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AVVERTENZA 


Il favore col quale è stato accolto il primo nu- 
mero delle Nuove Relazioni e l'augurio ripetuto di ve. 
derle continuate, incoraggiano alla pubblicazione del 
secondo numero, nel quale, come nel precedente, gli 
argomenti di indole scientifica si alternano e si fon- 

dono con quelli d’indole economica, così che mentre 
gli uni dimostrano, derivano gli altri da essi la indi- 
| cazione dei mezzi, il modo, ed il momento, o i mo- 
menti migliori per attraversare l’azione nociva degli 
animali, e degli insetti più specialmente, che hanno 
‘rapporti con l’agricoltura, le industrie, e l’economia 
domestica. 

Di questi animali sono stati qui presi di mira gli 
Afidi, fra i comuni pidocchi delle piante; la Simete 
del Fico, le Agrotidi delle cereali e delle civaie, e le 


‘volgari lumache dei campi, che quest’ anno sono ap- 
parse numerose e moleste in diverse parti d’Italia. 

Con l’invio del secondo numero delle Nuove Ée- 
lazioni, la R. Stazione, salutando, ringrazia viva- 
mente i suoi cortesi corrispondenti, ai quali racco- 
manda per questo l'accoglienza benevola addimo- 
strata per l’altro. 


LA DIREZIONE. 
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DireTtTOoRE DELLA R. STAZIONE ENTOMOLOGICA DI FIRENZE. 


PROSPETTO DELL’AFIDOFAUNA ITALICA 


DEL 


Dott. GIACOMO DEL GUERCIO 


Osservazioni preliminari. 


Lettera dell'A. al Prof. Ap. TarGIONI-TOzzETTI 
Direttore della R. Stazione di Entomologia Agraria di Firenze. 


Le lacune notevoli determinatesi col tempo nelle notizie 
che il Passerini di Parma, nel 1862 ha pubblicato sugli Afidi 
italiani; la grave diffusione, che molti di questi hanno preso 

. d’allora, presso di noi, e la conseguente richiesta di notizie e 
di pratici suggerimenti, per distruggerli, hanno consigliato, 
come sa, di riprenderne lo studio, ordinarli secondo le moderne 
esigenze della scienza, e vedere quali di essi resultano più 


nocivi alle piante, come operano, e come può farsi per ridurli 
| in più ragionevoli limiti di vita. 
Dopo le nozioni generali di anatomia esterna, per tanto, 
come introduzione e guida indispensabile allo studio sistema- 
‘tico della famiglia, ho fatto seguire le osservazioni generali 
sulla biologia e sui costumi di questi animali, in rapporto con 
le piante ed i parassiti che li molestano, e la indicazione som- 
maria dei mezzi necessarî, per distruggerli. Ho detto in ultimo 
della indicazione del posto della famiglia nell’ordine, e della 
sua particolare divisione, alla quale terrà dietro lo studio mo- 
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nografico delle specie, che compongono i generi delle varie : 
sotto famiglie, e delle tribù, nelle quali queste sono state sud- | 
divise. Allora, sottoponendo le diverse specie qui sistemate, ad | 
uma rigorosa rassegna biologica, sarà possibile di stabilire an- 
che meglio i rapporti di parentela di alcune fra esse, e pro-. 
cedere, occorrendo, ad aggiunte e a soppressioni, che, per in- | 
setti a migrazioni, e polimorfi come questi, con lo studio delle — 
forme soltanto, non sono possibili, senza pericolo di compli- 
care inutilmente la già difficile sinonimia, che, pel momento, 
e per conto mio, mi è parso opportuno di riportare. 

La parte del lavoro, che le presento, evidentemente non è 
che l'insieme delle linee secondo le quali l’ho incominciato a 


svolgere, e sarà svolto. Non ne è neppure la parte più difficile; 
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ma non ostante mi sono occorsi anche per essa, lungo tempo, 
e tanto lavoro, quanto ne occorre per raccogliere dal primo È 
all’ultimo e descrivere sul fresco animali microscopici, che ho. 
dovuto spesso raccogliere ed allevare diverse volte, su diverse A 
piante, per avere i tipi delle specie descritte, e formare il i 
quadro, nel quale, il tracciato fondamentale dell’illustre afido- | 
logo di Parma, è stato, per forza di cose, profondamente mo- | 
dificato. j 

Quanto poi alla parte monografica, speciale del lavoro, Ella 
sa bene quello che occorre, per rintracciare tutte le forme, che — 
entrano a far parte deli ciclo vitale di una specie. Dirò solo che 3 
i rilievi dell Horwàth, del Dreyfus, del Mordowilko, del Cho- 
lodkovsky, del Forbes, del Buckton, e di altri, che la scienza | 
onorano; e quelli del Lichtenstein, del Riley, del Balbiani, od 
di altri, che la scienza compiange, insegnano tutti che una | 
pagina di biologia costa spesso anni di lavoro, e che spesso gli _ 
anni passano a diecine, ma gli Afidi si perdono di vista, e la pa- 
gina di biologia non si scrive, malgrado le reiterate ricerche dei | 
più valenti e volenterosi osservatori. Serva come di esempio, È 
la storia della Fillossera della vite, fra gli altri, e quella della | 
Fillossera dei Lecci e delle Querci, nelle variazioni della quale, _ 
più specialmente, il sistematico troverà la ragione delle riserve, _ 


SEIT 

delle quali mi son dovuto circondare, e gli altri cultori della 
Zoologia potranno vedere che non sempre l’uso del microtomo 
porta a rilievi, migliori di quelli, che si possono fare e si 
fanno con l’uso delle lenti e degli allevamenti, in questo ramo 
altrettanto difficile, quanto utile ed attraente della scienza. 

Non mi sembra necessario di dire di più, per spiegare il 
resto della condotta di questo lavoro, che io raccomando al- 
l’accoglienza benevola di coloro, che, interessandosi allo studio 
della fauna italiana, avranno occasione di conoscerlo e di con- 
sultarlo; protestando dei più vivi ringraziamenti i chiarissimi 
professori Horvàth, Cholodkovscky, Buckton e Macchiati, che 
mi hanno fornito talvolta di lavori, o di consigli, ma più spe- 
cialmente l’ Horvàth, nella scienza del quale ho trovato spesso 
quella guida affettuosa e maestra, che la morte, col Passerini 
di Parma, mi aveva tolta da noi. 

Col ricordo doveroso di tutti questi signori, ed assai grato 
del consiglio e dei mezzi che Ella, illustre Professore m’ ha 
sempre fornito, per mandarlo ad effetto, sono a pregarla per- 
chè lo degni della sua attenzione, e lo accolga, in omaggio, 
fra gli scritti della Stazione, al lustro della quale ha rivolto 
la sua attenzione, con grave danno in fine, della salute sua, 
a beneficio degli interessi dell'agricoltura e degli agricoltori. 


I. — Aspetto generale degli Afidi. 


Quelli di essi, che molestano i germogli delle Rose, e gli 
altri, che quasi immancabilmente, compariscono ogni anno 
sulle Fave, sull’ Erba medica, sui Cavoli, sui Poponi, e simili, 
danno una idea assai chiara di siffatti animali, che la genera- 
lità degli agricoltori e gli scrittori di cose agrarie conoscono 
col nome di Gorgoglioni, Pidocchi, od Afidi delle piante. 

Gli Afidi sono insetti della grandezza di una pulce, ovati 
od ovato-ellittici, raramente ellittico-allungati, ma quasi sem- 


EA 
pre vescicolosi, rigonfii, variamente coloriti, e per colore va- 


riabili spesso nella stessa specie, secondo i momenti, gli stadî, 
e le forme di esse che si considerano. 


Fig. 1. — Migrante alata della PhyMWoxera quercus Boyer, molto 
ingrandita. I numeri indicano le somiti che si vedono e si con- 
tano in essa: 1, capo; 2, 3, 4, torace; 5 a 13, addome. 


Il corpo degli Afidi si compone, tipicamente, di una serie 
lineare di diciannove, o venti anelli(1) raggruppati nelle tre re- 
gioni del capo del torace e dell'addome, e, come negli altri 


insetti, distinti fra loro per pieghe trasverse e restringimenti |. 


più o meno sensibili spesso difficile a distinguersi dall’esterno, 


anche nel torace e nell’addome, dove per il solito sono assai i 
manifesti e distinti. Più le somiti si confondono poi, e più le È 
diverse parti delle quali sì compongono restano nascoste, ma |. 
nascoste o distinte, le somiti omologhe nei varii individui, in 
una parte o nell'altra, acquistando scultura e colori uniformi o | 
interrotti, lucenti od opachi, alla superficie, e coprendosi per di 3 
più-di rilievi, di peli e di varie produzioni cerose, la struttura | 
primitiva delle somiti stesse, spesso scompare, e le forme degli i 
Afidi acquistano segni o caratteri evidenti, per i quali si pos- | 
sono abbastanza facilmente distinguere anche quelle più pros- 
sime fra loro. Come negli altri insetti poi, alcune delle somiti | 
del corpo sono provviste di appendici, che, dalla regione che 
le porta, si dicono appendici del capo, del torace e dell'addome. | 


(1) HuxLry: On the morphology of Aphis (Trans. Linn. Soc., vol. XII). 
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Afidi adulti. 


Capo. 


Il capo è formato di cinque somiti: l’ocellare, l’antennale, 
la mandibulare, la mascellare e la labiale (1), unite insieme 
così da formare come una sola somite trasversa, (Fig. 1, n. 1), 
più o meno stretta del torace, con antenne davanti, occhi sui 
lati, ocelli di sopra, ed apparato boccale di sotto. 


FRONTE. 


La fronte degli Afidi è quasi sempre piana o convessa, 
sprovvista o fornita di tubercoli laterali, i quali sono promi- 
nenti e ravvicinati alla base, così che la fronte sembra cana- 
liculata, come nelle SiphRonophora (Tav. I, fig. 1). I tubercoli 
frontali sono poco meno sporgenti, ma discosti nei Rhopalo- 
siphum e nelle Toroptera (Tav. I, fig. 2, 4), discosti, e dentati 
talvolta, nei Phorodon (Tav. I, fig. 3); col lato interno eguale 
o più corto del margine frontale compreso fra le antenne, nei 


Myzus (Tav. I, fig. 4); sone ancora più corti nel genere /7ya- 
 lopterus, e quasi nulli, o nulli affatto negli Aphis (Tav. I, fig. 5), 
nelle Siphocoryne, e simili. 


ANTENNE. 
i 
) 


più o meno setosi, composti di un numero di articoli variabile 


Sui tubercoli frontali si impiantano le antenne, organi 
fra tre e sei. L'ultimo termina in un'appendice, più o meno 


(1) HuxLey, già ricordato, afferma che le somiti del capo, negli Afidi, ipotetica- 
mente, possono essere anche sei, e Buckroxn asserisce che la prima somite è rap- 


presentata dal capo propriamente detto, la seconda dalle antenne, la terza dal labium 
con le setole, e le altre tre dai tre articoli del labbro inferiore (British Aphides, 
vol. I, pag. 21). 
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allungata o raccorciata, alla quale i sistematici hanno creduto 
spesso di assegnare il valore di un vero articolo; ma siccome 
manca l’articolazione, continuerà ad avere per me il valore di 
un semplice prolungamento, ed il massimo numero degli ar- 
ticoli delle antenne sarà di sei. 

In tutte le forme delle Phylloxera, e nelle altre che da 
esse qui si trovano separate (Tav. I, fig. 6), intanto, le an- 
tenne sono costantemente formate di tre articoli, come nelle 
agame attere dei Chermes, nei quali le forme sessuate in fine 
hanno quattro articoli (Tav. I, fig. 8), come nei Tetraphis 
ed in qualche Mizozilino radicicolo, mentre gli alati hanno le | 
antenne di cinque articoli (fig. 7), come nelle Pentaphis, in | 
varie altre forme di Mizozilini (fig. 10) e nelle ,Stpha (fig. 9). 
Nelle Sipha però il quinto articolo termina in un’ appendice 
assai più lunga di esso. 1 


Tutti gli altri Afidi, meno la fondatrice di qualche Lac4- 9 
nus, come il L. hyalinus Koch, e qualche. altro, che come È 
quella potrebbe averne quattro o cinque, hanno sei articoli : 
nelle antenne; ed il sesto articolo, che è fornito di una piccola 
punta tozza nelle Schizoneura, nei Myzoxylus (Tav. I, fig. 10,11) È 
nei Lachnus, nei Pterochlorus (Tav. I, fig. 13) e nei Paracletus j 
(Tav. I, fig. 14), questa punta è sempre corta, ma è più distinta 3 
ed affilata nelle Trama; è abbastanza allungata nei Myzocallis, 1 
nei Cladobius, nei Chaitophorus, nelle Siphocoryne e negli Aphis, | 
ed è molto più lunga del terzo articolo nelle Siphorophora e | 
nella massima parte dei Sifonoforidi (Tav. I, fig. 2, 4). 

Glabre come negli Aphis, poi, o pelose, dal più al meno, i 
come nei Chaitophorus, le antenne variano sensibilmente di 
forma e di lunghezza da un gruppo all’altro della famiglia, e | 
il rapporto stesso fra gli articoli si trova di non poco variato. i 
Diversa cosa è infatti la costruzione delle antenne delle Phyl- | 
loxera, e diversa è l’altra che si osserva nei Chermes alati, 4 
nelle Tetraphis, nelle Pentaphis, e simili, e tutte non si pos- | 
sono assimilare a quelle dei MYyzocallis e dei Myzus, per ar- | 
rivare ai quali bisogna lasciare in dietro tutta una serie di | 


antenne corte o cortissime, fra la forma setosa e la filiforme, 
con aree timpaniche allungate o trasverse, in ogni modo uti- 
lissime, per la distinzione dei rappresentanti diversi della stessa 
specie, e delle specie affini fra loro. 

Quanto poi al rapporto dei diversi articoli, il primo è il 
più grosso e nello stesso tempo uno dei più corti, conico nelle 
Stphonophora, gibboso alla estremità interna nei Myzus, e forte- 
mente dentato nei Phorodon. Negli altri generi della famiglia è 


| presso a poco della forma e della grandezza del secondo articolo, 


che è globulare, e quasi sempre il più corto di tutti. Il terzo 


LI 


articolo è quello più lungo; ma in molti casi, ora è uguale o 
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quasi al secondo, come nella radicicola della Tetraneura pha- 
 seoli; ora al primo, al secondo e al quarto, indifferentemente, 
come nelle 7ychea e nei Fhizobius; ora al quarto e al quinto 


RI OT PI Ie” 


soltanto, come nei Paracletus; e talvolta è per fino più corto 
del quarto e dell’ultimo, come nella radicicola della etraneura 
ulmi, e nella migrante alata dell’Aploneura lentisci. Il quarto 
articolo è più corto del precedente e più lungo di ciascuno 
dei seguenti, ma con le modificazioni sopraindicate bisogna 
ricordare le altre che hanno luogo altrove, come nei radicicoli 
del Pemphigus lactucarius e negli alati del Pemphigus coeru- 
 lescens, dove quell’articolo è perfettamente globulare o quasi. 
Abitualmente il quinto articolo delle antenne è cilindrico 
«come i due precedenti; ma può essere anche clavato, come il 
. sesto, del quale d’altronde è quasi sempre più lungo. 

Le aree timpaniche, intanto, delle quali sono fornite le 
s antenne, non si trovano mai nei primi due articoli, ed i rima- 
nenti ne sono variamente provvisti. Negli alati il terzo arti 
colo è quello che ne contiene maggiormente: gli altri si suc- 
cedono per importanza. Nelle forme attere il terzo articolo ha 
| spesso meno organi sensorii dei rimanenti, o per lo meno, in 
questi, quelli sono assai più evidenti che nell’ altro. 


Esternamente, la forma degli organi sensorii delle antenne 
è orbicolare, come nei Lachnidi, negli Afidi e nei Sifonofo- 
ridi. La forma semiannulare, trasversa, è propria dei Mizozilini, 
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i 
come quella ovato allungata, o lineare, è di qualche Mizozi- 
lide e delle Phylloxera, fra i Chermesini, più specialmente 
considerate. 


Fig. 2. — Aleurodide del Laurus nobilis, Fig. 3. — Ultimo articolo delle an- 
molto ingrandito. tenne della Homotoma ficus (Psillidi). 


Fig. 2a. — Estremità dell’antenna ingrandita dell’ Aleurodes brassicae. 


Le figure 2 e 3 rappresentano, la prima, un Aleurodes È 
nella quale si vede che le antenne sono filiformi con gli ùl- — 
timi due articoli, ingranditi, formati come nella fig. sotto- | 
stante ricavata dall’ Alewrodes brassicae. La fig. 3 dà l’idea 
del modo come terminano le antenne negli Psillidi, che con È 
gli Aleurodidi e gli Afididi prendono parte alla composizione 3 
degli Omotteri Sternorinchi. 3 


OccHI ED OCELLI. 
Gli occhi (Tav. I, fig. lc; fig. 1 del testo) sono situati ai 


lati della fronte, prossimi, ma dietro la base delle antenne, e | 
composti dall'insieme di molti occhi semplici strettamente | 
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uniti fra loro in modo da formare una vera rosetta. Così sono 
formati pure gli occhi delle mosche, ma in queste non vi è il 
tuberculo con l'occhio supplementare che trovasi quasi sem- 
pre dietro all’ occhio composto, negli Afidi (Tav. I, fig. le). 
Il tuberculo con l’ occhio supplementare però, che è sempre 
presente nelle forme alate e negli epigei in generale, manca 
spesso nelle forme ipogee, nelle quali, come negli atteri delle 
stesse Fillossere fillofile, gli stessi occhi composti si riducono 
a poche lenti visive e pare che segnino per questo un pas- 
saggio sensibile verso le Cocciniglie, nelle quali gli occhi sono 
formati di una sola corneola. 

Gli ocelli (Tav. I, fig. 14) sono i tre occhi semplici che 
negli Afidi alati soltanto si trovano e stanno, uno nel mezzo 
del margine frontale, e gli altri due, uno per parte, fra il mar- 
gine superiore dell'occhio composto e il lato posteriore basilare 
delle antenne. 

Il colore degli occhi composti varia dal nero al rosso bril- 
lante, e la grandezza, dagli alati agli atteri, e alle forme ipo- 
gee o galligene, anche nella stessa specie. 

Gli ocelli li ho visto quasi sempre giallo testacei più o 
meno infoscati, e per la grandezza variabili con le dimensioni 
dell'animale: che li porta. 


APPARATO BOCCALE. 


L’ apparato boccale (fig. 4, tig. 5 del testo) trovasi dalla 
parte inferiore del capo, fra le fossette antennifere e quelle 
| toraciche anteriori, fra il primo paio di zampe. Si compone del 
clipeo, delle setole mandibulo mascellari, della pompa salivare 
e del rostro o succhiello propriamente detto. 
Il clipeo è alquanto più lungo che largo, pentagonale, più 
di rado rettangolare o quasi, leggermente convesso ed infos- 
| sato con i margini nel corpo dell’animale, tranne dalla parte 
posteriore, che è libera da ogni adesione con lo sterno. La 
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faccia esterna, convessa del clipeo, è divisa, per solchi ed ispes- 
simenti trasversi, in due parti distinte: una davanti con i 
margini laterali diritti, ed il margine anteriore incurvato; 
ed una posteriore, più corta, a lati concorrenti, triloba, cor- 
rispondente al labbro superiore degli altri insetti. Il lobo me- 
diano, più prominente ed allungato, ripiegato su sè stesso, 


“Sms “smn - 

Fig. 4. Apparato boccale di PhyUWoxera Fig. 5. — Apparato boccale dell’ alato 
quercus: cl, clipeo — ls, labbro superiore della Trama radicis, nel.quale si vedono: 
li, labbro inferiore rostro, o succhiello, ‘a, faringe — mn, setole mandibulari — 
nel quale i numeri 1, 2, 3, 3', rappresen. ms, setole mascellari — psa, pompa sali- 
tano gli articoli che lo compongono: sm, vare — ?pf, ipofaringe — da, gronda —. 
sms, setole. pi, processo labiale — /b, labbro superiore. 


coi margini laterali terminati di sotto, si soprammette alle 
sporgenze contigue, e termina in avanti in un margine si- 
nuoso limitato da una punta sui lati, e ricoperto dall’ appen- 
dice triangolare del lobo stesso, che va a coprire la base del 


canale del labbro inferiore. I lobi, ai quali si soprammette 3 
quello mediano, sporgono indietro assai più che dalla base 


di inserzione e tircoserivono ai lati di quello due piccole 


borse esternamente rotondate, quasi interamente libere dallo ; 


sterno, e terminate in una punta, che, quando l’animale è vivo 


e l'apparato boccale non è compresso, resta nascosta di sotto, 
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diversamente sporge distinta ai lati dell’appendice del lobo 
medio sopraindicata (fig. 5). 

Esaminando ora la faccia interna, aderente del clipeo, si 
vede che l’angolo interno dell’ispessimento trasversale coperto 
dal lobo medio della parte riferibile al labbro superiore, a 
poca distanza dalle linee mediane, si volge in avanti e alter- 
nato con quello del lato opposto, descrive la parete di un ca- 
nale, che coincide posteriormente, con lo spazio conico, con la 
base in avanti, limitata dalla piegatura del lobo medio, e che 
corrisponde al corpo di tromba della pompa salivare (1), che ha 
per stantuffo o pistello la parete stessa del canale, anteriore 
al corpo di tromba, rigonfiata e piegata di trasverso all’altezza 
dei pertugi scavati alla base della parete del cono, o corpo di 
tromba sopraindicato. 

La pompa salivare, ben distinta nelle Fillossere, e spesso 
ridotta allo stato rudimentale negli altri Afidi, si trova si- 
tuata nello spazio compreso fra le basi delle mandibole e delle 
mascelle. 

Le mandibole e le mascelle sono setiformi, formate di un 
sol pezzo, e con la base dilatata vengono obliquamente da- 
vanti in dietro, passando ai lati del cono precedentemente de- 
scritto per convergere e raccogliersi in una doccia labiale del 
lobo mediano (fig. 5, 54a) messa prima in vista dal Mordowilko 
e che termina all’apertura orale, limitata dal lobo mediano, e da 
quelli laterali del labbro superiore, coperti, temporaneamente, 
dal rostro o labbro inferiore. Delle quattro setole, tutte bre- 
vemente incurvate alla base, e bruscamente appuntite alla 
sommità, le due superiori corrispondono alle mandibole e son 
sempre libere, e le inferiori alle mascelle, e dalla bocca in poi 
son quasi sempre unite. 

La lunghezza delle setole, dove più, dove meno, supera co- 
stantemente quella del rostro fino a sorpassarlo un diverso 


(1) Delle differenze riscontrate nella pompa salivare degli Afidi mi occuperò in 
un lavoro a parte. 


numero di volte nel Chermes abdietis, e varia naturalmente con 
la natura e lo spessore dei tessuti che devono attraversare, 
per pungere e trarre il succo nutritivo necessario alla vita 
del pidocchio. 


Fig. 6. — Apparato boccale di un Coccide diaspino, nel quale, 
come si vede, il succhiello, su, è formato di un solo articolo. 


Il rostro, labbro inferiore, o succhiello, che nei Coccidi (fig. 6 
del testo) si compone di un pezzo solo, o al massimo di due 
pezzi, come nei Dactylopius, è formato di tre pezzi negli Afidi. i 
dei quali il primo basilare è il più lungo, il secondo più largo, 
ed il terzo è terminato a cono, con la punta più o meno acuta, 
talvolta sfrangiata in tante fimbrie spiniformi. Dove il rostro 
è formato di quattro articoli, come nelle Trama, il secondo A 
è della lunghezza del terzo, ed il quarto è piccolissimo e con- | 
formato a lancetta. Tutti gli articoli del rostro, sono per la È 
faccia libera, inferiore, eccentricamente canaliculati ed il canale | 
unico, che ne resulta, serve a contenere le setole mandibulo 
mascellari che sporgono dalla. bocca. 

In generale, il rostro è più lungo nei giovani e nelle forme | 
epigee, che negli adulti e nelle forme a vita sotterranea, se- i 
guendo presso a poco le stesse variazioni notate per le antenne. | 


CAO 
Il rostro della massima lunghezza sì ha nei Zachnus e nelle 
Trama; quello di media lunghezza, nelle Siphonophora; quello 
corto nelle Toxoptera, nei C'allipterus, e manca perfino inte- 
ramente nei sessuati dei Chermesini e di non pochi Mizozilini. 
Bigsen (1), d’altra parte, osserva che la lunghezza del rostro è 


minore negli Afidi che vivono sulle foglie, e maggiore negli 


altri che stazionano sui rami, e fra questi ultimi quelli che 
vivono sui rami giovani e lisci hanno il rostro più corto degli 
altri, che si trovano sulle scorze screpolate. Negli Afididi in- 
fatti, che vivono sulle foglie, il rostro discende con la punta 
fino al terzo paio edi zampe; nel Lachnus pinicola Kalt., che 
vive sul rami giovani, oltrepassa di poco questa misura, men- 
tre nel L. grossus Kalt., nel L. quercus L. e‘nel L. longirostris 
Fab., che vivono sulle parti legnose, adulte delle piante, il 
rostro è quasi tre volte più lungo del corpo. 


TORACE. 


Il torace, come dalla fig. 1 del testo, e da quelle della 
tavola (fig. 12pt-mt), è formato di tre anelli quasi sempre ben 
distinti, e come negli altri insetti, indicati successivamente con 
i nomi di proto, pt, meso, ms, e metatorace, mt. 

Il protorace porta la testa, della quale ha quasi la stessa 
larghezza, nelle femmine alate; è più largo nelle femmine at- 
tere, e nelle une e nelle altre è fornito spesso di una piccola 
sporgenza sui lati e porta articolato di sotto il primo paio 
di zampe (Tav. I, fig. 12za). 

Il mesotorace è molto più largo del protorace, e nelle forme 
alate presenta quattro larghi rilievi sul dorso, due arroton- 
dati, più o meno ovali, sui lati, e due triangolari: uno più 
piccolo sul davanti detto prescutum (Tav. I, fig. 12pr), e l'al 


(1) Der Honiermavu, Biologische Studien an Pflanzen und Pflanzenliuse. (Besond. 
Abdr. aus der Ten. Zeitschr. f. Naturwiss, 25, Bd.). Iena, 1891. 


SS grane 


tro più grande dalla parte posteriore dei rilievi stessi, cono- 
sciuto col nome di seutellum (fig. 12ps). Il mesotorace porta, 
dalla parte del tergo le ali del primo paio, e di sotto il se- 
condo paio di zampe (fig. 12zm). 

Il metatorace è meno sviluppato dell’anello precedente, e 
porta le ali posteriori di sopra, ed il terzo paio di zampe di 


sotto (Tav. I, fig. 122zp). 


ZAMPE. 


Le zampe (Tav. I, fig. 15, 16) sono appendici sternali for- 
mate di coxa (fig. 15a, 16a), trocantere, (155, 163), femore 
(156, 16c), tibia (154, 16d) e tarso, successivamente quasi 


Fig. 7. — Zampa di Fillossera: c, coxu. — 7%, femore — ti, tibia — 
ta, tarso: 1, primo articolo, e 2, secondo articolo tarsiale, con unghie, 
u, digituli, d. 


sempre più sviluppate dal primo al terzo paio, e più o meno 
lunghe secondo i gruppi ed i generi nei quali si considerano. 
Le zampe della massima lunghezza si trovano nelle Trama, 
nei Lachnus, nei Pterochlorus e nelle Siphonophora; quelle di 
media lunghezza sono negli Aphis, dopo i quali si raccorciano 
sensibilmente nelle SchRizoneura e nei Pemphigus; sono corte 
nei Chermes, ed appena sporgono dai lati del corpo, quando 
non restano nascoste sotto di questo, nelle PhyMoxera. 
Lunghe o corte poi, le zampe degli Afidi, come in altri in- 
setti, hanno la coxa, od articolo baxilare, molto grossa, co- 
noide, troncata e rivolta obliquamente in fuori ed in avanti, 
nel primo paio; in senso trasverso alla direzione del corpo, 
nel secondo, sensibilmente indietro nelle zampe posteriori. 


POS 

Il trocantere è dappertutto annulare; i femori sono fusi- 
formi, alquanto compressi, o clavati; le tibie, prismatiche o 
cilindriche sono più lunghe e più spinulose dei femori; ed i 
tarsi sono composti di due articoli, uno cortissimo, talvolta 
appena distinto, alla base (Tav. I, fig. 15f), e l’altro più lungo 
ed armato di una o di due unghie adunche collaterali (Tav. I, 
fig. 15g, 16f) e per eccezione fornito di due digituli (Tav. I, 
fig. 17a). In un caso solo i tarsi delle zampe posteriori degli 
Afidi sembrano formati di un solo articolo, ed il carattere è 
così stabile che serve tutt'ora a distinguere validamente dagli 
altri il genere Trama che lo presenta (Tav. I, fig. 16e). Nel 
fatto però gli articoli sono due, quello basilare essendo ridotto 


ad un piccolissimo anello. 


Fig. 8. — a, tarso della zampa di un Coccide (Dactylopius) — b, 
tarso di uno Psillide (Homotoma ficus) — b', unghie dello stesso 
tarso con l’articolo interposto c — d, tarso di Aleurodide (Aleuro- 
des brassicae) — d', estremità dello stesso tarso con le unghie 
che presenta. 


Quando ora si faccia il confronto fra le fig. 15, 16, 17 della 
Tav. I, la fig. 7, e le fig. 8a, 85,6', e 8d, d', successivamente, 
dei tarsi e delle unghie dei rappresentanti degli altri Sterno- 
rinchi, le differenze non potrebbero essere più sensibili, e più 


ande 
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dimostrativi i caratteri per distinguere a colpo d’occhio le 
famiglie diverse, fra loro, e dagli Afidi specialmente consi- 
derati. 


ATI. 


Negli Afidi alati si trovano quattro ali, due anteriori più 
grandi, e due posteriori più piccole e meno provviste di nervi. 

La nervatura delle ali superiori, nel caso più semplice delle 
Phylloxera (Tav. I, fig. 18) e dei Chermes (Tav. I, fig. 19), 
si compone di un nervo costale anteriore, c, di un nervo post» 
costale o cubitus, p c, parallelo al precedente, col quale forma 
la cellula costale 1, e lo stioma st, e di un nervo postmargi- 
nale pm. 

Dal nervo postcostale si dipartono tre nervi secondarî obli- . 
qui, 12, n, 0, che formano la cellula basale, 2, la prima e la 
seconda discoidale, 3,4, e la cellula inframarginale, 5. 

Nelle Pentaphis, nei Pemphigus (Tav. I, fig. 20), nelle Te- 
traneura, nelle Aploneura (Tav. I, fig. 21), e simili, siccome | 
dalla postcostale partono quattro vene oblique, oltre le cellule — 
indicate ve n’ ha una sesta, 6, conosciuta col nome di cellula 
marginale. 

La terza vena obliqua, detta anche vena cubitale, semplice 
nei generi precedenti, nelle Schizoneura e nelle Toxoptera, per 
esempio (Tav. I, fig. 12, 22), è divisa, e si ha una prima 
vena forcale, », ed una settima cellula, che va col nome di 
prima cellula cubitale, 7. 

Nei Lachnus, negli Aphis e nelle Siphonophora, con gli 
affini (Tav. I, fig. 28, 24, 25), la vena cubitale è due volte 
forcuta: le vene forcali per tanto son due, r, rr, e due anche 
le cellule cubitali, la seconda delle quali è rappresentata dal 
num. 8. i | 

Nelle ali inferiori la vena postcostale arriva quasi all'apice 
dell'ala, e porta una, o due vene oblique, vicine, o discoste 
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fra loro, alla base, e formanti con la postcostale quattro cel- 
lule, distinte con i numeri e con i nomi ricordati nelle ali 
anteriori. 

Nelle PhyMUorera le ali posteriori non hanno vene oblique. 

Quanto poi alla posizione, meno le Phy2loxera, le Vacuna, 
le Giyphina e le Aploneura, che portano le ali orizzontali sul 
corpo, edi Pemphigus con le Tetraneura che le hanno disposte 
a tetto; i Lachnidi, gli Afidi ed i Sifonoforidi, le portano 
in posizione verticale. Ma verticali o no, le ali posteriori sono 
sempre fornite di un diverso numero di retinacoli od uncini, 
che formano l'apparato di freno. 

Le ali degli Afididi sono per lo più di color vitreo ed iri- 
descenti, raramente sono nere o macchiate di nero, come nei 
Lachnus e nei Pterochlorus; ed in ogni caso hanno le venature 
gialle, bianco-pallido, o bruno-nerastre. 


Fig. 9. — 9a, Ala di Coccide (Icerîa Purchasi — 9c, ala di Psil- 
lide (Psy0lopsis frarinicola) — 94, ala di Aleurodide ((Aleurodicus 
cocoîs), molto ingrandita. 


Per il confronto fra le ali degli Psillidi, degli Afididi, de- 
gli Aleurodidi e dei Coccidi, si dia uno sguardo alle figure 
della tavola, segnate con i numeri da 18 a 25, e si parago- 
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nino con la fig. 9c che rappresenta l’ala anteriore di uno Psil- 
lide, la fig. 2 per le ali di un rappresentante degli Aleuro- 
didi, e la fig. 9a per le ali dei Coccidi maschi, le femmine di 
questi essendo sprovviste di ali. Nella fig. 9d, in fine, che dà 
l’idea di quello che sono le ali in un altro genere di Aleuro- 
didi, il gen. Aleurodicus, si vede chiaro il passaggio; per que- 
sto, dalla famiglia indicata, a quella degli Afidi; mentre l’al- 
tra indicata nella fig. 2 mostra come gli Aleurodidi si colle. 
ghino, per il loro genere più antico, alla famiglia dei Coccidi. 


ADPDOME. 


L’addome è tipicamente formato di undici anelli dei quali, 
siccome due sono abortivi, nove soltanto se ne contano. Ma | 
di nove, o di undici anelli, questa è la regione più rigonfia | 
del corpo, e di forma, ora ovato raccorciata, ora allungata, e 
più spesso è cosparsa di materia cerosa, che, nelle Schizoneura | 
e nei Pemphigus, per esempio, arriva quasi a coprire intera- | 


mente il corpo dell’animale. Nelle Cerataphis lo strato abbon- | 
dante di cera forma un guscio orbicolare, che, nella forma | 
almeno, ricorda assai bene quello degli Aleurodes e dei Coccidi | 
Asterolecaniini. 

Come nel torace poi, gli anelli dell'addome sono provvisti di | 
piccole aperture stigmatiche, sui lati, per le quali passa l’aria, 
per diffondersi negli organi respiratorii (Tav. I, fig. 12 st). 

Nell’addome si notano i sifoni, la codicola, al disotto di 
questa, l'apertura anale, e poco discosta, quella degli organi | 
sessuali. 


SIFONI. 


I sifoni sono tubi posti, uno per parte, sui lati del dorso. 
del sesto anello addominale, e quando sono presenti servono | 
assai bene a distinguere gli Afididi da tutti gli altri Rincoti. 


Pig 

I sifoni mancano interamente nelle PhyZorera e nei Cher- 
mes; nelle Glyphina, e nella maggior parte dei Mizozilini si 
riducono alle semplici aperture, spesso scavate in un mamel- 
lone, come nelle Schizoneura (Tav. I, fig. 12 s), nei Lachnidi e 
nei Cryptosiphum (Tav. I, fig. 26 s, 27 s); questi mamelloni si 
presentano tubercoliformi nei Chaitophorus, e nei C'allipterus 
(Tav. I, fig. 27), e prendono la forma di veri sifoni corti, e 
di media lunghezza, ma cilindrici negli Aphis; cilindrici, ma 
lunghissimi ed allargati alla base nelle Siphonophora (fig. 315); 
più lunghi della codicola nei Myzus e nelle Toroptera; più 
corti, o della lunghezza di quella nel gen. Hyalopterus (Tav. I, 
fig. 28 s); lunghi e fusiformi, o clavati, nei Drepanosiphum; 
clavati nei AAopalosiphum (fig. 29, 30s) e nelle Siphocoryne. 


CODICOLA. 


La coda o codicola è quell’appendice conica o clavata, di- 
ritta od ensiforme, ispidula o pelosa, variamente colorita, che 
trovasi alla estremità dell'addome. 

Le dimensioni della codicola sono assai varie, ma di una 
maniera generale si può afferniare che quella è distinta nei 
Siphonophoridi e negli Aphidi, ed indistinta o nulla dai La- 
chnidi ai Chermesini. 

Tanto nei Sifonoforidi che negli Afidi poi, la codicola è 
sempre più corta dei sifoni. Fanno eccezione soltanto, il gen. 
Hyalopterus, ed una sezione del gen. Aphis, nei quali la codi- 
cola è più lunga o per lo meno è uguale alla lunghezza dei 


| sifoni (Tav. I, fig. 28). 
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Alla base della codicola si trova l'apertura anale, e poco 
discosto da questa, sempre dalla parte ventrale, si trova l’aper- 


| tura genitale, maschile o femminile, con l’operculo per chiu- 


derla alla fine dell’atto dell’accoppiamento. Dove la codicola 
manca, e l’addome termina in una somite lineare, allungata, 
come nelle Fillossere, l'apertura anale è terminale, men- 
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tre quella genitale si trova costantemente dalla parte ventrale 
del pidocchio. 


Fig. 10. — Margine posteriore del Fig. 11. — Estremità posteriore 
pigidio nei Coccidi diaspini ( Aspidio- del corpo di uno Psillide (Homotoma 
tus). ficus). | 


Mettendo a confronto ora la estremità dell’ addome degli 
Afidi (rappresentata dalla figura 1 del testo, e dalle figure 12, 
26, 28 e 30 della tavola), con l’altra indicata dalle figure 1, 2,, 
10 e 11 del testo; si vede che quella dei Coccidi, (fig. 15) è 


diversa dall’ altra dei rimanenti Sternorinchi. Fra questi, la E 


estremità addominale dei Coccidi maschi, avvicina piuttosto | 
a quella degli Aleurodidi (fig. 2), come la estremità di questi, | 
per quanto lontanamente, ricorda quella degli Psillidi (fig. 11); È 
ma nessuna, neanche per la forma esteriore soltanto, può | 
riportarsi a quella degli Afididi. i 


NINFA. 


La vera ninfa; crisalide o pupa degli altri insetti, non si È 
trova negli Afididi, ed è rappresentata, per le forme alate, da . 
una larva che, come negli Ortotteri e nei Tisanotteri si for- Ò 
nisce di pteroteche, o teche alari, al momento del passaggio | 
ad insetto perfetto. i 

Qualche differenza fra ninfa ed insetto perfetto però vi è 
sempre, anche negli Afidi, e si trova, più che nell’insieme 
delle forme e nel numero delle parti, nello sviluppo di alcune | 
di esse, le quali sono sempre più evolute negli adulti, come. 
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ha luogo nei tubercoli frontali, nelle antenne, nelle ali, nella 
codicola e nei sifoni. 
Il colore del corpo poi è quasi sempre diverso ed il corpo 


LI 


stesso, ora è glabro, ora peloso, ed ora coperto di materia ce- 


rosa, come nelle larve e negli adulti. 


LARVA. 


La larva è molto più piccola della ninfa e dell’insetto per- 
fetto, la forma dei quali, fin dal momento della nascita, fa 
presagire quella del proprio corpo. Non ostante ha le antenne 
con uno a due articoli di meno; i tubercoli frontali indistinti 
o nulli anche nelle specie che ne sono meglio provviste; il 
rostro molto più lungo; i sifoni e la codidola cortissimi, e 
quelli specialmente non sempre della forma loro definitiva. 


Fig. 12. — m, uovo di Trama radicis Kalt. — ui, uovo ibernante di 
Phyl0loxera quercus Boyer, con micropilo, m, e pedicello, p. — 7, reticolo 
di questo stesso uovo appena deposto — «a, uovo agamo della stessa Fil- 
lossera — wa, lo stess’uovo a contorno irregolare. Il tutto ingrandito e 
rilevato alla camera lucida. 


Le uova degli Afidi sono ovali, allungate, tanto che l’asse 
maggiore resulta per fino più lungo del doppio di quello mi- 
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nore. Non ne mancano però di quelle più raccorciate, ed in 
ogni modo sono sempre spalmate, all’esterno, di una sostanza 
vischiosa prontamente essiccabile all’aria. 

Il colore delle uova varia dal bianco pallido, al pallido 
giallognolo, al giallo arancio, al verde rameo infoscato, ed al 
bruno nero lucente, che è il colore abituale definitivo. 

Negli Afidi vi sono due sorta di uova, quelle feconde senza 
concorso dei maschi, dette anche uova agame, e quelle feconde 
per intervento dei maschi, e si distinguono fra loro perchè le 
prime mancano del micropilo e del pedicello, cose, che cer- 
cando bene ed a tempo, si trovano costantemente nelle seconde. 


IL. — Vita e riproduzione degli Afidi. 


Dalle uova che le femmine fecondate depongono alla base , 


delle gemme, lungo i rami, fra le screpolature del fusto, o 
nei nidi delle formiche, nascono delle larve di atteri che pog- 
giano la punta del rostro sulle parti del vegetale, ne scalfi- 
scono la superficie con le fimbrie spiniformi; e mentre il lab- 
bro superiore costringe le setole a rimaner salde e raccolte 
alla base della gronda, con un movimento oscillatorio del corpo, 
le introducono nella pianta, e succhiano. Nel succhiare, delle 
quattro setole del rostro, le mascellari, stanno unite e pescano 
nella massa del protoplama, e sovr’ esse fanno il va e vieni, or 
l’una or l’altra delle setole mandibulari, di concerto con i mo- 
vimenti oscillatorii del corpo, che ognuno può verificare nelle 
colonie apparentemente immobili dei Lacnidi specialmente, sui 
rami del Castagno, delle Querci, dei Pini, relativamente, e 
delle altre numerose della Toroptera, sulle foglie dei Li- 
moni e delle Camellie. Questo movimento, ogni tanto, più 
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dell’ordinario accelerato, è assai sensibile in quasi tutti gli | 


Afididi a vita epigea ed esogena da me osservati, ed è quasi 


insensibile negli altri che vivono nelle galle e sugli organi | 


ipogei delle piante, per la puntura dei quali deve quasi bastare 
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la spinta iniziale e la forza di penetrazione, che le setole man- 
dibulo-mascellari degli Afidi ripetono dai muscoli che cia- 
scuna, alla base triangolare, nascosta dal clipeo, possiede (1). 
In un modo e nell’altro il giuoco delle setole nel pungere è 
sempre lo stesso, ed una volta penetrate nei tessuti, pescando 
nel protoplasma delle cellule, il succo di queste, dai tessuti 
lesi, fra le setole umettate di liquido salivare, per aspirazione 
e per capillarità, arriva nella bocca dell’animale. Questo per 
tal modo si nutre, muta quattro volte la pelle, e nel termine 
di quindici a venti giorni circa, raggiunge lo stato perfetto. 
Pincipia così la seconda generazione di Afidi, i quali però 
essendo tutti femmine, senza accoppiamenti, sì sgravano di 
ottanta a novanta figli vivi (2), che si trasformano, parte 
in femmine attere, e parte, talvolta, in femmine alate, que- 
gli alati che M. de la Hire ritenne come femmine ovipare, e 
che col volo rapido e vorticoso, vanno a deporre figli vivi 
sui rami della stessa pianta e delle piante dintorno, per mol- 
tiplicare e diffondere prodigiosamente la specie. Alla seconda 
generazione ne segue una terza, ed a questa, con lo stesso 
costume, ne tengono dietro diverse altre, con atteri ed alati, 
fra i quali fin dalla primavera, ma nell'estate e nell’autunno 
più specialmente, compariscono di nuovo le forme sessuate, 
che si accoppiano e depongono le nova, che sono il punto di 
partenza del ciclo vitale degli Afidi. 

I diversi fenomeni dell’ evoluzione biologica indicata non 
si ripetono egualmente melle varie sottofamiglie e nelle tribù, 
che compongono la intera famiglia degli Afididi; perchè men- 
tre nei Sifonoforidi, negli Afidi e nei Lachnidi le genera- 
zioni agame attere ed alate si ripetono spesso per un diverso 
numero di volte; nei Mizozilini e nei Chermesini l'alternanza 
quasi sempre manca, la riproduzione agama non è sempre 


| vivipara, le forme agame attere soltanto si ripetono, e le ge- 
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(1) Sulle foglie della Lonicera ho visto degli Psillidi che nel pungere girano col 
corpo rapidamente intorno al rostro, che fa da perno. 
(2) BoxxeTr, Observations sur les Pucerons. 
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nerazioni alate, in numero di due o tre, si riducono anche ad 
una sola. 

Nella evoluzione biologica di queste due ultime sottofami- 
glie, più specialmente, il Lichtenstein (1), seguendo gli insegna- 
menti del Dufour (2), Morren (3), Siebold (4), Gleichen (5) e di 
altri, considera come insetto perfetto soltanto le forme sessuate, 
ed assegna per le altre il nome di falsa femmina o di pseudo- 
gina, distinguendo: una fase larvale attera, originata diretta- 
mente dall’uovo dei sessuati, col nome di Pseudogina fondatrice; 
una fase larvale terminata da una femmina alata, col nome di 
Pseudogina emigrante; una fase larvale attera a riproduzione 
illimitata, o Pseudogina gemmante; ed una forma larvale alata, 
o Pseudogina pupifera, che porta gli embrioni dei sessuati, dai 
quali si ha poi l'uovo d’inverno. Applicando questa teoria, 
per esempio, al caso della Phyl/loxera quercus Boyer, la Fon- 
datrice è quella che di aprile e di maggio altera il margine 
delle foglioline del Leccio ordinario e del Leccio da Kermes. 
La forma emigrante è quella che proviene dalla fondatrice, 
cresce sulle stesse foglie, macchiandole di giallo, e messe le 
ali, passa sulla Quercus robur, sulla Q. sessiliflora, e simili. Da 
essa deriva la forma gemmante o moltiplicatrice, che si ripete 
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diverse volte fino all’autunno, e da luogo alla forma sessui- 


para, che mette le ali e fa ritorno sui Lecci, per deporvi le 
forme sessuate. Queste sono senza rostro, si accoppiano e de- 
pongono l’uovo ibernante, dal quale, nella primavera, si ha la | 
forma fondatrice sopraindicata. 

La teoria delle false femmine o Pseudogine, messa avanti 
dal Lichtenstein, fu vivamente combattuta dagli Embrioligi del. 


(1) Sur lV’evolution biologique des Pucerons, etc. (Assoc. Franc., p. « l’avane des 
Sciences », 25 ag. 1882), etc. i 

(2) Lion Durour, Recherches anatomiques et phystologiques sur les Hemipteres. | 
(Mem. de l’Institut, T. IV, 1833), p. 282. 

(8) MorrEN, Pucerons du Péche» «u Ann. Sc. Natur. n (2.8 Serie, T. IV, 1836). 

(4) SiteboLp C. T., Ueber die innern Geschlechteswerkzeuge der viviparen und ovipa- 
ren Blattliuse (Froziep’"s Neue Notizen, T. XII, p. 308, 1839). 

(5) GLeIcHEN, Versuch einer Geschichte der Blattiuse, etc. Nùrenberg, 1770. 
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tempo, per i quali ragionevolmente, tanto le forme vivipare, 
quanto quelle ovipare agame, sono delle vere femmine. Le false 
femmine o Pseudogine del Lichtenstein, in fatti, meno la pre- 
senza dell'organo copulatore e della fecondazione, sono fornite 
di un organo germigeno o pseudovario costituito sul tipo di 
quello delle femmine sessuate; e poichè le uova nascono nel- 
l’ovario di queste, come le cellule riproduttrici negli organi 
germigeni di quelle, senz’altra differenza all’infuori della du- 
rata dello sviluppo embrionale; ne consegue negli Afidi la 
doppia generazione: partenogenetica e sessuata (1). 
Qualunque sia però la legge che regga il loro modo di ri- 
produzione, dalle uova, o direttamente dal corpo della madre, 
le larve di questi insetti, e gli adulti stessi appena nate, si 
mettono in moto e vanno in cerca della parte della pianta 
preferita, per trarvi nutrimento. 
| Gli Afididi, in generale, accorrono quasi sempre sulle parti 
più tenere e succolenti dei vegetali; ma sulla stessa pianta o 
sopra piante diverse, sì può vedere che, mentre alcuni prefe- 
riscono le estremità tenere dei rami, altri vanno sulle gemme, 
sulle foglie e sui frutti, e non mancano di quelli che mentre 
con alcune generazioni molestano le radici, con altre detur- 
pano il fusto o le produzioni di esso. Sopra qualunque parte 
della pianta si trovino però, questi insetti non vivono quasi 
mai soli, perchè non si disperdono, e formano legioni nelle 
quali si dispongono in modo ammirevole per non molestarsi 
fra loro. E qui, per non dire dell’Afide del Sambuco e di 
qualche altro, dei quali hanno parlato il Reaumur (2), il De 
Geer (3), ecc., dirò di quello lanuginoso del Melo, che, stra- 
tificando sui tubercoli e nelle fenditure della scorza provo- 
cate da esso, ha le larve di sotto, gli adulti di sopra, ed i 
mezzani, negli intervalli, fra le larve, con la testa più indentro 
per arrivare col rostro sulla corteccia del fusto e delle radici. 


(1) SreENnsTRUP, Veber den Generations- Wechgel. Copenhagen, 1842. 
(2) REAUMUR, op. cit., p. 292. 
(3) De GrER, Mem. p. Serv. à Vhistoire des insectes. T. III, mem. 2A. 
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Tanto in questa come in altre specie, però, non appena le 
colonie si fanno assai numerose, le forme meno evolute restano 
e la maggior parte delle altre emigra da un posto all’altro per 
fondarvi nuove colonie, che, come le precedenti si trovano sem- 
pre dalle parti più riparate della pianta. Per ciò, mentre delle 
foglie preferiscono la pagina dorsale, sui rami cercano le in- 
curvature rivolte verso terra, e nel terreno stesso, le forme 
ipogee si situano quasi sempre dalla parte inferiore delle 
radici e dei rizomi. 

Le radici della Saggina colpite dalla Tetraneura ulmi; 
quelle dei Fagioli ricoperte dalla Tetraneura phaseoli; e le 
altre del Melo, della Vite, e simili, attaccate dal Myzoxylus 
e dalla PhyMoxera, poco per volta si atrofizzano, o si ipertro- 
fiano; i tessuti si disfanno nei punti lesi, e muoiono. Sotto le 
molteplici punture di altre infezioni pidocchiose, le foglie di 
queste e di altre piante si increspano, si accartocciano o di- 
vengono vescicolose; i rami giovani si incurvano, o si defor- 
mano; e tutte queste alterazioni, che, in generale non avreb- 
bero luogo, se non vi fossero Afidi sulle piante, e le piante 
stesse non soffrissero per alterazioni consimili, prodotte da cause 
differenti, sono tanto diverse da servire, spesso, anco da sole, 
a determinare la causa prima che ve le ha prodotte. A quella 
guisa, infatti, che i falsi coni dell’Abete richiamano alla mente 
il Chermes strobilobius ed il Chermes abietis, le alterazioni 
della Pistacia, del Populus, dell’Ulmus, delle foglie dell’Arte- 
misia, del Ribes, e simili, ricordano indubbiamente le Aplo- 
neura, 1 Pemphigus, le Schizoneura, i Cryptosiphum, ed i My- 
zus, a suo luogo ordinatamente disposti e indicati (1). 

Ciò che queste alterazioni non lasciano intravedere è la. 
maniera con la quale sono state prodotte; se cioè esse siano 
l’effetto della semplice irritazione dei tessuti, provocata dalle 
punture degli insetti; dal succhiamento continuo delle sostanze 


(1) DeL Guercio G. Notizie biologiche sulla Schizoneura lanigera Hausm. (Agricol. 
Ital. 1891). 


nutritive della pianta; o dalla inoculazione di un liquido che 
avvelenando i tessuti, ne disturbi il processo vitale, provocando 
le varie deformazioni indicate. 

M.® de Reaumur, che ha scritto la più bella delle memorie 
del tempo sugli Afidi, lasciando da parte i rilievi del Mal- 
pighi (1) ritiene, che il contorcimento dei rami e l’aggrinza- 
mento delle foglie siano dovuti alla puntura e alla sottrazione 
considerevole dei succhi nutritivi per parte dei pidocchi; in- 
curvamento che ha luogo dalla parte sulla quale quelli si tro- 
vano, per la ragione stessa.. « qu'un bois imbibé d’eau, se 
« courbe vers le còté qui est le plus exposé à l’action du feu 
« ou à celle des rayons du soleil >». 

Le foglie però, egli osserva, se non sono giovani, anche se 
attaccate dagli Afidi non si accartocciano, e secondo me non 
si prestano neanche alla formazione dei grossi rilievi vesci- 
colari, che sì conoscono comunemente con i nomi di galle o 
cecidii. Quanto poi al modo di formazione, il Reaumur ha 
notato che, la parte della foglia sulla quale hanno luogo le 
produzioni galligene, si presenta più ispessita della rimanente, 
ed accennato di volo alle punture più o meno profonde e alla 
differente struttura dei rami e delle foglie, per darsi ragione 
degli effetti diversi delle differenti specie di Afidi sugli uni 
e sulle altre, rileva che, dove questi pungono con le setole 
succhiano, la foglia conserva una quantità di succhi minore di 
quella che vi accorre e che si trova dalle parti circostanti 
non succhiate; per ciò la superficie punta si fa concava, mentre 
il contorno ispessisce; il tessuto ispessito, punto successiva- 
mente, si ipertrofia, per la maggior copia di succhi che vi 
perviene, e dopo un certo tempo il pidocchio vi sì trova quasi 
perfettamente rinchiuso. Dall’interno, allora, specialmente per 
opera dei figli che l’insetto depone, il succhiamento continua 
più vigoroso, e la vescicola vegetale, ingrossando a norma del- 
l’attività specifica della pianta e dei pidocchi, prende le di- 


(1) MavpiGni, De Gallis in Anat. plantarum, pars altera. Londini, 1679. 
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mensioni che si riscontrano sopra ciascuna delle diverse piante, 
e di altre, sopraindicate. 

Le eccellenti osservazioni del Reaumur, ripetute dal De 
Geer e da altri, non furono accettate però dagli istologi mo- 
derni, e dal Lacaze-Duthiers (1) fra gli altri, il quale, separati 
gli effetti dalla causa, e decomposta questa nelle azioni sem- 
plici, cercò di dimostrare: 

1.° che la semplice puntura dell’insetto non ha che 
un'azione affatto secondaria nella formazione delle galle; 

2.° che il richiamo dei succhi (in seguito all’azione mec- 
canica della puntura) sul quale aveva basato la sua teoria il 
Reaumur, vale appena a spiegare in alcuni casi la formazione 
delle galle interne; 

3.° che l’unica ipotesi sostenibile è quella già accennata 
dal Malpighi, cioè della inoculazione per parte dell’insetto, di 
un liquido speciale nel corpo della pianta, il quale avvelenan- 
done i tessuti, provochi a spese di questi la formazione di un 
tessuto patologico del quale si compone la galla; 

4.° Che tenuto conto della natura specifica diversa dei 
liquidi inoculati e della natura varia di irritabilità dei sog- 
getti (piante) si spiegano convenientemente le differenze rile- 
vanti delle alterazioni che gli insetti diversi provocano sulla 
stessa pianta o sopra piante differenti. 

Il Prillieux, che ha messo assai bene in evidenza le modi- 
ficazioni successive che hanno luogo nei tessuti normali, nella 
formazione e nello sviluppo delle galle provocate dal Pidocchio 
lanigero sul Melo (2) e dalle Cecidomie sopra piante diverse, 
afferma di una maniera generale che sotto l’azione irritante 
della puntura, l’attività formatrice delle cellule si sovreccita, 
dando luogo ad un tessuto morbido del tutto identico a quello 
di cicatrizzazione che si produce in seguito alle lesioni pra- 


(1) Etude des alterations produites dans les bois du pommier par les piquares du 
Puceron lanigère (« Ann. Inst. Nation. Agron. », N.° 2, 1881). 

(2) Etude sur la formation e le développement des quelques galles (< Ann. Sc. Nat. » 
Sez. VI. Bot. III, p. 113; Sez. III. T. XX, p. 191). 
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ticate sopra organi vegetali in attività; e ritiene che nella 
galla bisogna ravvicinare e distinguere, nello stesso tempo, la 
piccolissima produzione morbida, che si manifesta in seguito 
alla lesione meccanica della puntura e che serve semplicemente 
al rimarginamento della ferita, e l’altra più o meno estesa, che 
accompagna la deposizione dell’ uovo, causa probabile di una 
sorta di veleno che l’insetto versa nella pianta; e della crea- 
zione di un centro speciale di particolari formazioni organiche 
dalle quali vien fuori, per via di successive manifestazioni, 
una specie di organismo morbido, di una struttura particolare, 
variabile secondo la natura della irritazione specifica che ne 
la produsse. 

Non è dello stesso parere Max Cornu (1) le esperienze del 
quale sulle viti delle serre annesse al suo laboratorio, a Co- 
gnac, hanno messo in vista: 

1.° che pungendo le piccole radici con dei tubi capillari 
delicatissimi, di vetro, invece dei rigonfiamenti si ottengono 
delle semplici ipertrofie locali; 

2.° che pungendo con gli stessi tubi provvisti di solu- 
zioni acide diluite, si ottengono delle irritazioni simili, senza 
la depressione caratteristica del rigonfiamenti provocati dalla 
Fillossera; 

3. che l’azione semplice delle punture sui rami aerei e 
sulle foglie non ha reazione sensibile, mentre i liquidi irri- 
tanti ne determinano la morte. 

Per ciò l’A. non ritiene necessario ricorrere alla ipotesi 
dell’azione del liquido velenoso inoculato dagli animali negli 
organi della pianta, per spiegarsi la formazione dei cecidî; 
mentre dall’esame anatomico delle parti lese gli resulta evi- 
dente che l’assorbimento del contenuto delle cellule, per parte 
dell'animale, è causa sufficiente per provocare le alterazioni 
sopraindicate. 


(1) Etudes sur le PhyUorera vastatrie (« Ace. des Sc. de l’Inst. Nat. de France. » 
RS OZ0, NO) 
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La via degli esperimenti presa dal Cornu per sostenere la 
sua tesi, è la sola che possa condurre alla soluzione dell’arduo 
quesito. Le esperienze iniziate da lui, senza dirci con quali 
sostanze, sono state riprese da me, con liquidi diversi sulle 
stesse parti dei vegetali che sogliono essere alterate dagli in- 
setti, e condotte con mezzi che il dotto naturalista francese non 
poteva avere. Ai tubi affilati di vetro ho sostituito l’uso degli 
aghi finissimi delle odierne siringhe Pravatz, adoprando il for- 
molo e l'acido formico; l’acido malico, l’acido acetico, l’acido 
salicilico, butirrico, cerotico, la miricina o etere miricilpal- 
mitico, comuni nelle glandole salivari degli insetti; l’acido 
nitrico, l'acido cloridico; le soluzioni dei sali neutri, dei sali 
acidi e basici; l’acqua distillata, l’uso delle punture sole con 
l’ago sterilizzato; e finalmente le iniezioni col succo stesso del 
corpo degli insetti, come Fillossere, Aploneure, Schizoneure, 


Mizozili, larve ed adulti di Baris, di Ceutorrhynchus, Hormo- 


myia, e simili. Le iniezioni furono fatte nelle appendici uscenti 
delle gemme, in quelle in via di spiegamento, nel picciuolo, 
nella costola, nel parenchima della lamina, e nelle estremità 
tenere dei rami, nel momento appunto nel quale operano gli 
insetti. Ma con tutto questo e le cure avute nella esecuzione 
delle esperienze, sulla Querce, sulla Vite, sull’Olmo, sul Salcio, 
sul Ribes, sul Cavolo, e su altre piante, all’ingiallimento tenne 
dietro il disseccamento, sui rami talvolta si ebbe l’accenno del 
solito tessuto cicatrizzante che più spesso si produce in se- 
guito alle semplici punture; ma nel rimanente, sui rami e 
sulle foglie non mi è stato mai possibile di riscontrare gli 
indurimenti, e l’inizio almeno di quelle alterazioni che sono 
proprie alla vita degli insetti. Ma è sufficiente poi questo per 
escludere veramente che lo sviluppo del tessuto patologico che 
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costituisce il cecidio abbia luogo egualmente senza l’inter- 


vento e l’azione del liquido velenoso che inietterebbero gli | 


insetti? E .se fossero sufficienti, le stesse esperienze non baste- 
rebbero per escludere anche l’azione meccanica della puntura? 
Prima di procedere alla critica degli esperimenti fatti, e 
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rispondere a ciascuna di queste domande, vediamo ciò che av- 
viene quando la causa delle alterazioni per una ragione qua- 
lunque venga a cessare, e se sia sempre spiegabile l’inter- 
vento del liquido sopraindicato per la formazione delle galle 
prodotte dall’attività di altri animali. 

La mutilazione pura e semplice sui rami delle piante, sia 
che sì faccia con ferri sterilizzati, sia senza, provoca quasi 
sempre nei rami mutilati, o nel fusto, la formazione di più o 
meno grosse e numerose escrescenze, 0 tubercoli, che sì scre- 
polano alla superficie ed assumono l'aspetto di vere formazioni 
patologiche. Ricordo, per un esempio, le piccole piante di Pla- 
tano (Platanus orientalis), quelle di Leccio (Quercus ilex), e 
simili, coltivate talvolta all'ombra di altre più grandi, e pri- 
vate successivamente dei rami laterali, per accelerarne lo svi- 
luppo nel senso della lunghezza. 

La formazione anormale di questi tubercoli, che non si 
avrebbero senza le mutilazioni indicate, sì ripete ad ogni ta- 
glio di ramo, e continua fino a che i materiali nutritivi, ne- 
cessarî all’accrescimento della parte asportata, non si localiz- 
zino, e le nuove formazioni, da sole o con prodotti proprî (che 
si incontrano anche sulle alterazioni patologiche) non ristabi» 
liscano la regolarità delle funzioni vitali disturbate in seguito 
alla recisione dei rami. 

La incisione annulare e l’asportamento di un anello di 
corteccia, dal ramo o dal fusto di una pianta, specialmente 
. quando questa è sprovvista o mal fornita di tessuto conduttore 
nella zona midollare, le sostanze elaborate dalla chioma che 
scendono verso il fusto e le radici, al limitare della incisione 
sl arrestano, e danno luogo alla formazione di un callo di ci- 
catrizzazione, il quale estendendosi dal limite indicato, è causa 
dell’ingrossamento più o meno notevole del fusto; mentre il 
ceppo sottostante, talvolta, per dato e fatto delle sostanze as- 
sorbite dalle radici, ingrossa presso queste così, come non sa- 
rebbe avvenuto senza la incisione e l'asportazione della cor- 
teccia indicata. 
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Ora la corteccia può essere asportata dall’uomo, e dal dente 
robusto di un roditore. Nel primo caso, nessuno può mettere 
in dubbio la mancanza di quel liquido al quale si suol ricor- 
rere così spesso per spiegare le neoformazioni indicate; e nel 
secondo, volendo far intervenire l’azione della saliva, di fronte 
ai resultati ultimi, dovremmo conchiudere che l’effetto di 
un’ azione meccanica qualungne uguaglia quello dovuto alla 
somma di due altre, una meccanica, anch’ essa, quella del dente, 
ed un’ altra fisiologica, per l'intervento della saliva, se si fosse. 

A queste e ad alterazioni simili si devono avvicinare quelle 
prodotte dalle Vespe (Vesca crabro) sull’ Abete, sul Laricio, 
sul Faggio e simili; le produzioni dovute alla presenza delle 
Sesie (Sesia cephiformis O), e delle Piralidi (Dioryctria abie- 
tella Zk) del Pino; quelle prodotte dalle Tortrici (Graphobita 
zebeana Rtz., Gr. dorsana Fab., Cochylis hilarana Hs.) sul 
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Laricio, sull’ Abete, sull’ Artemisia; le altre dei Tineini (La- 
vernia decorella Stph.) sugli Epilobium; della Botys nubilalis | 


Hubn., negli steli del granturco, e deformazioni simili, nelle 
quali è affatto estranea la. presenza delle uova col liquido se- 
baceo, che le accompagna, e la puntura dell'insetto. Tali pro- 
duzioni per tanto son dovute alla erosione praticata dalle larve. 
Alle larve si devono pure le alterazioni delle radici del 
Cavolo, della Rapa e del Navone, attaccate dai CeutorrAynchus, 
e che, come ho visto, non incominciano a prodursi che dopo | 
la nascita degli insetti (Thomas, Focken), e uccidendo questi, 
vengono a mancare le alterazioni del parenchima corticale 
interessato. Rilievi simili ho fatto per i Calcididi del genere 
Isosoma (Zsosoma orchidearum) sulle Cattleie. Adler, Beyerinck,' 
Paszlavzszki, ed altri, assicurano che ha luogo lo stesso per le 
galle prodotte dai Cinipidi, alle quali per l’origine si devono 
unire quelle delle Hormomya, (H. bergenstamnii Wath.), e come | 
questa le altre, secondo Thomas e Focken, prodotte dalla 
maggior parte degli altri Cecidomidei. Sicchè l’ipotesi Malpi- 
ghiana generalizzata e divulgata dal Lacaze-Dutier non ha Ti- 
scontro negli esempi sopra ricordati, a meno che, passando da 
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un’affermazione all'altra, non si vogliano ora attribuire alle 
larve le virtù che una volta si riserbavano tutte ed esclusi- 
vamente per gli insetti perfetti. 

Con le norme della ipotesi indicata, invece, si producono 
le deformazioni dovute al Nematus Vallisnieri delle foglie del 
Salcio, secondo i rilievi di Adler, e quelle per me che il PRyl- 
laecus compressus, la Hylotoma rosae e la H. pagana formano 
rispettivamente sui rami del pero, e della Rosa; nelle quali 
piante le formazioni patologiche sono prodotte per dato e 
fatto del liquido sebaceo versato dall’insetto con le uova nei 
tessuti di quelle, senza nessun intervento della larva. 

La dimostrazione di fatto manca, e le esperienze eseguite 
per dimostrarla, come ho detto, sarebbero contrarie; ma, non 
ostante, è indispensabile egualmente il ritenere che le galle 
prodotte dai Rincoti, a simiglianza di quelle dei Fitoptidi, 
riprese ad osservare recentemente dal Franck, siano il pro- 
dotto della inoculazione di una sostanza venefica specifica, 
insieme e dell’azione irritante del succhiamento e delle pun- 
ture degli animali nel corpo dei vegetali. 

| Restringendo le osservazioni intorno agli Afidi, oggetto 
principale di questa osservazione, senza preoccuparci dell’or- 
dine e dei loro rapporti naturali, vediamo quel che segue 
dalla presenza di alcuni di essi sulla stessa pianta, e siano 
per esempio quelli dell’Olmo. In questa pianta possono tro- 
varsi e si trovano nello stesso tempo sei gallozoi: tre Te- 
traneure, due Schizoneure ed una Colofa, che vivono tutte 
e sei sulle foglie. Se le galle che vi provocano fossero prodotte 
da una causa unica, comune egualmente a tutte, la stessa 
| puntura, o lo stesso liquido eccitante, le sei galle, dovrebbero 
essere identiche, come gli elementi delle foglie che le produ- 
cono. Viceversa sono tutte diverse fra loro, e per grandezza 
non meno varie che nella forma. La costruzione del rostro 
essendo la stessa, e la funzione simile, la produzione di galle 
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| tanto diverse sulle stesse foglie non può dipendere necessa- 
| riamente dalla puntura sola, nè da questa unita al succhia- 
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mento. Da queste cause, insieme ad altre, dipende la gran- 
dezza della galla, il volume della quale è proporzionato al 
numero dei gallozoi che contiene e che pungono continua- 
mente e succhiano per nutrirsi. Le galle della ,Schizoneura 
lanuginosa, piccole, quando le colonie sono scarse di numero, 
assumono le dimensioni di un uovo o di un pugno, quando 
quelle sono molto numerose. Sono sempre più limitate le co- 
lonie della Schizoneura ulmi e la galla che formano è conse- 
guentemente più piccola della precedente, ed in ogni modo 
limitata a quella di una foglia accartocciata con il margine 
della lamina ripiegato parallelamente alla costa, verso la pa- 
gina inferiore. Meno prolifiche sono le fondatrici, con i di- 
scendenti galligeni, della Colopha (C. Compressa Koch), aù- 
trice della galla a cresta di gallo, peduncolata, e le altre 
sferoidali e coniche delle Tetraneura, e le loro galle, invece 
di deformare tutta la foglia, interessano una piccola parte 
di essa, che nel caso della Colopha non resta nemmeno al- 
terata. Allo sviluppo maggiore o minore della galla, dopo 
l’attività depauperante ed il numero dei gallozoi contribu 
scono la natura della pianta, le condizioni di vita nelle 
quali questa si trova, ed il liquido specifico, che l’Afide suc- 
chiando introduce nel protoplasma delle cellule vegetali. 

A questo stesso liquido, proveniente dalle grosse glandule 
toraciche e boccali, delle quali le specie sono fornite, si deve 
attribuire la forma svariata delle produzioni patologiche in- 
dicate, tanto svariate e costanti da distinguere a prima vista 
quelle perfino prodotte dalle specie affini dei gallozoi com- 
presi nello stesso genere. 

I rilievi sulle alterazioni patologiche delle foglie dell’Ol-. 
mo, trovano la loro riconferma negli altri che si potrebbero 
fare sulle galle del Terebinto, del Pioppo, del Melo, della 
Querce, e simili, ed apprendono in più che la proprietà irri- 
tante del liquido indicato, non è solamente specifica, come ta- 
luni vorrebbero infirmare, ma è individuale, a degli individui, 
di certe generazioni, o di essi in modo assai prevalente, nella 
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stessa specie. Nella Phyl/orera quercus Boyer, per esempio, la 
fondatrice solamente è capace di deformare il margine del 
lembo della foglia; deformazione che non ha luogo sotto 
l’azione delle larve della generazione emigrante, che ne de- 
rivano anche quando queste nascono e pùngono contempo- 
raneamente alle fondatrici indicate. Lo stesso avviene della 
Phylloxera acanthochermes; mentre ha luogo diversamente 
nella Phyloxera corticalis Kalt. del cerro, sul quale le defor- 
«mazioni si hanno, sia dalle punture delle fondatrici, sia dalle 
altre delle forme moltiplicatrici. 

Quanto ora a mettere d’accordo queste conclusioni con quelle 
delle esperienze fatte con le varie sostanze a suo luogo indi- 
cate; bisogna notare che l’ago della siringa Pravaz, per quanto 
i sottile e ben fatto, non è il rostro degli Afidi; e con esso non 
si possono ottenere gli effetti che da questo si ottengono, sia 
per la differenza del meccanismo, sia pel tempo e per il modo 
col quale l’uno e l’altro agiscono. 

Le soluzioni saline, acide, basiche, e neutre a suo luogo 
‘ricordate, pure essendo irritanti, non sono il contenuto delle 
glandule degli afidi, e non possono per questo produrre 
È gli effetti del liquido specifico che 1 gallozoi segregano dalle 
glandule indicate. Anche se, come non credo, l’azione spe- 
cifica delle svariate sostanze inorganiche ed organiche in- 
dicate fosse identica a quella che i gallozoi introducono 
nella pianta, la distribuzione non sarebbe mai egualmente 
regolata, e chi ricordi delle infinite precauzioni che si hanno 
mel laboratorio del chimico per ottenere certe reazioni, com- 


prenderà di leggieri che un eccesso, un difetto, e la più lieve 
delle mancanze in quello che si chiama laboratorio della vita 
vegetale, può portare a conclusioni assai lontane da quelle 
naturali. 

| Questa che è la dimostrazione plausibile, non è la prova 
dimostrativa del fatto, da ricercare ora, più che nella natura 
della galla, in quella degli insetti che le producono, esami- 
nando più attentamente gli organi glandulari di quelli ed i 
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liquidi delle glandule, che sono in rapporto con l'apparato 
boccale, negli Afidi. 
Questi intanto, in un modo o nell’ altro, pungendo defor- 
mano e fanno soffrire le piante, le quali così, lasciate a sè 
stesse spesso non producono, e non di rado intristiscono e 


muoiono. 


III. — Emigrazione e diffusione naturale degli Afidi. 


Il fenomeno della emigrazione e della diffusione successiva 
degli Afidi da una pianta, e da un luogo all’altro, è oltre- 
modo complicato e si connette quasi sempre alla presenza 
delle forme alate e al cambiamento di stazione, che ha luogo 
nella primavera, nell’estate e nell'autunno. La maggior parte 
degli Afidi, infatti, vive sopra piante di natura diversa, e di. 
durata differente; sicchè, quando alcune di esse vengono a 
mancare, o non possono fornire più nutrimento, e stazione 
sicura, più tardi, ai nuovi nati, quelli sono costretti a pas- 
sare sulle altre, per mezzo degli alati, nei quali, in tutto o 
in parte, in una, o in più volte di seguito, le forme attere 
della specie, a quel dato momento si trasformano. 

Ha luogo così una specie di rotazione, per la quale, fasi 
diverse, della stessa specie, si trovano a vivere, nelle diffe- 
renti stagioni, sopra piante di natura diversa; sui fusti sot- 
terranei ed aerei e sulle radici, cambiamento di stazione che 


combinato con i casi di polimorfismo, per l’adattamento a | 
nuove condizioni di vita, può dare e dà luogo a variazioni 


di forme, che non sempre si connettono a quelle tipiche 
della specie, e la famiglia per tanto in tempo diverso e in 


paesi differenti ne acquista spesso delle nuove a spese di. 


quelle conosciute. 


| 


Questa specie di escursione, che gli Afidi polifagi fanno i 


sulle parti diverse, (radici e fusto) o sulla parte caulicula 
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soltanto della stessa pianta, si compie quasi sempre dalla pri- 
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mavera all'autunno; ma può durare anche più di un anno; 
e in ogni modo termina sempre col ritorno delle femmine 
che portano i sessuati, sulla pianta, che deve ospitare l’uovo 
fecondato, che quelli depongono, e dar nutrimento alla fonda- 
trice partenogenica, che ne discende, nella primavera seguente. 
Questa pianta di ritorno però, mentre è costante ed unica, per 
alcune specie, come nei Chermesini e nella maggior parte dei 
Mizozilini, generalmente varia negli Aphidini, e però lo studio 
delle emigrazioni in questi parmi più complicato che nei gruppi 
precedenti, e si complica maggiormente quando le forme ses- 
suate di primavera, di estate, o di autunno sono portate a 
deporre nei cunicoli delle formiche, come succede per le Trama 
fra 1 Lachnidi, per qualche Sipha e per molte specie di Afidi 
tutt’ ora poco conosciuti e studiati. 


IV. — Diffusione artificiale. 


Sotto il punto di vista della distanza, talvolta enorme, 
alla quale le specie possono essere portate, e per la sicurezza 
con la quale vi pervengono, la diffusione artificiale è più te- 
mibile di quella dovuta all’ attività naturale della specie, o 


| procurata naturalmente dal vento, dall'acqua e dagli animali. 
Alla diffusione artificiale degli Afidi, operata dall’uomo, si 
prestano notevolmente le forme attere e le uova, che pos- 
‘sono essere trasportate con la terra che circonda le piante, 
o le piante stesse, che si spediscono da un luogo all’ altro. 
Ed è così che il Pidocchio lanigero prima, la Fillossera poi, 
e diversi altri Afidi, come quello degli Anturii, delle Li- 
caste, etc., sono venuti dall'America a noi, a quella guisa che 
altri, ai quali è riuscito di fare il viaggio inverso, sono pas- 
‘sati dal vecchio al nuovo mondo. Per questa ragione, nel caso 
più speciale della Fillossera, mentre non bisogna trascurare 
l'avvenimento, spesso negletto o sprezzato, della comparsa e 
i della diffusione di quella con le forme alate; bisogna guardarsi 
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rigorosamente dalla forma attera e dalle uova d’inverno che 
con le ‘piante infette e con la terra si introducono nei vigneti. 


V. — Gli Afidi e le Formiche. 


La condizione reciproca nella quale Afidi e Formiche si 
trovano nei formicai, e ciò che nei loro continui rapporti ac- 
cade, ha formato l'oggetto di una serie interessante di ri- 
cerche fra le quali sono notevoli quelle dell’ Huber (1), del 
Forel (2), del Lichtenstein (3), del Lubbock (4), e di altri. 

P. Huber, di Ginevra, lo storiografo dei costumi e dell’in- 
dustria delle Formiche, ha visto che gli Afidi sono accarez- 
zati da quelle e trasportati con molta cura da un luogo al- 
l’altro, senza subire alcun malanno. Non di rado specie diverse 


di Formiche, che abitano formicai diversi, prossimi fra loro, 


si disputano il possesso di questi animali, nei quali, l’Huber, 
ha creduto di vedere tanti branchi di gregge, pascolati e di- 
fesi da quelle, a segno, da venire a furiosa battaglia fra loro. 
La cura che le Formiche hanno per le diverse forme di Afidi, 
la dimostrano per le uova che quelli depongono e che le For- 
miche raccolgono e conservano gelosamente come se fossero 
le proprie. 

Sir J. Lubbock conferma in certo modo le osservazioni 
precedenti e fa notare di più che le Formiche (Lasius flavus) 
conservano le uova degli Afidi durante l’inverno, sottraendole 
alle cause nemiche esterne per non farle perire, e alla  pri- 


mavera seguente aiutano le larve che nascono a uscire dal . 


terreno, e le portano sulle piante dalle quali possono trarre nu- 
trimento. 
Le mie osservazioni sulla T'ettigometra obliqua Panz. col- 


(1) Recherches sur les moeurs des fourmis indigèenes. Genève, 1810. 

(2) Etudes myrmeécologigques en 1875. (Bull. Soc. Vaud. Sc. Nat. XIV, p. 38). 
(3) Annales Soc. Entom. France, 5.® Ser. T. 10. « Bull. n p. CIII. 

(4) Journ. Linn. Soc., vol. XIV, p. 610 - vol. XV. p. 182. 
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limano perfettamente con quelle che Lichtenstein indica per 
la 7. parviceps Sign., e le altre sulla Schizoneura graminis 
Del Guerc. corrispondono con quelle della $S. venusta Pass., 
soltanto a me venne fatto di rilevare di maggio, nei prati, di 
luglio, nei campi di grano, e alla metà di settembre, nei prati, 
ciò che l’A. vide di luglio solamente sulla Setaria wviridis e 
sulla Setaria verticillata. 

Il prezzo non mercanteggiato, dei buoni ufficii delle For- 
miche verso gli Afidi, era e sì ritiene ancora quello della so- 
stanza dolciastra che raccolgono dall’ apertura dei sifoni di 
quelli. Forel però ha potuto assicurare che le Formiche cer- 
cano gli escrementi, i succhi vegetali, cioè, trasformati nel 
tubo intestinale degli insetti, e che, sparsi sui vegetali, li ri- 
coprono di un velo lucido vischioso, assai propizio allo sviluppo 
delle Fumagini. 

Lichtenstein, dopo l’Huber, dà notizie non meno ammire- 
voli sull’ istinto delle Formiche rispetto agli Afidi radicicoli, 
ricordando che gli alati della Schizoneura venusta Pass. sono 
introdotti nel terreno, privati delle ali, e portati sulle radici 
della Setaria viridis e della Setaria verticillata dal Lasius fu- 
liginosus, quello stesso che prepara le vie di uscita alle ninfe 
del Pemphigus asteris Licht., a misura che quelle distendono 
le ali, per venir fuori, e volare. 

Quest'anno ho visto pure che la SeAkzzoneura indicata ha 
contemporaneamente due forme di, alati di diversa grandezza, 
tutte e due vivipare, e che mentre le più grandi e più pe- 
santi di esse sono riprese e trattenute nel terreno dalle For- 
miche, perchè depongano di nuovo per preparare gli atteri, 
(dai quali derivano gli alati, che si vedono nel settembre, 
e che prendono la via delle piante legnose, per assicurarvi i 
sessuati e le uova ibernanti), le formiche stesse lasciano libere 
le Schizoneure più leggiere, che si disperdono sulle piante 
dintorno, alla base delle quali ho visto che depongono le 
larve, e che queste si cacciano fra le radici di quelle, an- 
che senza l’aiuto delle Formiche sopraindicate, 
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Succede lo stesso della Trama radicis che due anni or sono 
ho trovato con forme agame, sessuati ed uova nelle gallerie del 
Lasius flavus, dalla seconda metà di novembre agli ultimi del 
mese di dicembre, nel Ferrarese. In questa occasione, ricer- 
cando attentamente nei nidi delle Formiche, ho potuto vedere 
che quelle avevano sequestrato in particolari cunicoli le fem- 
mine, dalle quali dovevano nascere i sessuati. Queste fem- 
mine ben presto misero alla luce gli individui dei due sessi 
col quarto articolo delle antenne eguale al sesto, e delle F'or- 
miche allora, alcune le circondarono per non farle fuggire, 
mentre altre si misero a scavare nuove gallerie per ospitarle, 
e ve le lasciarono rinchiuse fino a che, avvenuti gli accop- 
piamenti, le femmine non si sgravarono delle loro uova. Du- 
rante la deposizione delle uova dieci a dodici Formiche non 
lasciavano mai i sessuati, e di esse or l'una, or l’altra, rac- 
coglievano le uova, che quelli deponevano, per portarle deli- 
catamente tutte in un tratto di galleria verticale, leggier- 
mente concavo da un lato, e senza via di uscita dalla parte 
superiore. La sera del 10 e del 12 dicembre sconvolsi i nidi 
delle Formiche, raccolsi le uova e i sessuati, e li nascosi nella 
terra mescolata. Il giorno seguente trovai che gli industriosi 
animaletti avevano scavato nuove gallerie e ne aprivano an- 
cora delle altre, nelle quali avevano trasportato i pidocchi e 
le uova, che avevo nascosto e che essi avevano pazientemente 
ritrovato. ‘ 

Questi, e fenomeni simili, per i quali, scrittori antichi e 
moderni, hanno lasciato spesso libero volo alla immaginazione, 
trovano la spiegazione loro nella natura dell'apparato boccale 
e nella necessità del regime succolento al quale Formiche ed 
Afidi insieme sono obbligati. L’ apparato boccale degli Afidi 
intanto non potrebbe essere meglio conformato per trarre succo 
dalle piante; mentre quello delle Formiche è fatto a posta per 
scavare e lambire. Ora siccome i succhi che quelli prendono dalle 
piante, passati per l’intestino, acquistano una dolcezza che va 
molto al gusto delle Formiche, e queste con i loro cunicoli 
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scoprono e mettono facilmente le tenere radici alla portata 
degli Afidi; le basi, per l'accordo necessario, fra i due ordini 
di animali, combaciano perfettamente, anche senza l’affetto e 
l'amicizia tante volte messi avanti e vantati; e la conseguenza 
che ne discende è, che nella difesa contro gli Afidi, bisogna 
spesso anche pensare alla distruzione delle Formiche. 


VI. — Predatori e Parassiti degli Afidi. 


Gli Afidi hanno molti nemici nella stessa classe degli in- 
setti, fra 1 quali, mentre alcuni li distruggono con le larve, 
che nascono dalle uova, che essi insinuano nel loro corpo, 
e si dicono parasstîti, altri li mangiano, o li succhiano essi 
stessi, e sl conoscono col nome di predatori. 

Fra i parassiti degli Afidi sono notevoli i Braconidi della 
tribù degli Aphidiidei, che arrivano spesso a devastare intere 
colonie di pidocchi. Nella primavera d’ogni anno infatti, e nel- 
l’estate, visitando i roseti attaccati dalla Siphonophora rosae, 
si vedono qua e là, sulle foglie e sui rami, dei pidocchi iso- 
lati di color foglia secca, affatto distinti dai rimanenti, che 
son vivie verdi. Gli individui seccati sono stati vittima degli 
Aphidius (Aphidius rosae Haliday). Le femmine di questi pa- 
rassiti, avanzando cautamente pei margini delle foglie, pene- 
trano inavvertiti fra le colonie degli Afidi. Quindi si fermano, 
piegano destramente l'addome di sotto, si accostano alle 
grosse femmine attere di quelli, e mentre queste sono intente 
a succhiare o a deporre figli, spingono la trivella in avanti, 
fra le due fila di zampe, e la introducono nell’ addome del 
pidocchio. L’atto rapidissimo della puntura è accompagnato 
da quello della deposizione di un piccolissimo uovo, bianco, 
molle, ed affatto microscopico, che si trova poi nella cavità 
interintestinale del pidocchio, il quale, in presenza del ne- 
mico, muove le antenne, e si scosta, ma non fa quasi mai a 
tempo ad evitare la puntura, che tanto teme. La stessa mano- 
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vra si ripete, con effetti identici, per un numero considerevole 
di volte, e per diversi giorni di seguito, durante i quali, in- 
tanto, dalle prime uova nascono le larve del parassita, le 
quali attacandosi all’adipe e all’intestino del pidocchio, questo 
se ne mostra inquieto, si isola, e afferrandosi strettamente con 
le unghie dei tarsi all’epidermide della foglia, si dissecca e 
muore. Dai pidocchi morti vengono fuori gli adulti nuovi 
del piccolo ichneumonide, l’attività del quale si svolge a spese 
delle larve degli Afidi risparmiate dai suoi genitori. 

Rilievi simili si ripetono sulla Séphonophora urticae, sulla 
Stiphonophora granariae, sul Drepanosiphum platanoides, sul 
Myzus ribis, sulla Toxoptera aurantii, etc., per parte di varii 
parassiti, sulla natura dei quali ha scritto egregiamente, fra 
gli altri, il chiarissimo entomologo inglese signor T. A. Mar- 
shall (1). 

Gli insetti predatori degli Afidi sono in assai minor nu- 
mero dei parassiti, ma spesso superano di gran lunga l’azione 
di questi sui pidocchi. Sulla Rosa, sul Ciliegio, sul Pesco; sul 
Limone, sull’ Arancio, sulla Camellia; sul Pisello, sul Cardo, 
sul Carciofo; e sopra moltissime altre piante molestate dai 
pidocchi, ho visto quasi sempre che se non è indifferente, 
l’azione degli Aphidius, dei T'rioxys, degli Ephedrus, dei Praon, 
e d’altri ichneumonidi, quella delle Hippodamia, delle Adonia, 
delle Anisosticta, delle Semiadalia e dei Chilochorus, riesce 
spesso assai molesta per gli Afidi, i quali trovano nemici di 
questi anco più temibili nelle larve dei Neurotteri (Inocellia, 
Hemerobius, Chrysopa), ed in quelle dei Syrphus e dei Leu- 
copîis, fra 1 Ditteri, che avvolgono e succhiano ogni giorno 
venti a trenta pidocchi ciascuna, sterminando a questo modo. 
numerose colonie di Afidi. 

Altri nemici potenti degli Afidi si trovano nelle Batteria- 
cee e nelle Entomoftorinee. 


(1) Species des Hyménoptères d' Burope et d’Algerie. Tom. IV, 1888; Tom. V, 1891. 
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Gli Afidi colpiti dalle Entomoftorinee (Ertomohthora aphi- 
dis Hoffman) rigonfiano visibilmente nell’addome; cambiano di 
colore: quelli scuri si fanno rossastri, quelli verdi o gialli si 
fanno pallidi, quelli rossi doventano d’un giallo sbiadito; e 
tutti col perdere dei movimenti si attaccano alle piante che 
li ospitano, e vi restano morti e deformati. Il micelio filamen- 
toso del fungo che ne invade il corpo, si divide in tanti 
articoli, talvolta anche raggianti, molti dei quali ramificano 
abbondantemente verso la superficie di quello, e dalle corte 
ramificazioni intrecciate vengono fuori terminazioni non frut- 
tifere e terminazioni fruttifere con un conidio solo, sferoi- 
dale, papillato alla base, che raggiunge lo sviluppo necessario, 
si distacca, e porta la infezione sugli Afidi d’intorno. Dal 
micelio che si origina nel corpo di questi Afidi, si hanno nuovi 
conidî, che estendono la infezione, e quando le condizioni di 
caldo e di umido la favoriscono, la propagazione è così ra- 
pida, e tanto pronti gli effetti che in una quindicina di giorni 
colonie sterminate di pidocchi si trovano distrutte. Gli ani- 
mali, come mosche, zanzare, formiche, vespe, calabroni, mo- 
scon d’oro, ragni, uccelli, rettili, il vento e l’uomo stesso sì 
incaricano della diffusione della malattia da una pianta al- 
l’altra, e la distruzione degli Afidi notata sopra una pianta, 
ha luogo poi su quasi tutte le piante occupate da essi. È sue- 
cesso così nel 1891 per la Siphonophora delle Rose; lo stesso 
ho visto nel 1891 e 92 per l’ Aphis cardui; nel 1894 lho no- 
tato nell’ Aphis arbuti e sull’ Aphis lilti; nel 1896 e 97 sul 
l Aphis papaveris Fab., sull’ Aphis carotae Koch., sull’ Aphis 
brassicae L., sul Myzus lychnidis Pass., sulla Siphocoryne foe- 
niculi Pass., sul RAopalosiphum lactucae Pass., sul LAhopalosi- 
phum berberidis Koch., ma più specialmente sulla Stphono- 
phora granariae Kirby, sul Phorodon cannabis Pass., e sul 
Phorodon humuli Schrank. 

Quest'anno fu così intensa e tanto rapida la diffusione del 
fungo sopra un Myzus del Ranunculus velutinus, nelle Cascine 
di Firenze, che non mi fu possibile di continuare le osserva- 
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zioni biologiche che avevo per buona parte fatto sull’Afide (1). 
Mentre scrivo mi pervengono di Francia notizie interessanti 
sulla scoperta di un batterio nocivo al più temibile degli Afidi, 
alla Fillossera della vite (2); ma ancora non è il caso di 
poterne parlare; come è necessaria una ben ordinata serie di 
esperienze sull’ uso delle Entomoftere e sul modo di moltipli- 
carle prima di indicarle come mezzo pratico di distruzione con- 
tro gli Afidi. i i 

In America, il chiarissimo S. A. Forbes, e gli assistenti 
Sigg. B. M. Duggar, W. G. Johnson, e W. A. Snow, hanno 
interessanti osservazioni sull’uso dell’ Entomophthora aphidis 
contro 1 Blissus del Granturco (3). Il Sig. W. A. Snow ha potuto 
con essa limitare i danni che l’insetto fa nell’America cen- 
trale d’onde quello cerca di diffondersi rapidamente verso il 
Nord. Questi resultati naturalmente incoraggiano a ricercare 
anche contro gli Afidi; ma non bisogna perdere di vista che, 
mentre per i Bssus, e specie simili, la diffusione della malat- 
tia è piuttosto facile col mezzo degli insetti stessi; questo 
non sarebbe possibile per gli Afidi, e la necessità di un mezzo 
artificiale di cultura, per diffondere la malattia fra essi, col 
mezzo dell’acqua, è evidente per sè. Gra, non so se questo 
porti ad una spesa eguale, inferiore, o maggiore di quella che 
occorre per la difesa con gli ordinarî insetticidi; so certo che 
anche se la spesa fosse eguale, gli effetti benefici si avreb- 
bero sempre dopo che le piante sono state danneggiate. La 
qual cosa a me insegna che se anche dovessero riuscire più 
economici, all’uso dei funghi patogeni bisogna preferire gli 
insetticidi, i quali non lasciano tempo ai pidocchi di conti- 
nuare nei danni, e riescono per tal modo di pronto giovamento 
alle piante. 


(1) Prof. O. MartIRoLo, Sulla comparsa in Italia della «u Entomophtora plancho- 
niana n Cornu (« Le Stazioni Sperimentali agrarie italiane » p. 315. 1898). 

(2) L. DuBois, Compt. Rend. Acad. des sciences, 1897, pag. 790-791. 

(3) Norions and Beneficial insects of the State of Illinois: Twentieth Report. 1898. 
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Questo per gli Afidi a vita epigea, o fuori terra. Per gli 
altri che, come la Fillossera, vivono nel terreno, ogni giu- 
dizio sarebbe ora immaturo; ma non mi sbaglierò gran cosa 
osservando che, col terreno di mezzo, la difesa con i funghi 
entomofiti debba essere anche più difficile, e problematica 
molto, rispetto a quella diretta, contro gli afidi viventi sulle 
parti fuori terra delle piante. 


VII. — Notizie generali sulla difesa contro gli Afidi. 


Le cause naturali però che avversano gli Afidi, non rispar- 
miano i nemici loro; e siccome la mancanza dell'umidità ne- 
cessaria, ostacola spesso sensibilmente la diffusione delle in- 
fezioni crittogamiche, riesce facile agli afidi di prendere il 
sopravvento, e l'agricoltore si trova così obbligato ad interve- 
nire a difesa delle sue piante per averne il prodotto. 

Da quanto è stato detto, frattanto, intorno ai danni che 
gli Afidi arrecano alle piante, è chiaro che i rimedî tutti de- 
vono prendere di mira, o gli Afidi, cagione immediata di essi, 
o i mezzi nei quali i pidocchi trovano modo di vivere, o le 
piante e le condizioni migliori che facendole prosperare le 
mettano in condizione di tollerare e resistere più o meno 
agli attacchi di quelli. E però mezzi colturali di difesa, e 
buon governo delle piante, sommersioni e aspersioni insetti- 
cide, seguite o no da concimazioni del terreno; tentativi di 
avvelenamento dei tessuti della piantà, per colpire i pidocchi 
che se ne nutrono, e piante più o meno resistenti alle azioni 
di quelle, sono gli espedienti ai quali bisogna ricorrere per 
liberarsene. 

Delle piante intanto molte si coltivano in pieno campo, e 
non poche nei giardini, negli orti, negli stanzoni e nei tepi- 
darî; ma in un luogo e nell’altro, siccome gli Afidi le attac- 
carono sulle radici, sul fusto, 0 su questo e su quelle, successi- 
vamente, o nello stesso tempo; la difesa deve necessariamente 
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variare con i mezzi e le condizioni di vita, nei quali le piante 
e gli Afidi, volta a volta, si trovano. 

Per la distruzione delle specie che molestano le parti cau- 
licole od epigee dei vegetali viventi negli stanzoni e nei tie- 
pidarii, 1 mezzi sono due: buon governo delle piante e due o 
tre suffumigazioni successive con foglie di tabacco, o con 
spuntature ed avanzi di sigari, mescolati a salnitro, per farli 
bruciare. 

Per ciò che riguarda il buon governo delle piante, gli orti- 
cultori intelligenti sanno quel che voglio dire, e sanno pure che 
le piante robuste non vanno esenti dalla infezione dei pidoc- 
chi, ma resistono validamente ai primi attacchi di quelli, e la- 
sciano tutto il tempo necessario per accorrere in loro aiuto. 

Quanto poi all'uso delle suffumigazioni, esso è abbastanza 
antico, ma non è per questo egualmente noto ed apprezzato. 
Mettendolo in pratica l’ho trovato utile bruciando gr. 0,7 ad 1 
di avanzi di sigari disseccati, per ogni metro cubo d’aria. 
Nell’operazione bisogna fare in modo da involgere le piante 
infette in un’ atmosfera continua di vapori di nicotina, per 
la durata di cinque a sei ore circa, perchè così solamente gli 
Afidi possono cadere, e nel fatto, cadono soffocati. 

Perchè gli avanzi dei sigari brucino prontamente, si ba- 
gnano prima in una soluzione di salnitro, e poi si asciugano. 

La combustione si farà sopra recipienti di terra cotta 
con carboni accesi, disposti alla distanza di quattro a cinque 
metri fra loro, sul pavimento dello stanzone, o della serra 
calda da disinfettare. 

Le foglie di tabaccco si adoprano nel modo indicato per 
le spuntature e per gli avanzi dei sigari. 

Nelle serre calde, invece delle sostanze sopraindicate, sì 
può far uso dell’estratto di tabacco, spargendone la soluzione 
sui tubi di ghisa o di terra cotta, che servono per la condu- 
zione e la distribuzione del calore. 

Nei giardini, negli orti e nei campi, per la difesa delle 
parti epigee delle piante, bisogna ricorrere all’uso degli in- 
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setticidi allo stato liquido, a base di olio pesante di catrame, 


di catrame di legno, di solfuro di carbonio, di nicotina, e di 
sapone. 


Miscugli saponosi, od alcalini di olio pesante 
di catrame. 


Col nome di insetticidi a base di olio pesante di catrame 
intendo dire di quelli che col prof. Targioni Tozzetti ho pub- 
blicato dalla R. Stazione Entomologica di Firenze (i), della 
miscela Hubbard (2) e del Boiteau opportunamente modificata 
dal Cav. Franceschini (3), e della Pitteleina del prof. Berlese (4). 
Si adoprano in soluzioni dal 5 al 10 °/, nell’ acqua e servono 
egregiamente per combattere il Myzoxylus del melo durante 
l'inverno. 


Catrame di legno variamente alealinizzato. 
Allo stesso scopo, nel tempo stesso e alla stessa dose, ser- 
vono la pasta al Pittacallo del prof. Papasogli, la Rubina del 


prof. Berlese e la mia soluzione di catrame alcalinizzato; ma, 


i 
. esclusa la prima, per la eccessiva quantità di alcali, che con- 
i tiene, la seconda e la terza alla dose dell’1 '/, al 2 '/, °/, circa si 


possono adoprare benissimo anche di estate, tenendo presente 


di non aspergere mai le piante durante la fioritura, nè al mo- 
| mento della maturazione e della raccolta dei frutti, o delle 
| parti dei vegetali da portare verdi al mercato; per non gua- 
stare i fiori in un caso e non lordare il prodotto nell’altro. 
Delle sostanze indicate quella preparata dal prof. Berlese 
sì trova in commercio, col nome di Rubina; la mia si prepara 
facendo bollire insieme, ed a parti eguali, cristalli di soda e 


(1) Stazioni Sperimentali agrarie Italiane, 1. 20 Fasc. 5. (Emulsioni suponose). 
(2) Fourth report of the Entomological Commission. Wasbington, 1895. p. 158. 
(3) Cocciniglia nuova o Pidocchio nuovo del Gelso, 1890. 

(4) Bollettino del Comizio agrario di Acireale, 1892. Rivista di Patologia vegetale. 
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catrame di legno nell'acqua: si lascia riposare, e si adopera 


la pasta saponosa, soltanto, che resta a galla sul liquido ri- 
posato (1). 


Saponi di natura diversa. 


Si può, pol, senza restrizioni, raccomandare l’uso, oramai 
comune, delle soluzioni di sapone, dalla'dose dell’1 ?/, al 3%, nel- 
l’acqua. 

La soluzione si prepara a caldo, e quando è ben fatta ha 
la proprietà incontestabile di sotfocare istantaneamente quasi 
tutti gli Afidi, e di non fare alcun danno alle parti più de- 
licate della pianta, in qualunque ora, e con qualunque acqua 
sì operi. 

L’uso del sapone come insetticida è tutt'altro che nuovo: 
Comstock (2) e Targioni (3) l’ hanno raccomandato contro le 
cocciniglie, e gli orticultori. stessi anco prima, lo avevano da 
diverso tempo additato alla pratica per distruggere gli Afidi; 
ma siccome nessuno aveva spiegato con fatti il modo di 
agire degli insetticidi in generale, e delle soluzioni di sapone, 
più specialmente, sugli insetti; mancavano anche gli esami 
comparativi necessari dei saponi diversi da adoprare; e però 
le dosi e la qualità di essi, spesso sbagliate, li fecero abban- 
bandonare da quelli stessi che li avevano indicati. 


(1) A questo modo l’insetticida che si ottiene ha tutto la stessa densità, non con- 
tiene un eccesso nocivo di materia alcalina, e per date proporzioni, gli effetti delle 
sue soluzioni sulle piante non mutano se non cambiano la consistenza, la resistenza 
di queste, e le condizioni nelle quali le piante stesse si trovano. La pasta catramosa 
solubile così ottenuta si mescola assai bene con i solfocarbonati alcalini, insieme 
ai quali, quando questi sono buoni, costituisce un insetticida economico e di effetto 
sicuro contro gli Ortotteri e moltissimi altri insetti nocivi. E siccome io nor vendo 
i trovati miei, e non permetto che altri ne usi a nome mio senza il mio controllo 
diretto; non saprei consigliare modificazioni migliori al Sig. Petrobelli di Padova, 
che ha già una buona fabbrica di insetticidi, fra i quali bisogna dire che la Pitte- | 
leina è stata assai migliorata. ; I 

(2) United States. Ann. Report of the Commissioner of Agric. for the year 1880, 
pag. 286. ; 

(3) Relaz. della R. Staz. Entom. dì Firenze amni 1879-52, pag. 407. 
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Dimostrata però la via ed il meccanismo degli insetticidi 
sugli insetti (1), e comparata l’azione mortifera delle diverse 
soluzioni di sapone fra loro e con gli insetticidi emulsionati 
(Benzina, nitrobenzina, petrolio, solfuro di carbonio, olio pe- 
sante di catrame, e simili) si vide che il sapone è la causa 
prima della morte, e che senza di esso, l’acqua, e il petro- 
lio, la benzina, il catrame, ecc., mescolati con essa, e ado- 


prati nei limiti e nei modi necessarii, non hanno l’ effetto 
| desiderato. 

Si vide inoltre che dei saponi insetticidi il migliore è 
quello preparato con sego, lardaccio e carbonato di potassio 
mescolato a carbonato di sodio; è di colore giallo sericeo ten- 
dente al bruno, piuttosto molle, pastoso, non acquoso, e la so- 
luzione al 3 %, circa, riposata, è di un distinto colore marsala 
intenso. Invece del sapone molle o alla potassa si può adoprare 
anche quello duro, o alla soda; basta regolare la quantità in 
più che ne occorre per produrre gli stessi effetti dell'altro. 

Vi sono degli Afidi, poi, che, succhiando, increspano le fo- 
glie, e nelle foglie, accartocciate non possono essere colpiti 
nè con gli insetticidi precedenti, nè col sapone. In questi casi, 
per quanto è possibile, da evitare, operando prima della de- 
formazione del fogliame, bisogna ricorrere all’uso della nicotina 
e a quello del solfuro di carbonio. 


Nicotina ed estratto fenicato di tabacco. 


La nicotina è un insetticida assai utile per la distruzione 
. degli Afidi, specialmente considerati: agisce sul sistema respi- 
ratorio, e gli animali colpiti, prima o poi, sfuggono difficil- 
mente alla morte. La proprietà di evaporare lentamente, e di 
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(1) Targioni TozzertI e G. DeL Guercio. Sulle emulsioni insetticide di sapone e s0- 

. pra alcune esperienze tentate per determinare la causa ed il meccanismo della loro 

azione mortifera sugli insetti. «u Atti della R. Accad. dei Georgofili », 1894, Vol. XVII. 
Disp.* 1.8 62.2. 
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impregnare dei suoi vapori per lungo tempo l’aria che circonda 
gli insetti, la rende attiva anche contro quelli che la respi- 
rano soltanto, e le apre più vasto campo di applicazione nella 
pratica. 

L’unico suo difetto mi è parso quello di non bagnare con- 
venientemente gli insetti e le parti delle piante sulle quali 
si opera; e a questo sembrami d’aver provveduto abbastanza, 
mescolandola col sapone, insieme al quale, sta benissimo sciolta 
nell'acqua, bagna perfettamente le parti indicate, e forma un 
miscuglio ad azione pronta e mediata, che sembra fatto a 
posta per visitare e scovare gli Afidi nascosti nelle foglie e 
nelle altre parti della pianta. 

Le sostanze acide formando con essa dei sali, mascherano 
sensibilmente l’azione mortifera della nicotina, e per ciò non 
poteva commettere errore più grossolano, chi mise l’acido fe- 
nico nell’ estratto di tabacco, per aumentarne il potere inset- 
ticida. | 

Le sostanze alcaline invece, liberandola dalle sue combina- . 
zioni mettono bene in vista la nicotina, ed è savio accorgi 
mento per tanto neutralizzare l'estratto di tabacco fino a ren- 


derlo alcalino, con la potassa o con soda, prima di aspergerlo 
sulle piante. L'aggiunta delle sostanze alcaline per rendere 
l'estratto diluito più adesivo sulle piante, è semplicemente 
un errore, che non ha bisogno di essere dimostrato. L’ag- | 
giunta del sapone è ben fatta soltanto dopo aver reso il 
liquido alcalino: ciò che non si è mai fatto; e per questo i 
e per molte altre ragioni, il consiglio dell'uso dell’attuale j 
estratto fenicato di tabacco, come insetticida, per quanto 
ripetuto da persone anche colte, è stato sempre cieco, e | 
lo sarà ancora se non si pensa anche da noi a liberarlo i 
dagli acidi e dalla parte vegetale ingombrante, per unire la. 
nicotina al sapone, e mettere il prodotto in commercio con. 
un prezzo più accessibile di quello che attualmente non è. . 
In Francia un litro di liquido decolorato, alla nicotina, costa | 
75 centesimi a 4 lire; da noi un litro di estratto fenicato di 
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| tabacco, costa molto di più, e lorda le piante quando non vi 


produce danni maggiori. 


Solfuro di carbonio e solfocarbonati. 


Il solfuro di carbonio è un insetticida, il quale, evaporando, 
soffoca, in un tempo più o meno breve, ogni specie di animale. 

Però la sua eccessiva volatilità, e gli effetti nocivi che 
| porta sulle parti verdi delle piante, ha fatto spesso sorgere la 
necessità di mescolarlo, o di scioglierlo nell’acqua. 

Per mescolarlo e sospenderlo nell’acqua si adopra il sapone 
comune, o una sostanza emulsiva diversa, come la resina, o il 
catrame di legno eccessivamente alcalinizzati; per scioglierlo, 
bisogna trasformarlo in solfocarbonato. 

Le emulsioni saponose di solfuro di carbonio convenien- 
temente preparate servono abbastanza bene per combattere 
gli Afidi sulle parti meno delicate delle piante. Servono egual- 
mente le soluzioni dei solfocarbonati, da sole, o mescolate al 
sapone. Il prof. Papasogli le mescola ai polisolfuri alcalini; 
ma in questo caso specialmente bisogna andar molto cauti 
per non portar danni sulle piante. 


Distruzione degli Afidi radicicoli e degli Afidi gallicoli 
più propriamente detti. 


Quanto poi alla difesa contro gli Afidi gallicoli che si chiu- 
dono in una propria e vera galla, e quelli radicicoli delle 
piante, la distruzione delle uova d’inverno, e delle galle, nella 
primavera, quando queste e quelle si conoscano, è il miglior 
modo per limitarne la diffusione. 

Abitualmente però, i Chermesini ed i Mizozilini, fra ìi quali 
più spesso si incontrano le specie sopraindicate, in queste 
specie appunto ciascuna presenta spesso lo sviluppo di due 
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serie parallele di pidocchi, una epigea, e l’altra sotterranea 
od ipogea, che passa l’inverno e alla nuova primavera conti- 
nua la infezione senza il concorso della forma restata fuori 
terra; ed in questi casi ognuno vede la necessità di prendere 
di mira tanto la forma epigea, che quella radicicola od ipo- 
gea, facendo uso del solfuro di carbonio puro, quando non 
. convenga di adoprarlo mescolato, o disciolto in proporzioni 
diverse nell’acqua. n 


Macchine per l’applicazione degli insetticidi. 


I giardinieri per la difesa della parte delle piante fuori 
terra fanno uso di macchine semplicissime dette siringhe, le 
quali, eccezion fatta della nuova siringa Brouillard, meglio 
che ad altro servono a sperdere molto il liquido insetticida. - 

Sono preferibili le comuni pompe da Peronospora, purchè 
siano pulite ogni volta dopo l’aspersione degli insetticidi, e 
quelle automatiche, ben fatte, ad aria compressa, che evitano 
gli inconvenienti della intasatura alla quale talvolta vanno 
soggette le prime indicate. i 

Le migliori pompe da Peronospora per l’uso degli inset- 
ticidi sono la Vermorel, la Del Taglia, la Cecchetti, e simili; 
e la pompa automatica ad aria compressa Del Taglia. 

Per la disinfezione delle piccole piante degli orti e dei 
giardini, possono riuscire utili talvolta anche le piccole pompe 
a mano del Borio e dei Del Taglia; soltanto dovrebbero essere 
meglio costruite e smontabili, perchè le attuali si guastano fa- 
cilmente, e bisogna togliere il fondo per accomodarle. 

Per la difesa delle piante alte si consiglia di ricorrere al- 
l’uso delle canne di allungamento sostituendole alla corta can- 
nula ordinaria delle pompe da Peronospora; ma ritengo per 
prova che è meglio far uso delle pompe a grande lavoro, 
come la Gascade del Vermorel fatta apposta per la difesa 
degli alberi dei parchi, e dei pomarî, e quella a carretto od a 
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barella del Noél, fornite di polverizzatori perfezionati, e delle 
canne di allungamento necessarie, per operare, salendo sulla 
chioma delle piante, e da piede. Pompe simili sì costruiscono 
anche da noi, presso i fratelli Del Taglia, di Signa, ed esse, 
come le precedenti, servono egregiamente anche per la difesa 
contro gli altri insetti che devastano il fogliame, ed i fiori 
degli alberi fruttiferi, e le piante erbacee dei campi, dei pa- 
scoli, e dei prati. 

Quanto poi alla difesa della parte delle piante nascosta 
nel terreno, vi sono: il palo iniettore Vermorel, o Gastin, per 
la introduzione del solfuro di carbonio, a dosi regolate nel 
terreno, ed i così detti aratri solfuratori. Di questi, alcuni 
versano il liquido insetticida, con getto continuo nel solco 
tracciato dal coltro, ed altri hanno questo getto interrotto e 
regolato da una pompa, per mezzo di un eccentrico, che prende 
movimento da quello delle ruote dell’aratro, come nel caso 
dell’aratro Vermorel e Gastin. Nell’aratro Saturnin, detto per 
questo solfuratore a noria, invece della pompa vi è una noria, 
che versa il liquido nel condotto, che porta al coltello, e prende 
il movimento da una catena, che passa da una ruota grande 
del carro a una puleggia di trasmissione. 

Per la distribuzione degli insetticidi diluiti, nel terreno, 
in certi casi in mancanza degli aratri solfuratori, può riuscire 
utile anche l’uso di una buona seminatrice, modificata oppor- 
tunamente nella tramoggia, nella quale si verserebbe l’ inset- 
ticida contenuto in un barile soprastante; e ciò quando non 
sì voglia o non si possa ricorrere addirittura all'uso più sem- 
plice dei comuni annaffiatoi, versando in solchi da ricoprire 
successivamente, mano a mano che si versano gli insetticidi. 


Distruzione per avvelenamento 
con iniezioni, nelle piante, di Cianuro di potassio. 


Questo metodo è stato proposto dal Dott. Perosino, secondo 
il quale gli Afidi, le Cocciniglie, e gli insetti in generale, che 
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sì nutrono dei succhi o delle parti delle piante avvelenate con 
la sostanza sopraindicata, in breve tempo muoiono, e i vege- 
tali si trovano liberati. 

A questo effetto, secondo l’A., si praticano dei fori poco 
al disopra del colletto o nodo vitale, vi si introduce una quan- 
tità di cianuro solido, proporzionata allo sviluppo e alla resi- 
stenza del vegetale, si chiudono i fori con mastice da vetraio, 
e si lascia ai succhi vegetativi il compito di sciogliere il ve- 
leno e trasmigrarlo, nelle diverse parti della pianta. 

Per la disinfezione del fusto e della chioma, secondo l’À., 
sì opera nella primavera; per la disinfezione delle radici, le 
iniezioni velenose si fanno nell’autunno. 


L'A. afferma di aver avuto ragione così della Cocciniglia 


degli Evonimi (Chionaspis euonymi Comst.) sulle piante del | 


giardino pubblico di Torino, e della Fillossera della vite (PRy2- 


loxera vastatrix Planch.) sopra piante infette della zona fil- È 


losserata di Pallanza e di Cannero, con benefizio, o quanto 
meno, senza danni sensibili per le piante sottoposte all’espe- 
rimento. Incoraggiato da questi resultati, lA. pensò agli ef- 
fetti che con lo stesso metodo si sarebbero potuti ottenere 
contro il pidocchio lanigero del melo (Myzoxylus Zaniger, o 
Schizoneura lanigera Hausm.), contro la Cocciniglia dei Li- 


moni (Aspidiotus hederae Vall.), e del Gelso (Diaspis penta- | 
gona Targ.), e contro le Tortrici dell'uva (Cockylis ambiguella | 


Hibn. e Polychrosis botrana Schiff.), ecc. 

Il Dott. Perosino avvertì pure che le sue esperienze erano 
incomplete e non provate, e raccomandò per questo di non 
intraprendere cure su vasta scala col suo metodo, per non com- 
prometterlo, e non mettere in pericolo la vita delle piante 
e degli operatori. Ma le indicazioni dell’A., parvero troppo 
facili a seguirsi e messe alla prova portarono a giudizî, che 
anche fra i competenti, furono alquanto diversi, o contrarî 
affatto a quelli sopraindicati. 


Il Prof. De Alessi, Direttore della Cattedra provinciale di _ 
Agricoltura per la provincia di Novara, ed il Dott. Silvestri 
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| di Pombia, fanno delle riserve e degli appunti, ma confermano 
in massima la efficacia del metodo Perosino (1 e 2). 

Il Prof. Berlese del Laboratorio entomologico annesso alla 
cattedra di Zoologia agraria della Scuola Superiore di Portici, 
invece, paragona il metodo Perosino, contro gli insetti, al 
metodo Pichi contro la Peronospora, e lo ritiene di quello più 
difettoso ed ugualmente fallace. Il prof. Berlese, in base alle 
sue esperienze, accoglie mal volentieri l’ affermazione che le 
piante iniettate di cianuro potassico non soffrano, ed aggiunge 
che anche questa difficoltà rimossa, resta l’altra della mortalità 
degli insetti, da lui contestata, e la economia del metodo ri- 
spetto a quello degli insetticidi, la efficacia dei quali è ormai 
fuori d'ogni dubbio. Addentrandosi, come egli fa poi, nella 
questione, lA. mette avanti ragioni biologiche che al Dott. Pe- 
rosino sono sfuggite, o non le aveva ancora prese a conside- 
rare, mentre il Berlese aveva già messo a calcolo la resistenza 
degli insetti alla fame, la qualcosa contrasta, nel fatto, con la 
rapida sparizione dalla pianta della causa velenosa, che do- 
vrebbe liberarla, e quindi la necessità di ripetere e ripetere 
diverse volte la difesa per arrivare allo scopo desiderato. Per 
le altre esperienze istituite con diverse sostanze, prima, e con 
intento anco diverso da quello del Dott. Perosino, dallo stesso 
Prof. Berlese (3), rimando alle note dell'A. e passo alle mie os- 
servazioni dirette sull'argomento. 

Le piante da me sottoposte all’azione del Cianuro di po- 
tassio sono, fra le altre, la Camellia japonica, l' Euonymus 
europaeus, il Laurus nobilis, 11 Citrus limonum, il Citrus chi- 
nensis, la Rosa canina, il Pirus communis, il Pirus malus, il 


(1) Bollettino della Cattedra Ambulante di Agricoltura della prov. di Novara, n. 10. 


(2) G. Perosino. La lotta antiparassitaria. « Gazzetta delle Campagne, di Torino », 3 


an. XXVIII, n. 2 e seguenti. 

(3) Vedi: A, BerLEsE. Osservazioni circa proposte per allontanare i parassiti delle 
piante, mercè iniezioni interorguniche. « Rivista di Patol. Veg. » an. VIII, n. 1-6, 1999. 
Per altre notizie vedasi: M. Coppora, C. Lumia, A. ALoI in Agricoltura moderna, n. 27, 
anno 5, p. 319. — E. Ottavi, Coltivatore, n 30, p. 102, 22 luglio 1990, — F. Ravizza, 
Giornale di Agricoltura pratica, n. 368, vol. XV, p. 35, anno 1899. 
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Prunus domestica, l’Amygdalus persica, 11 Prunus avium, il P. 
cerasus, il Laburnum lantana, e le specie del genere Quercus, 
portanti Afidi, Cocciniglie, Tripsidi, e diverse larve di Imenot- 
teri, Lepidotteri, Ditteri, ecc. 

Fra gli Afidi noto quello della Rosa (Siphonophora rosae), 
del Limone e della Camellia (Toxoptera aurantiî Koch.), quelli 
del Melo e del Pero (Myzus pyrinus, Aphîs mali e Myzoxylus 
laniger), lAfide pruinoso del pesco e del susino (Hyalopterus 
pruni), quello nero lucente a sifoni clavati delle gemme del 
pesco, l’altro delle foglie increspate della stessa pianta (Aphés 
persicae), e la Fillossera comune del leccio e delle querci 
(Phyloxera quercus Boyer), nelle sue forme fondatrici emi- 
granti e moltiplicatrici. 

Non starò qui a dire delle precauzioni prese nel praticare 
i fori per introdurre il cianuro nei fusti delle piante, nè che 
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abbia cercato di variare la quantità del veleno secondo le di- 


mensioni delle piante in esperimento; dirò che operando sopra 
soggetti diversi per ogni specie, e sopra soggetti piccoli, co- 
minciando dalla dose di 4 a 5 decigrammi, sono arrivato ad 
intromettere fino a due grammi di cianuro puro, per piante di 
un mezzo metro ad un metro e mezzo di altezza, senza danni 
gravi per esse. Ho visto che il Cianuro è stato presto disciolto 
ed assorbito; ma ho visto pure che gli Afidi indicati hanno sof- 
ferto poco o niente, e non si sono allontanati dalle piante in 
seguito alle inoculazioni velenose indicate. 

Delle Cocciniglie sottoposte all’azione del Cianuro nel modo 
sopraindicato ricordo il Dactylopius adoninidum o Dactylopius 
longispinus Targ. dei Croton, nei tiepidarî; il Lecanium hespe- 
ridum Burm., dei limoni, una Ceroplastes del Chinotto prossima 
a quella del fico, la Pulvinaria camelicola dell’Evonimo, l’ Aoni- 
dia laurì dell’alloro, la Diaspis rosae Sand. delle rose colti- 
vate, la Diaspis piricola Del G., o Diaspis ostreaeformis Curt. 
secondo altri, e 1° Aspidiotus hederae Vallot., nelle sue forme 
del limone, dell’Oleandro, e di altre piante. 

Come nella prima serie delle esperienze, neanche in questa 


sir 


\ ebbi a notare perdite di piante, ma le ho viste soffrire sen- 


sibilmente. Le Cocciniglie, invece mostrarono una resistenza 


‘disgraziatamente notevolissima. Solo fra i Dactylopius ebbi a 


notare un certo numero di morti. Ripetute le esperienze sui 
Croton, mi avvidi che la morte dei Dacti/opius si doveva real- 
mente all’azione del Cianuro per quanto questo lasciasse inof- 
fese varie specie di Tisanotteri viventi sulla stessa pianta, e 
gli altri due terzi dei Dactylopius, che continuarono a vivere 
malgrado gli avvelenamenti ripetuti, e trasportati su altre 
piante avvelenate deposero le uova e continuarono a moltipli- 
carsi come quelli lasciati sulle piante per confronto. 

Quanto agli altri insetti, le comuni Tortrici della Querce, 
le Tischeria e le Gracilaria, fra i Tineini, che vivono delle 
foglie, sotto l'epidermide di queste, dei rami e del fusto, non 
risentirono il menomo danno e non soffrirono nemmeno le 
molte centinaia di Agrotis alimentate con le foglie delle piante, 
nel fusto delle. quali era stato introdotto il Cianuro sopra- 
indicato. 

Anche per suggerimento del prof. Targioni, infine, ho stac- 
cato dei rami di limone letteralmente coperti di Aspidiotus 
hederae, e li ho fatti pescare in una soluzione contenente 1°1 
ed il 2 °|, di Cianuro potassico. 

Ho fatto lo stesso con rami di Evonimo, rami di Pero e 
rami di Lantana, questi ultimi con miriadi di HeZiothrips sulle 
foglie. 

I vasi con le soluzioni velenose nelle quali pescavano i 
rami delle piante furono chiusi al colletto con mastice. 

Il liquido dei vasi fu assorbito, e l’assorbimento, notevolis- 
simo, fu messo assai bene in vista dall’abbassamento del livello 
del liquido; ma le Cocciniglie e gli altri insetti non morirono, 

Quanto ora a mettere d’accordo questi con i resultati del 


. Dott. Perosino, sugli insetti, io penso che egli abbia preso ma- 
| schi per femmine, e femmine vecchie, morte o in deperimento 
| per cause parassitarie, con femmine nelle loro piene funzioni 


fisiologiche, nella Chionaspis dell’Evonimo. 


dg 

È probabile l’allontanamento degli Afidi dalle piante; ma 
bisogna vedere se il fenomeno, per caso, non si connetta a quel 
movimento di emigrazione, che è tanto comune in questi in- 
setti; a quella guisa che la riduzione di numero delle colonie, 
oltre a questa stessa causa non sì connetta con la diffusione 
delle Entomoftere, degli Imenotteri parassiti, delle numerose 
larve dei predatori a suo luogo considerati, e della presenza 
dei quali non si sono peranco avvertiti coloro che hanno 
scritto a favore del metodo per avvelenamanto indiretto, so- 
praindicato. 

Con questo non intendo di contribuire alla distruzione del 
metodo Perosino; desidero invece che sia più seriamente con- 
siderato, ricercando accuratamente, e nelle ricerche determi- 
nando con la massima esattezza possibile: 

1.° La resistenza delle piante alle varie sostanze vele- 
nose, e la quantità relativa di queste che ogni pianta colti- . 
vata, sottoposta ad esperimento, può tollerare utilmente dalla | 
primavera all'autunno; 

2.° La sufficienza o meno di queste dosi a produrre la 
morte reale dei diversi insetti; 

3.° La durata del potere tossico di ogni sostanza intro- 
dotta nella pianta, e le trasformazioni chimiche alle quali le 
sostanze stesse vanno incontro al contatto dei succhi vege- 
tali, nei periodi di foliazione, fioritura e fruttificazione; 

4.° Influenza degli avvelenamenti nei frutti e nelle di- 


verse altre parti della pianta. 
5.° Economia dei trattamenti rispetto a quelli con gli 

altri mezzi di difesa più comunemente considerati. È 
Questi quesiti risoluti, non sarà male di riprendere la di- È 

| scussione sul metodo Perosino, che io vorrei vedere legato se- | 
riamente alla storia della Fillossera. 
La pubblicazione per esteso delle esperienze tentate con- 
tro gli Afidi, per le specie più importanti di questi sarà fatta | 
trattando di ciascuna di esse particolarmente. Le altre sa- 
ranno pubblicate a parte. i 


Se 


VIII. — Piante resistenti. 


L'osservazione sulle piante molestate da insetti e da funghi 
parassiti ha messo in vista più volte che questi non frequen- 
tano e non si diffondono egualmente sulle diverse forme di 
quelle, e che delle piante della stessa specie, o di specie affini 
fra loro, mentre alcune soccombono all’ azione nemica, altre 
resistono lungamente e continuano a fruttificare, malgrado la 
presenza delle cause che le molestano. Un esempio, per gli 
Afidi, si ha nelle viti mostrali su certi ceppi americani, e nei 
meli selvatici, che resistono abbastanza bene, relativamente, 
alla Fillossera, e alla Schizoneura. 

Ma la resistenza delle piante ai nemici loro, oltre che dalla 
natura delle piante stesse, dipende anche, in gran parte, dalle 
condizioni nelle quali si trovano; ed è perciò, che, risoluto il 
problema della ricerca dei soggetti resistenti, cimentando ogni 
volta i soggetti stessi con l’insetto al quale si devono poi con- 
trapporre, bisogna attendere con somma cura all’ adattamento 
di quelli al terreno e al clima, all’attecchimento dell’innesto, 
alla lavorazione e alla fertilizzazione del suolo, secondo le esi- 
genze della pianta, la quantità, e la natura dei prodotti, che 
se ne ritraggono. Le osservazioni fatte a questo riguardo, in- 
fatti, hanno messo assai bene in vista che le viti nostrali nei 
terreni molto profondi, di mezzana compattezza, freschi, e 
ben lavorati, resistono lungamente agli attacchi dei pidoc- 
chi, e restano per molti anni produttive, malgrado l’ abbon: 
danza di questi; mentre quelle coltivate nei terreni superfi- 
ciali, compatti ed asciutti, in media non reggono quasi mai 
più di sei o sette anni, all’ azione nociva di questi insetti. E 
se tutto questo, come ritengo, avviene a causa della facilità 
in un caso, e della difficoltà, nell’ altro, che le piante incon- 
trano, per fornirsi prontamente di nuove radici, e dal costume 
che le Fillossere hanno di vivere principalmente a spese dei 
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palchi delle radici più superficiali delle piante; parrebbe logico 
dedurre che nelle migliori condizioni di natura ed arte, an- 
che l’uso delle viti americane di un notevole grado di resi 
stenza, dovrebbe riuscire economico. 

Questa deduzione, che parmi incontestabile nei vigneti dei 
piani, con viti maritate ad alberi, non deve incoraggiare nes- 
suno a trascurare la scelta delle migliori varietà selezionate; 
le quali, meglio che dagli stabilimenti privati, in generale, si 
ottengono dai vivai sperimentali dello Stato, o di quei privati 
anche, nei quali la onestà, e la consumata esperienza di coloro 
che vi attendono, mettono al riparo da quelle sorprese, che sono 
poi una seconda Fillossera per le economie del viticultore. Non 
intendo con questo di mettere limite alla iniziativa privata; 
vorrei anzi che essa fosse tanto oculata, e sapesse fare così, 
da rendere superflua quella del Governo, che io vedo indi- 
spensabile per ora, ed affatto salutare, fra tanta sventura; così | 
salutare, da augurare di vederla, per un certo tempo almeno, 
moltiplicata, per promuovere nel paese nostro, quell’ attività 
individuale, che sola può salvare l’agricoltura dal disastro fil- 
losserico, che la sovrasta. Molti discorsi si son fatti e sì fanno 
presentemente sulle viti resistenti alla fillossera, ma le con- 
clusioni con gli effetti loro per ora si riducono quasi sempre 
a questo: impianto di nuovi vivai, e ricustituzione di vigneti 
con varietà di viti scadenti, e gli eterni dubbî tardivi su ciò 
che ormai pareva superiore e fuori di ogni discussione. 

Per gli impianti dei vivai mal fatti, non credo che vi sia 
bisogno di raccomandare agli interessati di sottoporli all’esame 
degli esperti, per liberarsi delle piante inutili, e del personale 
incosciente che li ha impiantati. Disgraziatamente non si può 
fare altrettanto con le viti ricostituite: con queste ormai bi- 
sogna aspettare gli eventi, e sperimentarne gli effetti. Chi 
potesse, in questo senso, mettere da parte il capitale neces- 
sario per far fronte alle spese possibili della nuova ricostitu- 
zione, farebbe opera, quanto altra mai, previgente e savia. 

Quanto poi al dubbio sorto improvvisamente sulla resi- 


arte. 


| stenza necessaria delle Riparia e delle Rupestris ottenute da 
. seme, agli attacchi della Fillossera, io credo che si debba fare 
una distinzione e separare ancora una volta, i tipi puri di 
quelle, dai molteplici ibridi loro, dei quali, moltissimi, sono 
assal meno resistenti, e degradano, col tempo e le mutazioni 
dell'ambiente, così da soccombere anche rapidamente, talvolta, 
alle prime violenze della infezione. Ora questa distinzione 
fatta, sarebbe bene di vedere su quali delle piante indicate 
siano cadute le interessanti osservazioni sulle proprietà ance- 
strali delle viti americane, provenienti da seme,.per sapere se, 
quando quelle si ripetono, la ripetizione delle proprietà indi- 
cate abbia luogo nei tipi puri, o in questi e negli ibridi loro 
indifferentemente. In qualunque modo però le esperienze fatte 
in Francia, e non controllate da noi, trovano nelle vigne ben 
ricostituite di Sicilia dei fatti in contrario, i quali, a rigore 
di logica, se non rientrano nel campo della supposizione fatta, 
nuocciono indubbiamente alle conclusioni che da quelle espe- 
rienze sono state tratte, e spazzano altresì i dubbî e le affer- 
mazioni più o meno riservate, che anche sulla resistenza delle 
viti americane ben selezionate, ottenute da seme, si continuano 
a fare, e si fanno. 
Dovrei, a questo riguardo, ricordare che, se, come taluni 
dicono, la durata dai dieci ai quindici anni delle esperienze 
. nostre non fosse ancora tale da rassicurarci completamente 
sulla resistenza di quelle viti alla Fillossera, quest’ assicura- 
1 zione, a mio modo di vedere, ci può venire anche meno dalle 
| esperienze di Francia, dove i deperimenti, per ragione di clima, 
sì manifestano assai più tardi degli altri, che potrebbero ve- 
 rificarsi in Sicilia, dove, come si sa, la famosa York Madeira 
‘ intristiva, mentre nell’Italia centrale e settentrionale, ed in 


Francia, più specialmente, i ceppi ricostituiti con essa davano 
ancora frutto abbondante. Ma delle condizioni vitali delle 
piante e dell’insetto dirò particolarmente nella seconda parte 
del mio lavoro. Allora dirò pure delle interessanti osservazioni 
fatte nelle vigne ricostituite di Sicilia, specialmente in pro- 
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vincia di Messina, con la guida amica e davvero maestra del- 
l’Ispettore Pasquale La Fauci, e delle altre fatte in Calabria, 
in Toscana, all’Elba, ed in altre parti d’Italia. 

Qui vorrei anticipare una osservazione sola, e rivolgerla 
ossequente a tutta quella schiera benemerita di studiosi che si 
occupano delle viti americane da noi; e la rivolgo a loro, per- 
chè, divisi come sono, nel ritenere, come specifico o meno, 
il carattere della resistenza nelle viti indicate, alla Fillossera, 
ci è tutto il rischio di ridurre le questioni a gare tali, da sciu- 
pare il tempo, il buon volere e gli interessi dei viticultori. 

Perchè questo non succeda, si accordino nella proposta che 
ammonisca i viticoltori del continente di imitare diligente- 
mente quanto di meglio è stato fatto, in Francia e più spe- 
cialmente in Sicilia, per ricostituire le vigne fillosserate, rin- 
graziando ancora una volta i colleghi di Francia e di Sicilia 


di averci aperto gli occhi sulla interessante quistione, ed il. 


Cav. Prof. Danesi, che ha insegnato il modo di introdurre 
nelle zone vitate, senza pericolo di infezione fillosserica, le 
viti resistenti alla Fillossera, che si coltivano nei luoghi fil- 
losserati. 

Ciò posto per la pratica, continui pure serena ed elevata 
la discussione scientifica, questa volta messa saggiamente in 
carreggiata dalla risoluzione del Ministero di Agricoltura, il 


quale, ordinando di sottoporre le viti americane ottenute da 


seme alla prova di resistenza contro la Fillossera, ha acqui- 
stato nuova e più forte ragione di benemerenza verso gli agri- 
coltori. È 


IX. — Posizione degli Afidi negli Omotteri 
e loro particolare suddivisione. 


Quando, ora, al posto degli Afidi nell’ Ordine dei Rincoti, 
la Sezione degli Sternorinchi fra gli Omotteri è certamente 
quella più indicata. 
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Il gruppo degli Sternorinchi, che non tutti conservano, 
comprende Psillidi, Afididi, Aleurodidi e Coccidi. I tarsi di uno 
ed il labbro inferiore di uno o due articoli, intanto, insieme 


egg 


alle ali, che sono due, con un solo nervo longitudinale, ed uno 
obliquo, distinguono abbastanza bene i Coccidi dagli altri, e li 
avvicinano agli Aleurodidi, che con gli stadî larvali e pseudo- 
ninfali scutiformi, fissati per gli organi boccali, alle parti delle 
piante ricordano abbastanza bene le forme dei Lecanium. La 
natura degli occhi, poi, divisi in due da un setto membranoso, 
le ali pulverulenti con un solo nervo sottocostale ed una o due 
vene oblique, nelle anteriori, e l’ armatura genitale assal vi- 
stosa ed esterna negli Aleurodidi, distinguono, e collegano 
nello stesso tempo, questi agli Afididi; nei quali gli occhi sono 
indivisi, con un piccolo tubercolo supplementare dalla parte 
posteriore, le ali anteriori con un sol nervo longitudinale, sotto 
costale, terminato in uno stimma, e per lo meno tre vene 
oblique; le ali posteriori hanno il nervo sottocostale e al mas- 
simo due vene oblique, e gli organi genitali sono visibili sol- 
tanto all'atto dell’ accoppiamento. 

Questi caratteri, e gli altri a suo luogo indicati, separano 
sufficientemente gli Afididi anche dagli Psillidi, i quali, indi- 
pendentemente dalla natura delle antenne, che sono filiformi, 
con due grosse setole alla estremità, degli occhi che sono sprov- 
visti del tuberculo supplementare, della forma stessa del capo, 
della natura delle ali, e delle altri parti del corpo, anche per le 

— metamorfosi rientrano nel gruppo degli Auchenorinchi e li col- 
. legano con gli Sternorinchi dai quali quelli si trovano separati. 


Distinte così le famiglie, ed indicato nello stesso tempo 
l’ ordine col quale si succedono negli Omotteri, che compon- 
gono la divisione degli Sternorinchi, non resta che la partico- 
lare sistematica degli Afidi che, si studiano, e che l’ Hartig (1) 
risolve in due famiglie distinte, suddividendole come nel di- 
segno dei generi seguenti: 


(1) Zeischrift fur die Entomologie, Dritt. Bard. pag. 362-365. 


I. Hyponomeutes: 
ungefliigelte. 


II. Aphidina: flù- 


gel ungeran- | 


det mit Flù- 
gelmaal. 


MT I 


Filhler der Minnchen und der Larven VIETSICHZIE, 


der Weibchen sechsglidrig . 


Fiuùhler finfgliedrig . 


Cubitus ein- 


fach 


Cubitus dicho- 
tomisch. 


I 
| 
| 


ohne Radial- 
zelle. 


mit Radial 
zelle. 


/ Unterfliigel ohne 


Querader . 


Unterfligel mit 
einer Querader. 


Unterfliigel mit 
einer Querader. 


Unterfliigel mit 
zwei Querader . 


Gabelader zweizinkig . 


Gabelader drei. 
zinkig. 


Fligelmaal line- 
ar an der Spitze 
schràg abeesol: 
nitten . c 


Fligelmaal spin- 
delformig . 


. G. Rhizobius 


n Rhizoterus 
n Phyloxera 
n Chermes 

» Tetraneura 


» Pemphigus 


» SchizoNneura 


» Lachnus 


n Aphis 


I. H. Kaltenbach (1) ritiene come due sezioni della stessa 
famiglia le due famiglie istituite dall’ Hartig, ne inverte l’or- 


dine, e con l’ aggiunta di altri generi, 
escluso, compone il quadro seguente: 


il genere AAizoterus 


Uebersicht und Charakter der Gattungen. 


I. Abtheilung. — Gefligelte Pilanzenlause. — Blattlause, Aphidina. 


Vorderflilgel 
mit zweiga- 
beligem Cu- 
bitus. 


Vorderfiigel 
mit eingabe- 
ligem Cubi- 
tus. 


Vorderfiilgel 
mit einfa- 
chem Cubi- 
tus. 


==ae"—_—r *—-<9< 


Fiihler siebengliederig meistens so ins Suer FARNESE 
als fderWK6rper Me 3 


Fuùbler sceleglicdenzà: nicht linger als Kopf und 


Thorax 


Fiihler sechsgliederig, Fligel dachartig OSO 
Hinterfligel mit zwei Schràgadern. . 


Fihler fuùnfgliederig; Fliigel horizontal Frasond; 
Hinterfliigel mit einer Schràgader . 


Filhler sechsgliederig; 


Vorderflitgel mi vier 


Schràgadern. 


Fiùhler drei oder finf- 
gliederig, Vorderflii- 
gel mit drei Schrà- 


gadern. 


Hinterflilgel mit zwei 
Schràgadern. È 


Hinterfliigel miteiner 
Schràgader . . . . è» 


‘  Fiùhler fingliederig; Fli- 
gel dachartig tragend . 


Fiùhler dreigliederig; Fliù- 


gel horizontal tragend. 


(1) Monografie der Familien der PhAanzenliuse, pag. XLIII. 


. G. Aphis 


» Lachnus 


» Schizoneura, 


n Vacuna 


» Pemphigus 


n Tetraneura. 


n Chermes 


» PhyUoxera 


È 


SR 


II. Abtheilung. — Ungefligelte Pflanzenlause. — Erdlause, Hyponomeutes. 


Letztes En PERE JBNESE, als dae VOr- 


| TRS Metzi ese . +. G. Rhizobius 


gliederig- Letztes li ai viel altari als das 
vorletzte. . . . . » Forda 
Lay Cn CARE Hinterfiifse lang, ungegliedert . . . .. . . . » Trama 
: foga Shel Hinterfiùfse zweigliederig. . .---. . +... +. + n Paracletus 


I. T. Ch. Ratzeburg (1) l’eminente entomologo forestale di 
Berlino, esclude i Chermes dagli Afididi e riduce questi di 

nuovo sotto l’antico genere Aphis L., risoluto nei soliti gruppi 
epigei ed ipogei, con le suddivisioni, nel nome e nel fatto, 

corrispondenti ai diversi generi riportati nei disegni prece- 
denti. 
| Dieci anni dopo, C. L. Koch (2) mettendo a contribuzione 
ricerche proprie e d’altri, e quelle più specialmente del Kal- 
tenbach, sull’ aggruppamento delle ultime specie restate nel- 
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l’antico genere Aphis L., arricchisce di molti nuovi generi la 
famiglia, ed in base alla nervatura delle ali, la divide nelle 
sezioni dei Dikyphonen, Monokyphonen, Trichotomen e Dicho- 
tomen. Fanno parte della prima sezione: gli Aphiden, con i 
‘generi Chaitophorus, Hyalopterus, Rhopalosiphum, Aphîis e Si 


te A 


| phonophora; i Drepanosiphiden col genere dal quale hanno 
i preso nome; i Lachniden, con i generi Lachknus e Dryobius; i 
| Callipteriden col genere Callipterus; ed i Phyllaphiden con i 
generi Cladobius, PhyWaphis ed Asiphum. 

Alla sezione dei Monokyphonen appartengono i Toxopte- 
riden col genere Toroptera; i Vacuniden, con i generi G7y- 
: phina e Vacuna; e gli Schizoneuriden con i generi Mindarus 
 Anoecia, Pachypappa e Schizoneura. 

Alla terza sezione, dei Trichotomen, appartengono i Proci- 
philiden con i Thecabius ed i Pemphigus; i Tetraneuriden col 


(1) Die Forst-Insecten, vol. III, pag. 215. 
(2) Die Pflanzenlius. Aphiden getreu nach dem Leben abgebildet und beschrieben. 
 Niirnberg, 1854. 


ge 
genere Tetraneura; ed i Tramiden coni Ehizobius, le Endets, 
le Forda, le Trama, le Amycla e le Tychea, corrispondenti 
evidentemente alla primitiva sezione delle Hyponomeutes del- 
l’Hartig, conservata dal Ratzeburg e dal Kaltenbach. 

La quarta ed ultima divisione, quella dei Dichotomen, si 
compone dei Chermiden con i generi Anisophleba e Chermes, 
ed i Phylloxeriden col genere Phylloxera dal quale hanno 
preso nome. 

Ai lavori importanti del Kaltenbach e del Koch seguirono 
quelli di G. Passerini, di Parma, il quale, dopo il prospetto dei 
generi e le annotazioni diagnostiche delle nuove specie, rac- 
colte in Italia (1), licenziò alle stampe l’Aphididae italicae (2) | 
che segna un vero progresso nella sistematica degli Afididi, ar- 
ricchiti di otto altri generi, e divisi in sei tribù distinte, come 
nel quadro seguente. 


i 
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“P 
Fam. APHIDIDAE Pass. | 
bo 
A. Antenne articulis septem instructae I. Aphidinae. 
AA. Non 
B. Antennae sexarticulatae saltem in formis alatis 
C. Formae alatae obviae vel saltem cognitae À 
D. Vena cubitalis bis furcata II. Lachninae. 


DD. Vena cubitalis semel furcata vel simplex III. Pemphiginae. 
CC. Formae alatae incognitae IV. Rhizobtinae. 
BB. Antennae quinque vel tri-articulatae 

E. Formae alatae incognitae È V. Tycheinae. 
EE. Formae alatae obviae vel saltem cognitae VI. Chermesinae. 


Per tal modo Stiphonophora, Phorodon, Ehopalosiphum, 
Myzus, Hyalopterus, Toxoptera, Aphis, Myzocallis, Cladobius, 
Chaitophorus, Pterocallis, Trama e Paracletus entrano tutti. 
nella prima tribù del Passerini, corrispondente alla massima | 
parte dei Dikyphonen e ai Toxopteriden di Koch; la tribù dei . 
Lachninae comprende i generi Stipha, Lachnus, Callipterus. 


(1) Glè Afidi con un prospetto dei generi cd alcune specie nuove italiane. Parma, 1860. 
(2) Archivio per la Zoologia, vol. II, fase. 2, 1862. 
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Pterochlorus e Phyllaphis, dei Lachniden, Callipteriden e Phyl- 
laphiden; la tribù dei Pemphiginae, con i generi Schizoneura, 
Pemphigus, Tetraneura ed Aploneura, corrisponde agli Schi- 
neuriden con i Pemphigiden edi Tetraneuriden; le tribù dei 
Rhizobiinae dei Tycheinae, sono formate a spese dei Tramiden; 
e la tribù dei Chermesinae comprende i Vacuniden della se- 
conda, ed i Phylloxeriden dell'ultima divisione del Koch. 

Il prof. Ferrari, di Genova (1), e Macchiati di Modena, 
sottoscrivono completamente agli insegnamenti del Passerini, 
ed enumerando gli Afidi della Liguria della Sardegna e della 
Calabria, ne mettono in vista parecchi di nuovi per la fauna 
italiana, e non pochi affatto ignoti. 

Il Prof. Ad. Targioni Tozzetti sì è occupato delle Fillos- 
sere solamente, notando pel genere, specie e costumi, che i suoi 
predecessori, da noi, ancora non avevano rilevato; ha proposto 
per esse la tribù a parte dei Phy/lorerites, cambiata in PAyl- 
lorerides da Lichtenstein, pubblicando una serie di considera- 
zioni naturali economiche delle quali si terrà conto nella sto- 
ria particolare delle specie, non tutte proprie al genere sopra- 
indicato. 

G. B. Buckton (2), l’autore dell’eccellente monografia sugli 
Afidi della Gran Brettagna, nella parte bibliografica, a pag. 64, 
non ricorda che il primo dei lavori del Passerini, mentre poi 
sì uniforma quasi interamente alle norme che nell’ Aphididae 
italicae stessa si trovano indicate. La differenza sta nella distri- 
buzione diversa data da Buckton ai generi degli Aphidinae (3), 
nella istituzione della tribù degli Schizoneurini, a spese dei 
Pemphigini, ai quali si trovano unite le specie del genere 
Vacuna; e nella riduzione dei Ticheini, uniti ai Rizobini, con- 
finati, insieme, fuori degli Afidi con forme alate note. 

Tre anni dopo la comparsa dell’ultimo volume dei British 


(1) Brytish Aphides in Ray Society, London, 1876. 
(2) Annali del Museo Civico di Storia Naturale. Genova, 1872. 
(3) British Aphides, vol. IV, p. 1-5. 


Aphides, apparve in Francia la prima parte del lavoro del 
Lichtenstein (1), che, nelle note precedentemente ricordate, ed 
in altre, aveva osato di capovolgere le notizie, più o meno 
spiegate, sulla generazione degli Afidi, nell'evoluzione biolo- 
gica dei quali, la questione dei nomi e le altre pretese a 
parte, ha portato nuove idee e molta luce. Disgraziatamente 
la morte dell'A. arrestò la pubblicazione alla parte più im- 
portante del lavoro, nel quale, per la sistematica, con l’ordine 
invertito, aveva seguito presso a poco l'ordinamento adot- 
tato dal Passerini, a differenza del quale e di altri però, con- 
siderando come affatto provvisoria la distinzione dei generi 
con forme alate ignote, li raccoglie in un gruppo solo, ed 
eleva le divisioni degli altri al grado di famiglia. Si hanno 
così le famiglie dei Phylloxeriens, Chermesiens, Pemphigiens, 
Schizoneuriens, Lachniens e Aphidiens, con una cinquantina 
di generi, molti dei quali, sì trovano rappresentati nel pro- 
spetto dell’Afidofauna italiana. 

Il Dott. Solla (2) da Vallombrosa, tre anni dopo la pubbli- 
cazione del Lichtenstein, e alla distanza di un quarto di secolo 
preciso da quella del Passerini, afferma che il limite ultimo 
degli articoli delle antenne degli Afidi è di 5 a 7, non di 3 
a 6, o di 3 a 7; cambia il nome della famiglia da quello di 
Aphididae, nell'altro di Aphidae, e dice che quest’ insetti sono 
forniti di zampe sempre lunghe, di ali con poche costole lon- 
gitudinali, spesso rudimentali o nulle, e con questi caratteri, 
ricaccia le Siphonophora, i Rhopalosiphum, i Myzus e si- 
mili nell'antico genere Aphis L.; confonde di nuovo i Py? 
laphis con i Lachnus; fa nascere i porri ed i porricini (sich) 
sul dorso della Fillossera della vite, ed assegna per questa | 
una biologia, che è una offesa alle ricerche pazienti di coloro | 
che se ne sono occupati. 

Mentre scrivo intanto mi giunge assai gradita una nota 


(1) Le Pucerons. «u Monographie des Aphidiens ». Montpellier, 1885. 
(2) Note di Fitopatologia, pag. 243 e seguenti. 
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dell’Horwàth sulla fauna del regno di Ungheria, nella quale il 


chiarissimo entomologo di Budapest riporta 164 specie di Afidi 
in 41 generi, naturalmente assai bene ordinati. 

Avuto riguardo alla natura delle forme e al modo col 
quale queste si riproducono, senza badare alla distinzione di 
epigei od ipogei, e dei gruppi artificiali, che altri, per essa, 
ne derivano, la famiglia degli Afididi, per me, sì divide in 
due sezioni naturali distinte: Ovipari e Vivi-ovipari. La prima 
di esse, alla quale il Kaltenbach (1) istituendola, avea unito il 
genere Vacuna, comprende, ora, i generi PAyMorera, Xeram- 
pelus e Chermes, e forma con essi, dal nome di quest’ultimo, 
la sotto famiglia dei Chermesini, distinta, morfologicamente 
per avere le ali anteriori con una vena sottomarginale e due 
o tre vene oblique. 

I Chermesini li divido in Fillosseridi, e Chermesidi pro- 
priamente detti. 

I Fillosseridi si distinguono dai Chermesidi per la natura 
delle antenne formate costantemente di tre articoli, l’ultimo 
dei quali, anche nelle femmine attere, è provvisto di una di- 
stinta area timpanica, che, neì Chermesidi con tre articoli 
nelle antenne, non esiste. Nei Chermesidi, d’altra parte, gli 
alati hanno le antenne di cinque articoli, ed i sessuati di 
quattro; hanno tre vene oblique distinte e discoste nelle ali 
anteriori, (mentre nei Fillosserini non ve ne sono realmente 
che due, con la prima ramificata), ed hanno le ali posteriori 
sempre con una, e talvolta non manca l’accenno di una se- 
conda vena obliqua, per la presenza della quale e per i ca- 
ratteri delle antenne, i Chermesidi propriamente detti servono 
bene come intermediarî fra gli Afidi ovipari, e quelli vivi- 
ovipari. 

Gli Afidi vivi-ovipati, hanno tutti quattro vene oblique, 
delle quali, la quarta che negli evipari manca, originandosi 
dallo stimma, negli altri, ha preso nome di vena stimmatica. 


(1) Op. cit., pag. XXV. 
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Per questa e per le altre ragioni già indicate le Vacuna e le 
Glyphina, anche secondo i rilievi del chiarissimo Dott. Hor- 
wàth (1), si devono escludere dai Chermesini, fra i quali erano 
state comprese, per aggregarle più ragionevolmente alla sot- 
tofamiglia dei Mizozilini. 

La sezione degli Afidi vivi-ovipari sì può dividere in due 
altre sottofamiglie, delle quali una ha forme con ali verticali, 
allo stato di riposo, come negli Afidini, e l’altra con le ali 
orizzontali od a tetto, ed è quella dei Mizozilini sopraindicata. 

I Mizozilini, dal nome del genere Myzozylus, primo cono- 
sciuto, oltre che per la posizione delle ali, sono sufficiente- 
mente caratterizzati dall’avere la vena cubitale semplice, indi- 
visa, 0, più di rado, forcuta una sola volta all’apice; dalle 
antenne appena setose, come nelle Fillossere e nei Chermes, 
con l’appendice dell’ultimo articolo rudimentale o nullo; dai 
sifoni criptiformi o nulli; e dalla codicola raramente a forma 
di verruca, più spesso nulla. ; 

Con i generi Vacuna e GAlyphina sono ammessi a far parte 
di questa sottofamiglia le Tetraphis e le Cerataphis che an- 
cora non sono state trovate da noi, i Pentaphis, le Tychea, 
i Rhizobius, le Tetraneura, le Aploneura, i Pachypappa, i My- 
zoxylus, le Schizoneura, le Colopha, ed i Parachletus. 

Di questi generi, quelli delle 7’ychea, delle Amycla, delle 
Forda e delle Endeis, sono poco legittimi, e li sopprimerei 
tutti se la iniziata revisione biologica non mi portasse ad un 
lavoro più ragionevole di epurazione, più tardi. 

Ho fatto una eccezione pel genere EhQizobius e lo conservo 
di preferenza, perchè il carattere dei tarsi, terminati da una 
sola unghia, è di quelli, per me, che si ripetono, e si ritro- 
vano poi anche negli alati che non sono ancora descritti. 

Il genere Thychea, formato ora con forme radicicole a cin- 
que articoli, subeguali, nelle antenne, è certo più consistente 
di quello che non fosse quando con quelle forme ne compren- 


(1) Fauna Regni Hungariae, an. 1897. 
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. deva altre, dall’Horvàth e da me, messe a far parte delle Te- 
traneura e delle Pentaphis. 

Di fronte al genere Pentaphis, a forme radicicole con an- 
tenne di cinque articoli, il terzo dei quali più lungo, non 
regge più ora il genere Forda, anch’esso con antenne di cinque 
articoli, come quelle delle Pentaphis, nelle quali è passata la 
Forda marginata Koch., ed alle quali unisco la Forda formi- 
caria superstite, insufficiente a reggersi col suo genere da sè. 

Degli altri due generi, nè Passerini, nè Ferrari, nè Mac- 
chiati si sono occupati. Io ho trovato uno dei rappresentanti 
del genere Endeis nella caratteristica E. carnosa ben figurata 
e descritta dal Buckton, e lo sistemo fra gli altri nel modo 


a suo luogo indicato. 

Prendendo a tipi, fra tutti, poli, i generi Vacuna, Pentaphis 
e Myzoxylus, ho diviso i Mizozilini in: Vacunidi, Pentafidi e 
Mizozilidi propriamente detti. 

L’altra sezione, quella degli Afidi con le ali verticali, A fi- 
dini, si può suddividere in tre sezioni o tribù, dei Lachnidi, 
dei Sifonoforidi e degli Afidi propriamente detti. 

I Lachnidi (Lachnides), naturalmente, sono i più prossimi 
ai Mizozilini, e servono come anello di congiunzione fra que- 
| sti e gli Afidi propriamente detti (Ap’lides) dappoichè, in- 
dipendentemente dagli altri caratteri, essi hanno le antenne 
raccorciate con l’appendice dell’ultimo articolo rudimentale 
ed i sifoni mamellari o criptiformi come i Mizozilini, mentre 
la forma e la disposizione delle aree timpaniche nelle antenne 
stesse degli alati, la vena cubitale delle ali anteriori, bifor- 
cata, spesso la forma dello stimma, e lo sviluppo considere- 
vole delle zampe, approssimano alle forme più evolute della 
famiglia. Fra queste le Toroptera, le Ceylonia, e qualche spe- 
cie di Lachnus, presentano la vena cubitale una volta forcuta; 
ma un.genere e gli altri hanno tale una somma di altri ca- 
ratteri morfologici diversi, che non è possibile riportarli fra 
1 Mizozilini. 

La tribù dei Lachnides corrisponde presso a poco alla 
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tribù dei Lachnini (Lachninae) istituita dal Passerini, ma 
comprende ora, insieme ai generi Lachnus, Callipterus, Pte- 
rochlorus e Phylaphis, anche il genere Trama. Il genere 
Sipha va a far parte delle forme della seguente tribù, che 
hanno i sifoni ridotti alle semplici aperture. 

Gli Afidi propriamente detti (Aphides), a differenza dei 
Lachnides hanno l’ultimo articolo delle antenne (che sono di- 
stintamente setacee), terminato da un’appendice per lo meno 
eguale all’articolo che la porta. Per i sifoni, mentre con le 
Sipha ed i Chryptosiphum si approssimano ai Lachnidi, con 
le Siphocoryne, con gli Aphis e con gli altri si approssimano 
alla tribù dei Sifonoforidi. Con i generi indicati, agli Afidi, 
appartengono i Myzocallis, i Cladobius ed i Chaitophorus, 
i quali, per il portamento elegante, nei primi, ed il corpo 
con le antenne e le zampe pelose nei secondi, hanno anch'essi | 
dell’apparenza dei Lachnidi. È 

I Sifonoforidi si distinguono dagli Afidi per avere le 
antenne inserite sopra un tubercolo frontale distinto, col primo 
articolo molto più lungo del secondo, ed i sifoni lunghi, e 
dove per eccezione questi sono corti, vi è la codicola assai 
sviluppata. Alla tribù dei Sifonoforidi appartengono i ge- - 
neri Siphonophora, Drepanosiphum, Phorodon, Phopalosiphum, 
Myzus, Hyalopterus e Toxoptera, fra i quali ha dato luogo a 
non brevi rilievi la consistenza del genere Drepanosiphum Kock, 
rispetto al genere Sephonophora, istituito dallo stesso Autore. 
Passerini (1) riunisce tutte le specie sotto quest’ultimo genere. 
Buckton mantiene la distinzione fatta da Koch. Ferrari (2) e 
Mordwilko (3) seguono l’esempio del Passerini, mentre Tar- 
gioni (4) ed Horwàth si dichiarano dalla parte di Koch, di 


(1) Aphididae italicae, p. 12, n. 7. 

(2) FerRARI. Species Aphidarum hucusque in Liguria lectas. « Annali Mus. Civ. di 
St. Nat. di Genova », vol. II, 1872, p. 53). 

(3) MorpwiLko. Zur Biologia und Morphologie der Pfanzenldiuse u Horae Societatis 
entom. Rossicae » 1896-97, n. 1-2, p. 259. 

(4) Tarcioni TozzertI. Animali ed insetti del Tabacco. p. 242. 
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Monell (1) e di Buckton. Passerini però non spiega la ragione 
che lo ha indotto alla soppressione di questo genere, la con- 
sistenza del quale, più che dalla natura della codicola, e dalla 
riduzione del sesto con l'uguaglianza del quarto col quinto 
articolo delle antenne, si desume dalla natura dei sifoni che 
sono curvi, vescicolosi ed ingrossati nel mezzo, e non cilin- 
drici sottili od ingrossati alla base come nelle SipRonophora ; 
di guisa che i Drepanosiphum, per me, stanno alle Siphono- 
phora, presso a poco come le Siphocoryne stanno agli Aphis, 
o come 1 Rhopalosiphum ai Myzus, solamente per i sifoni con- 
siderati. Per la natura stessa dei sifoni poi, che nelle Séipho- 
nophora sono cilindrici e sottili, si dovrebbero separare da 
esse la S. convoleuli (Kalt.) Buckt, la S. viciae (Kalt.) Koch, e 
la S. rubi (Kalt.) Koch, che hanno i sifoni distintamente cla- 
vati, per formarne un sottogenere, per il quale avrei indicato 
il nome di Macrosiphum. 

Sempre nei Szifonoforidi poi ha richiamato l’ attenzione, 
la consistenza, più volte messa in dubbio, del genere Myzus 
Pass., che Lichtenstein non vede nettamente distinto dal ge- 
nere Aphis L., nel quale, per vero, alcune specie hanno la fronte 
non perfettamente piana ed i tubercoli frontali dal lato interno 
accennati; e dice bene, ma su questo ha risposto sufficiente- 
mente il compianto Prof. Ferrari di Genova, indicando il rap- 
porto fra la lunghezza del lato interno dei tubercoli e quello del 
margine frontale, compreso fra le antenne, nelle specie dei due 
generi sopraindicati (2). È ugualmente capitale la differenza 
del rapporto fra il primo ed il secondo articolo delle antenne, 
che sono egualmente lunghi o quasi negli Aphis, mentre il 
primo, non supera, ma eguaglia o quasi il doppio della lun- 
ghezza del secondo, nei. Myzus. 

Quanto, in fine, alla posizione delle specie, l’uso degli ag- 
gruppamenti e delle suddivisioni dicotomiche, adottato dal 


(1) Aphididae of the United States. 1879. 
(2) Op. cit. Vol. III, p. 219, an. 1872. 
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Passerini, per quanto artificiale esso sia, mi è parso il più 
adatto a mettere in vista i caratteri essenziali per i quali 
quelle si avvicinano e si distinguono nello stesso tempo. E 
l’ho seguitato, perchè, i disegni che si fanno delle famiglie, dei 
generi e delle specie, devono più che è possibile facilitarne la 
ricerca, e questo scopo si raggiunge abbastanza comodamente 
col metodo indicato. sor 
Messi di fronte a questo modo generi, e specie, fra loro, 
restava soltanto ad indicarne la sinonimia, e anche questo è 
stato fatto, con le opportune riserve per una revisione più 
rigorosa, a base di osservazioni biologiche, per vedere se il 
rapporto delle forme corrisponda sempre a quello delle specie 


che rappresentano, e raccogliere sotto una specie sola quelle 


fra esse descritte qui od altrove che entrino con certezza a 
far parte di uno stesso ciclo vitale. La sinonimia indicata in- 


tanto e le notizie sommarie delle quali ogni specie è corre- 


data mette assai bene in vista lo stato attuale delle cono- 
scenze su questi insetti, la storia dei quali sarà oggetto delle 
successive ricerche. 


Sub. Ord. Hom. Sectio Sternorhyncha. 


Corpus liberum vel fixum, apterum vel alatum, tetracterum rare 
dipterum. Antennae filiformes vel setosae, tri-multi articulatae, Oculi 
compositi, integri, raro bilobi, vel postice tuberculati, vel simplices 
Rostrum sternale articulatum. Pedes gressorii, raro saltatorii. Tarsi 
uni vel bis articulati. Moribus formis et reproductione variis. 


Dispositio familiarum Sternorhynchorum. 


A. 'Carsi uni articulati. Formae alatae dipterae. Alae vena longitu- 
dinali mediana post originem furcata. Foemina semper aptera, 
saepe asimmetrica, libera vel fixata, rostrata, rostro uni articu- 
lato, vel rare bis articulato; mas, adultus, liber, alatus, rarissime 
apterus, arostratus. I. Coccidae Leach. 


AA. Tarsi bis articulati. Formae alatae tetracterae. Rostrum tri quin- 
que articulatum. 

B. Foemina et mas, juvenes scutiformes, fixati, adulti liberi, alati. 
Alae anteriores vena longitudinali, mediana, simplice vel ab ori- 
gine furcata, rarissime tribus venis obliquis ornata; posteriores 
vena longitudinali, mediana, simplice rarissime ut praecedentes. 
— Ocauli reniformes bilobi. — Ucellus unus. 

II. Aleurodidae West. 

BB. Foemina et mas omnes liberi, alati vel apteri, aut omnes alati. 

C. Foemina partenogenica aptera vel alata. Foemina sexuata aptera, 
rarissime alata; mas alatus, rarissime apterus. Oculi integri, 
postice tuberculati. Antennae setosae tri-sex articulatae. Alae 
vena longitudinali distineta, subcostali, in area stigmatica late 
terminata, postice tribus vel quattuor venis obliquis ornata. Pedes 
gressorii, unguibus sine arolio interposito. 

III. Aphididae Pass. 

C'C. Foemina et mas omnes alati. Antennae filiformes setis duobus 
terminatae. Alae astigmatae, anteriores vena mediana dicotomice 
ramificata. Pedes saltatorii, unguibus tarsorum arolio interpo- 
sito. IV. Psyllidae Lat. 


Fam. APHIDIDAE Pass. 


Aphidii, Latreille, Gen. Crust. et insectorum, tom. 3, pag. 170 (1807). 

Aphidina, Burmeister, Hand. der Entom., tom. 2, pag. 85 (1835). 
— Amyot et Serville, Histoire naturelle des Insect. Hémiptères, 
pag. 597 (1843). 
Aphidina et Hyponomeutes, Kaltenbach, Monogr. der Fam der Pflan- 
zenliuse (1843). — Koch, Die Pflanzenliuse, Aphiden (1854). 
Aphididae, Passerini, Aphididae italicae, Archiv. per la Zool., II, 1863. 
Ferrari, Aphididae liguriae, Ann. Mus. civ. di Genova, II, pag. 51 
(1872). — Buckton, British aphides, Ray Society, London, 1876. 
Macchiati, Fauna e flora degli Afidi di Calabria, Bull. Soc. 
entom. ital., vol. XV, pag. 221 (1883). — Lichtenstein, Les Pu- 
cerons (1885). 

Aphidae, Thomas, Bull. Ill. State Lab. of Nat. Hist., vol. I, n. 2, 
pag. 3 (1878). 
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Antennae elongatae, haud filiformes, articulis tribus vel sex, ter- 
tio saepe longiore, ultimo plus vel minus appendiculato; oculis hemi- 
globosis integris; alae anteriores stigmatae, majores quam posticae, 
tribus vel quattuor venis obliquis, tertia modo uni furcata modo bis 
furcata; alae posteriores una vena obliqua, duabus, aut sine; abdomen 
saepius nectarinm vel vulgo tuberculatum ex ambobus lateribus annuli 


sexti, et cauda ad apicem instructa. 


‘ Dispositio subfamiliarum Aphideorum. 


A. Alae anteriores duobus vel tribus venis obliquis. Cauda et necta- 
ria nulla. Reproductione ovipara. 
Sub. Fam. I. Chermesinae. 
AA. Alae anteriores venis obliquis quattuor. Reproductione vivi-ovi- 
para. 
B. Alae horizonthales vel obliquae; vena cubitali simplice vel apice 


uni furcata; nectaria criptiformia vel nulla. Cauda verruciformis 


vel nulla. 
Sub. Fam II. Myzoxyflinae. 
BB. Alae verticales; vena cubitali bis furcata. Nectaria rarissime 


mamellaria, vel tuberculiformia, saepissime longa. Cauda plus 


minusve distincta. 


Sub. Fam. III. Aphidinae. 


Sub. Fam. I. CHERMESINAE Pusserini. 


Dactylosphaeridae, Shimer. Proceed. of the Acad. of Nat. Sc. of Phi- 


ladelphia, pag. 2, an. 1867, pars. 

Phylloxerées, Planchon, Notes entom. sur le PhyMoxera vastatrix, 
pour faire suite au Rapport de M. Vialla sur le Phylloxera et la 
maladie de la vigne, pars. Montpellier, 1869. 


Dichotoma, Koch., op. cit., pag. VIII, pars. — Chermesinae Passe- 
rini (trib.), op. cit., pag. 82. — Buckton, op. cit., vol. IV, pag. 19. 
Phylloxerites, Targioni Tozzetti, Bull. Soc. entom. ital. an. VII, 1875, | 


pag. 281, pars. 


Phylloxeriens, Chermesien, Lichtenstein, op. cit., pag. 160-162, pars. 


Phylloxeridae Dreyfus. Zool. Anzeig., vol. VII, 1894. 
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Antennae in agamis apteris et alatis, tri vel quinque articulatae; 
forma sexuata tri vel tetrarticulata. Alae anteriores praeter nervum 
radiale, trinerves, nervis simplicibus basique solutis vel haud solu- 
tis. Tarsorum articulus secundus unguicula bifida digitisque duobus 
vel nullis digitis terminatus. Abdomen canda et nectariis nullis. 


Dispositio Tribuum Chermesineorum. 


A. Foeminae alatae antennae articulis tribus instructae, articulo ter- 
tio areis tympanicis basali ed apicali ornato; in foemina aptera 
area basalis destituta. Alae anteriores duabus venis obliquis qua- 
rum basalis furcata; alae posteriores sine venis obliquis. 

Trib. I. PhyMoxerides. 

AA Foeminae alatae antennae quinque articulatae; in foemina aptera 
articulis tribus instructae, articulo tertio areis tympanicis ba- 
sali et apicali destituto. Alae anteriores tribus venis obliquis, 
simplicibus: posteriores vena obliqua unica. 

Trib. II. Chermesides. 


Tribus I. PHYLLOXERIDES. 
Synopsis generum. 


A. Foemina alata antennarum articulo tertio tympano basali orbi- 
culari, tympano terminali lineari articuli longitudinem dimidiam 
aequante. Gen. Phylloxera. 

AA. Foemina alata antennarum articulo tertio tympano basali et ter- 


minali orbicularibus. Gen. Xerampelus. 


Gen. I. PHYLLOXERA Boyer. 


Phylloxera, Boyer de Fonscolombe. Ann. Soc. Ent. Fr., Tom. 3, 
pag. 222 (1834). — Kaltenbach, op. cit., pag. 204 (1843). — Pas- 

serini, op. cit., pag. 84 (1863). 

. Vacuna, Heyden. Museum Senkenberg., T. 2, pag. 285, an. 1837 

| (pars). 
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Acanthochermes, Kollar. Sitzungsb. Akad. Wisench., T. I, pag. 18, 
tav. I, fig. 1-7. Vien (1848). 

Duactylosphaera, Shimer, op. et loc. cit. (1867). 

Antennae omnes triarticulatae, articulo tertio longiore. Alae hori- 
zontales anteriores venis obliquis basique solutis; posteriores venis 
obliquis nullis, retinaculis duobus praeditae. Tarsus digitulis duobus 
terminatus. 


Synopsis specierum. 


A. Tuberculis conicis nunquam spiniformibus. 

B. Fundatrix tuberculis dorsalibus longis ornata, tuberculis conicis 
inflatis, subechinulatis, scabris, extremitate obtusis; fronte sex 
tuberculata. Emigrans, juvenis, et multiplicatrix iisdem tubercu- 
lis successive basi minus inflatis, echinulatis, summitate valde 
capitatis. Alatus emigrans fronte tuberculis quattuor ornata, pro- 
noto tuberculis octo transversim biseriatis. Alatus sexuparus 


fronte et pronoto cum tuberculis minoribus aut rudimentalibus. 


1. Ph. quercus. 
BB. Fundatrix et agami apteri subsequentes, tuberculis conicis parvis 
nec capitatis, summitate echinulata, brevi acumine capitato ter- 
minatis; fronte inter antennas tuberculis duobus ornata. Alati 
fronte et pronoto inermi. 
2. Ph. coccinea. 
AA. Non 
C. Fundatrix et agami apteri subsequentes dorso longis tuberculis 
spiniformibus, spinulosis ornato. 
3. Ph. corticalis. 
CC. Fundatrix dorso haud tuberculato, tuberculis marginalibus cylin- 
dricis incrassatis summitate valde asteriatis; postea parum pro- 
minentibus cylindricis substitutis. Multiplicatrix haud tuberculata, 
dorso rubro punctata. Alati fronte et pronoto inermi, 
4. Ph. acanthochermes. 


Revisio specierum. 


1. PhyUoxera quercus Boyer., op. cit , pag. 223, tav. I, fig. 4,5, 6 (1834); — 
id., T. X, pag. 196 (1841). — Buckton, Brit. Aphides, vol. IV, 


pag. 49, tav. CXXIII. 
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Phylloxera coccinea, Passerini, op. cit., pag. 84 (1863). 

Phylloxera Lichtensteinii, Balbiani. Comptes Rendus de l’Acad. 
des Sciences, T. 79, n. 10, pag. 640 (1874). 

Phylloxera Balbianii, Lichtenstein. Compt. Rend. Acad. des Scien- 
ces, T. 79, n. 13, pag. 781 (1874). 

Phylloxera florentina, Ph. Signoreti, Targioni Tozzetti, Bullettino 
cit., pag. 287, tav. I, fig. 1a 11; pag. 302, tav. I, fig. 20 a 229, 
an. 1875 (pars). 

La specie dalle foglie del Leccio comune e da Kermes passa su 

quelle della Quercus robur, sessiliflora, ete., dalle quali alla fine del- 
l’ estate ritorna sui Lecci prima indicati. 


2. Phylloxera coccinea, (Heyden) Kaltenbach, op. cit., pag. 205, tav. I, 
fig. 30, 31, 32 (1845). 
Vacuna coccinea, Heyden, op. cit, pag. 287 (1837). 
Phylloxera quercus, Balbiani. Le Phylloxera du Chéne etc. Pa- 
ris 1884, pag. 6, tav. 1 a 5. 
Sulla pagina inferiore delle foglie della Quercus sessiliflora et pe- 
dunculata, di primavera e di estate. Cascine di Firenze 1897, 1898. 


3. PhyUoxera corticalis, Kaltenbach, Pflanzenfeinde, pag. 761 (1874). 

Phylloxera spinulosa, Targioni Tozzetti, op. cit., pag. 308, tav. I, 

fig. 12, 13, 15 a 19 (1875). 

Nella pagina inferiore delle foglie e sui giovani rami del Cerro. 
Dalla primavera all’ autunno inoltrato. Bottai (Firenze), 1896, 1898. 
Targioni l’ha trovata sulle foglie della stessa pianta (Quercus cerris) 
a Montepiano (Firenze) e nelle Alpi Apuane (Levigliani) sul cadere 
del luglio dell’ anno indicato. 


4. Phyllorera acanthochermes (Kollar) Lichtenstein Annales de la So- 
cieté entom. de Fr. Bull. XCV, Tom. 6, 1876. 
Acanthochermes quercus Kollar, op. et loc. cit., (1848). 
Phylloxera punctata Lichtenstein, pars, Buckton, op. cit., vol. IV, 
pag. 45, tav. CXXI, CXXII, fig. 1 a 6. 
Nella pagina inferiore delle foglie della Quercus pedunculata dove 
la fondatrice forma galle lenticolari. Primavera estate e principio 
d’autunno. Cascine, 1896, 1897, 1898. 
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Gen. II. XERAMPELUS Del Guercio. 


Phylloxera Auct. 
Pemphigus A. Fich. Trans. Agr. New Jork, Soc. (1844) pars. 
Xerophylla Walsh. Synops. Aphid Am (1862). 
Dactylosphaera et Viteus Shimer, op. et loc. cit (1867). 
Rizaphis Planchon. Comptes Rendus Acad. des Sciences (1868). 
Peritymbia Westwood. Gardners Chronicle, f. 109 (1869). DE 
Foemina alata antennarum articulo tertio areis tympanicis basali 
et apicali orbicularibus. Ceterum ut Phylloxera. 
Stirpes duo altera foliicola vel anemophila, altera hypogea radi- 


cibus incola. 


Synopsis specierum. 
Species unica. NXerampelus vastator. 


Revisio specierum. 


1. Xerampelus vastator. 

Pemphigus vitifolii Asa Fitch., op. et loc. cit. 

Dactylosphaera vitifolii, Shimer, op. et loc. cit. 

Rizaphis vastatrix Planchon, op. et loc. cit. 

Peritymbia vitisana Westwood, op. et loc. cit. 

Phylloxera vastatrix Auctores. 

È la vera peste delle viti, che attacca sulle radici e sulle foglie, 
con grave danno della pianta. Non vi è quasi regione viticola che non 
sia stata visitata da essa. Da noi ha portato pregiudizio immenso ai 
vigneti della Sicilia, della Calabria, dell’ Isola dell’ Elba e della pro- 
vincia di Porto Maurizio, più che in altre parti della penisola e 
delle isole. 


Trib. II. CHERMESIDES. 


Gen. III CHERMES L. È 


Chermes, Linné, ex parte, Oland. och Gothlandska resa etc. (1745). 
— Hartig, Germar’s Zeischrift fir Ent. tom. III, (1837). 
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| Psylla, Latreille, ex parte, op. cit. pag. 169 (1807). 


Î Aphis. De Geer, ex parte, Hist. nat. Ins. vol. III, pag. 99 (1753). 
4 Adelges, Vallot, Comptes rendus de l’Académie. — Paris 1836. 

È Cnaphalodes, Amyot et Serville, op. cit. pag. 595. 

i Sacchiphantes, Curtis, Ruricola, Gard. Chron. 1844. IV. 831. 


Anisophleba, Koch, op. cit. pag. 320. 


Antennae agamae alatae quinque articulatae, brevissimae. Alae de- 
| flexae, anteriores venis obliquis tribus simplicibus, basiqne haud so- 
 lutis; posteriores vena obliqua unica, retinaculis duobus praeditae; 
| tarsorum digituli destituti. 


Synopsis specierum. 


_A. Foemina aptera evidenter lanuginosa. 
 B. Foemina alata antennarum articulo tertio quarto valde longiore; 
corpus auro-fascum, cubitus et stigma alarum viridia. Foemina 
aptera flavoviridis. Galla conoidea in basi rami, intense viridis, 
saepius rubro vel fuscocolore maculata. 1. Ch. abietis. 
BB. Foeminae alatae antennarum articulus tertius quarto aequalis. 
| C. Foemina aptera fusca. Foemina alata fusco-rubra antennarum ar- 
ticulis haud valide setulosis. Galla, in apice rami, albo-viridula 
vel albo-rosaecola, vel alba, galla jam dicta minor. 
2. CR. strobilobius. 
CC. Foemina aptera ocracea tuberculis dorsalis transversis, nigris. 
Foemina alata nigra, antennarum articulis admodum setulosis. 
3. Ch. corticalis. 
AA. Foemina aptera evidenter haud lanuginosa, aurantiaca vel flava, 
\ aut straminea. Galla lobulata, moriformis, vel botrytoides, alba. 
4. Ch. populi. 


Revisio specierum. 


1. Chermes abietis, Linnaeus, Faun. Suec. pag. 264 n. 1011 {1761). 
— FI. lapp. (1737), pag. 277. n. 347 « et e. — Systema nat. 
(1758) pag. 454 n. 10. 

Adelges gallarum abietis, Haliday, Ann. Nat. Hist. 1839, pag. 190, 
n. 65, 66. 

Adelges abietis, Walker, Hom. Ins. pag. 1063. 
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Chermes abietis, Kalt., op. cit., pag. 200 — Koch, op. cit., pag. 317, 
fir. 387-388. — Passerini, op. cit., pag. 84. — Buckton, op. 
cit., vol. IV, pag. 24, tab CXVI, fig. 5, CXVIII et CXIX, 
fis. 1-2. — Cholodkovsky, Soc. Entom. Rossicae, an. 1889-90, 
pag. 392. 

Ohermes lapponicus, Cholod. op. cit., an. 1896, pag. 46. 

Ohermes abieticolens, Thomas, Packard. 

Forme note; femmina agama attera ed alata, e forme sessuate at- 
tere, che depongono le uova alla base delle foglie dell’ abete, e da 
queste uova provengono le femmine ibernanti, che depositano alla 
loro volta le uova alla base delle gemme nella primavera seguente, 
e con le loro larve provocano la formazione di quelle galle strobili- 
formi che si conoscono col nome di falsi coni dell’abete. 

Colline di Borgo S. Lorenzo (Firenze) 1895. — Il Chiarissimo 
prof. C. B. Massalongo ne ha raccolto le galle in provincia di Ve- 


rona, Vicenza, Piemonte. 


2. Chermes strobilobius, Kalt., op. cit., pag. 203. 
Chermes coccineus, Ratzeburg? ex parte, Forst-Insecten, III, 
pag. 200, n. I. 

Chermes laricis, Ratz., Koch, ex parte, op. cit., pag. 316. 

Uhermes geniculatus, Ratz. ex parte, op. cit., pag. 202. 

Anisophleba hamadryas, Koch, op. cit., pag. 320. 

Quest’Afide produce galle, sull’Abete, simili a quelle della specie 
precedente dalle quali si distinguono soltanto per la grandezza mi- 
nore, nella forma globosa, 6 per il colore pallido verdognolo, più spesso 
pallido giallognolo o bianchiccio. Quanto alla posizione esse si tro- 
vano tanto alla estremità del germoglio, quanto verso la base. 
Quando si trovano alla sommità, non è difficile confonderle con 
quelle del Ohrermes lapponicus Cholod., non ancora rinvenuto da noi. 
Massalongo, op. cit., pag. 242, però riferisce, che questa galla non 
è mai unilaterale, e questo rilievo può giovare a distinguerla dalle 


altre consimili qui ricordate. 


3. Ohermes corticalis; Kalt., op. cit., pag. 197. — Buckton, op. cit., 
vol. IV, pig. 23. — Lichtenstein, op. cit., pag. 24 — Cholodko-, 
vsky, op. et loc. cit. 

Chermes strobi? Hartig, Iahrsb. 643. 
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Adelges corticalis, Walker, op. cit., pag. 1063. 

Forme note: femmina vivipara attera ed alata. 

Sui rami e sul fusto del Pinus silvestris, che la specie talvolta 
ricopre firo alla base di una sostanza pulverulenta cerosa grigiastra, 
mentre con le punture provoca la caduta delle foglie, ed i rami infetti 
se ne vedono più o meno completamente spogliati. 

L’insetto è abbastanza diffuso in Italia, nessuno ne ha fatto cenno 
fin qui. 


4. Chermes populi, Del Guercio. 

Le forme dell'insetto, la stazione, e la natura della galla che pro- 
duce, mi hanno costretto a dare come nuova questa specie, della quale 
e dei suoi eventuali rapporti con le congeneri dirò in altra occasione. 
L’insetto l’ho raccolto nella primavera, nell’estate e nell’autunno di 
quest’ anno mentre formava galle, alterando le gemme non ancora 
schiuse del Populus alba delle Cascine di Firenze. 


Sub. Fam. II. MyzoxyYLINAE MHorv. 


Trib. Pemphiginae, Rhizobiinae, Tycheinae, Chermesinae, Pass., op. cit., 
pag. 67, 79, 81. 

Pemphiginae, Rhizobiinae Buck., op. cit., vol. III, pag. 112, vol. IV, 
pag. 77. 

Pemphigiens, Schizoneuriens, Chermésiens (Fam.) Licht. op. cit., 
pag. 162, 164, 167. 

Myzoxylinae Horvàth, Wien. Entom. Zeit. XV. 1. 1896, pag. 2. 
Antennae quinque vel sexarticulatae. Alae horizonthales vel obli- 

quae, anteriores quattuor venis obliquis, vena cubitali simplici vel 

forcata. Alae posteriores vena obliqua unica vel duabus. Foeminae 

hipogeae tarsi ungulis duabus, vel ungula simplici rarissime termi- 

nati. Abdomen nullis nectariis et cauda, vel aliquantula at non semper. 


Dispositio Tribuum Myzoxylineorum. 


A. Antennae quinque articulatae. 
 B. Alae horizontales: anteriores stigmate elongato, vena cubitali fur- 
cata, posteriores vena obliqua unica. Formae epigeae. 
Trib. Vacunides. 
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BB. Alae deflexae; anteriores stigmate breviore, vena cubitali sim- 
plice; posteriores venis obliquis duabus. Formae ipogeae 
Trib. Pertaphides. 
AA. Antennae sex articulatae. 


Trib. Myzoxylides. 


Trib. I. VAcuUNIDES, Koch. 


Synopsis generum. 


A. Rostram pedes posteriores haud attingens. Forma sexuata aptera. 
G. Glyphina. 
AA. Rostrum pedes posteriores attingens. Forma sexuata alata. 


G. Vacuna. 


Gen. IV. GI,YPHINA, Koch. 


Glyphina, Koch, op. cit., pag. 259. — Lichtenstein, op. cit., pag. 162. 
— Horvàth, op. cit., pag. 7. 
Vacuna, Kaltenbach, loc. s. cit. — Passerini, loc. s. cit. 
Thelaxes, Buckton, loc. s. cit. 
Antenrae breves, quinque articulatae. Rostrum pedes posteriores 
haud attingens. Alarum anteriorum vena cubitalis simplex vel fur- 
cata. Forma sexuata aptera: ceterum ut Vacuna. 


Synopsis specierum. 


Species unica. 1. Glypina alni. 


Revisio specierum. 


Glyphina alni, Schr. - 

Aphis alni, Schrank Fn. boic. II, 118. 

Vacuna betulae, Kalt. pag. 177. 

Glyphina betulae, Koch, pag. 260. — Buekton, op. s. cit, pag. 17. 
Forme note: Forme agame attere ed alate, e forme sessuate attere 

(Horvàth) sulle foglie giovani ed all’apice dei rami dell’Alnus incana, | 

sul monti di Berceto in provincia di Parma (Passerini). 
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Gen. V. VACUNA Heyd. 


Vacuna Heyden, Kaltenbach, pag. 1î7. — Kock, pag. 255. — Passe- 
rini, pag. 83. — Lichtenstein, pag. 162. — Horvàth, pag. 7. — 
Thelaxes Westwood. Intr. to Entom. I, pag. 118. — Walker, 
1052. — Buckton, vol. IV. pag. 7. 

Antennae breves articulis quinque. tertio ceteris longiore. Rostrum 
pedes posteriores attingens. Alae horizontales, anteriores venìs obli- 
quis quattuor, cubitali apice furcata: posteriores vena obliqua unica. 
Generatio sexuata, alata. 


Synopsis specierum. 
Species unica 1. Vacuna dryophila. 


Revisio specierum. 


1. Vacuna dryophila, Schr 


° Aphis dryophila, Schrank. loc. cit., pag. 113. — Ratzeburg, 
pag. 225. 
Vacuna Aryophila, Heyden, Kaltenbach, pag. 178. — Koch, 


pag. 256. — Passerini, pag. 83. 
Thelaxes dryophila, Westwood, Buckton, op. s. cit., pag. 8. 
Cinara quercus, Mosley. 
Quest'afide dal dorso fosco o verde con fascia mediana pallida si 
| trova insieme alle femmine alate sotto le foglie dell’apice dei rami 
della Quercus robur, della Q. sessiliflora, della Q. Aegilops e della 
Q. Ilex, dalla primavera all'autunno. 


Trib. II. PENTAPHIDES. 


Synopsis generum. 


beata. ellittica 


A. Formae alatae notae: anteriores vena cubitali simplice, pusterio- 
riores venis obliquis duabus. 
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G. Pentaphis. 
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AA. Formae alatae incognitae. 
B. Foeminae radicicolae tarsi unguibus duobus terminati. 

C. Antennae articulis subaequilongis. G. Tychea. 
CC. Antennarum articuli 1.° 2.9, 4° e 5.° subglobosi subaequales, 
tertius ceteris subduplo longior. G. Endeis. 

BB. Foeminae hyppogeae tarsi ungue uno terminati. 
-G. Rhizobius. 


Gen. VI. PENTAPHIS Horo. 


Pentaphis, Horvàth, op. et. loc. cit. 

Rhizoterus, Hartig, Germ. Ent. Zeit., IIT. pag. 363. 
Forda, Heyden, op. cit. 

Tychea, Koch, op. cit., pag. 296. 


Antennae quinque articulatae, articulus tertius sequente valde lon- 


gior. Alae anteriores quatuor venis obliquis simplicibus, posteriores 
venis obliquis duabus; foeminae hipogeae tarsi unguibus duobus; ne- 
ctariis caudaque nullis. 


Synopsis specierum. 


A. Foeminae apterae flavo ocraceae rostrum pedes posteriores haud 
attingens, pedes glabri, annuli postumi abdominales supra ni- 
gro striati. Foemina alata verrucis tertii articuli antennalis la- 
tis, ellipticis; alarum anteriorum prima et secunda vena obliqua 
sejunctae. 1. P. marginata. 

AA. Non. 

B. Foeminae apterae flavo aurantiacae, haud marginatae rostrum pe- 
des posteriores attingens; antennarum; articulus quintus fusce- 
scens, sed non niger; pedes pilosi, annuli postumi abdominales 
absque striis nigris. Foeminae alatae verrucae tertii articuli an- 
tennarum parvae et rotundae, venae obliquae alarum anteriorum 
adpropinquatae. 2. P. trivialis. 

BB.Foeminae apterae viridi griseae, albo marginatae, rostrum pedes 
posticos excedens, antennarum articulus ultimus niger. 


3. P. formicaria. 


Se 


Revisio specierum. 


1. Pentaphis marginata, Koch. 
Forda marginata, Koch, op. cit., pag. 311. fig. 380, 381. — Li- 
chtenstein, op. cit., pag. 33, n. 368. 

Pentaphis marginata, Horvàth, op. cit. pag. 5. 

Forme note: femmina vivipara attera e femmina vivipara alata. 
Sulle radici dell'’Avena e di varie altre graminacee spontanee in com- 
| pagnia della Formica flava. Gli alati compariscono dai primi di mag- 
| gio ai primi del mese seguente. 


_2. Pentaphis trivialis, Pass. 
Tychea trivialis, Passerini, op. cit. pag. 82. — Buckton, op cit. 
vol. IV, pag. 86. — Lichtenstein, op. cit pag. 43, n. 621. 
Pentaphis trivialis, Horvàth, op. et loc. citato. 
Forme note: femmina agama attera ed alata, forme sessuate at- 
tere e senza rostro. 


3. Pentaphis formicaria, Heyd. ; 
i Forda formicaria, Heyden, Kaltenbach, Koch, Passerini. 
Rhizotherus vacca, Hartig, Germar, Ent. Zeit, III, 363. 
Forme note: femmina radicicola e ninfa, sulle radici e alla base 
dei culmi dell’Ho/cus mollis, della Poa pratensis, della Festuca duriu- 
duscula e del Triticum repens, di primavera e di estate, 


Gen VII. TYCHEA Koch. 


Tychea, Koch, op. cit, pag. 296. — Passerini, op. cit., pag. 81. — 
i Buekton, op. cit, vol. IV, pag. 92. 
Antennae quinque articulatae, articulis subaequilongis. Abdomen 


marginatum, nectariis caudaque nullis. Tarsi unguibus duobus ter- 
minati. 


Synopsis specierum. 


A. Corpus glabrum etiam sub microscopio. 1. T. eragrostidis. 
AA. Corpus pulverulentum, sub microscopio setulosum. 


2. T. setulosa. 


RE 


Revisio specierum. 


1. Tychea eragrostidis, Passerini. Gli Afidi, pag. 39; Aphididae, 
pag. 81. — Buckton, op. cit., vol. IV, pag. 89. 
Forme note: femmina attera sulle radici della Setaria glauca, della 
Poa annua, dell’ Antoranthum odoratum, del Panicum glaucum e del- 
l'Eragrostis megastichya, di estate e di autunno. 


2. Tychea setulosa, Passerini. Gli afidi, pag. 40; Aphididae, pag. 81. — 
Buckton, op. et loc. cit., pag. 87. — Lichtenstein, op. cit., 
pag. 41, n. 570. 
Forme note: femmina attera sulle radici della Poa trivialis, del- 
l’Oryza montana, della Cynodon dactylon, della Festuca duriuduscula, 
e di altre piante, nelle diverse stagioni dell’anno. 


Gen. VIII. ENDEIS, Koch. 


Endeis, Koch, op. cit, pag. 312. — Buckton, op. cit., vol. IV, pag. 90. 

Antennae quinque articulatae breves, articulis primo, secundo, et. 
quarto subaequilongis, sub globosis, tertio cilindrico ceteris duplo lon- 
giore. Pedes breves unguibus duobus terminati. Forma alata incognita. 

Koch ha definito diversamente il genere; per lui i primi tre arti- 
coli delle antenne sono poco più lunghi che grossi, o no, il quarto 
eguale alla somma dei precedenti, ed il quinto quasi ovale. Il suo se- 
sto articolo è l’appendice conica cortissima del quinto. Per i caratteri 


ariani 


della specie che presento preferisco la definizione del Buckton, ri- 


stretta nel modo sopraindicato. 
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Synopsis specierum. 


Species unica. 1. Endeis carnosa. 


Revisio specierum. 


1. Endeis carnosa, Buckton, op. cit., vol. IV, pag. 92, tav. CXXIX,. 
fig. 5-8. 1 
Buckton ha trovato la specie di febbraio nei nidi delle formiche, 
insieme ad altri Afidi, come Trama e Paracletus. Io l’ho trovata so- 
litaria, sulle radici delle Poa, nei prati delle Cascine (Firenze). 


î 
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Gen. IX. RHIZOBIUS Burm. ex parte. 


Rhizobius, Burmeister, op. cit., pag. 87. — Kaltenbach. op. cit., 
pag. 208. — Passerini, op. cit., pag. 79. — Buckton, op. cit., 
vol. IV, pag. 92. 

Antennae quinquearticulatae, articulis quatuor primis, vel omnibus 
subaequalibus. Abdomen nectari.s caudaque nullis. Tarsi ungue uno 
terminati. 


Synopsis specierum. 


A. Antennae articulo extremo subclavato, praecedentem longitudine 
superante; abdomen haud marginatum, nec punetis dorsalibus im- 
pressis longitudinaliter triseriatis. 1. R. sonchi. 

AA. Antennarum articulus extremus praecedentem subaequans; abdo- 
men marginatum punctis dorsalibus impressis, longitudinaliter tri- 
seriatis. 2. R. menthae. 


Revisio specierum. 


1. Fhizobius sonchi Passerini. Gli Afidi con un prospetto dei generi 
ed alcune specie nuove italiane. Parma 1860, pag. 39; Aphidi- 
dae, pag. 80. 

Forme note: femmina attera, albv pulverulenta con le antenne 
pelose ed i piedi brevissimi con l'unghia poco ricurva. 

Sulle radici del Sonchus oleraceus, del Cichorium intybus, dell’Achil- 
lea millefolium, della Fragaria vesca, della Stachys annua, del Galeo- 
psidus ladanus e nella terra dei terreni coltivati a grano, in Set- 
tembre ed Ottobre. 

2. Rhizobius menthae, Passerini, op. et loc. cit. 
Forme note: femmina attera, ed alata, questa trovata dal Lichten- 


stein, ma non descritta, sulle radici della Mentha arvensis, di Ottobre, 


Trib. III. MyzGxyYLIDES. 


Synopsis generum. 


A. Alarum anteriorum vena cubitalis simplex. 
B. Alae posteriores una, vel duobus venis obliquis sejunetim ad 
inframarginalem prodeuntibus. 
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C. Alae horizontales; antennarum articulus sextus omnibus longior. 
G. Aploneura. 
CC. Alae deflexae. G. Tetraneura. 
BB. Alarum posteriorum venae obliquae duae conjunctim ad infra- 
marginalem prodeuntes, ita ut haec trifida appareat. 
G. Pemphigus. 
AA. Alarum anteriorum vena cubitalis furcata. i 
D. Antennarum articulus tertius aliis longior. 
E. Alae posteriores vena obliqua unica. G. Colopha. 
EE. Alarum posteriorum duae venae obliquae. 
F. Venae obliquae conjunctim ad inframarginalem prodeuntes ita ut 
haec trifida appareat. G. Pachypappa. 
FF. Alarum posteriorum venae obliquae sejunctim. È 
G. Generatio alata unica sexupara: generatio sexuata aptera, haud ro- 
strata. G. Myzoxylus. 
GG. Generationes alatae duae, generatio sexuata alata, rostrata. | 
G. Schizoneura. 
DD. Antennarum articulus tertius, quartus et quintus subaequales. 
G. Paracletus. 


Gen. X. APLONEURA Pass. 


Aploneura, Passerini. Aphididae, pag. 78 — Macchiati, op. cit., 
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pag. 266. — Lichtenstein, op. cit., pag. 165. — Horvàth, op. cit, 


pag. ©. 
Antennarum articulus sextus omnibus longior. Alae horizontales: 
ceterum ut Tetraneura. 


Synopsis specierum. 


Species unica. ; Aploneura lentisci. 


Revisio specierum. 


Tetraneura lentisci, Passerini. Gli insetti autori delle galle del Te- 


rebinto e del Lentisco. Diario, I giardini, tom. III. Mediola- 

ni, 1856; Aphididae, pag. 78. 
Forme note: Femmina alata nelle galle follicolari ventricose com- 
presse ed oblunghe, che la fondatrice e le larve che da essa proven- 


ae 


gono formano, alterando il margine della foglia della Pistacia Len- 
tiscus. 
. La forma radicicola e la sessupara alata che effettua il ritorno 
della specie dalle graminacee e dalle altre piante erbacee al Lentisco, 
si trovano spesso fra le Endeis e le Tychea a forme alate ignote, 
descritte dal Koch, dal Buckton e da altri. 


Gen. XI. TETRANEURA Hartig, pars. 


Tetraneura, Hartig, Germ. Ent. Zeit., tom. III, pag. 366. 

Tetraneura et Tychea, Koch. pars., -- Passerini. — Buckton. — Li- 
chtenstein. — Macchiati. 

Aphis, pars., Geoffroy, Ins. Par. I., pag. 494. 

Antennae breves, sexarticulatae, artieulo tertio quintum aequante, 
vel omnibus longiore. Alae deflexae, anteriores venis obliquis quattuor, 
simplicibus, posteriores vena obliqua unica, vel duabus distincte se- 
junetis et non ita ut haec trifida appareat. 


Synopsis specierum. 


Foemina vivipara alata. 

A. Alae posteriores vena obliqua unica. 

B. Antennarum articulus tertius omnibus longior. Alarum anteriorum 
vena subcostalis et stymmata late marginata. Venae obliquae sub 
evanidae. i 1. T. setariae. 

BB. Antennarum articulus tertius quintum aequans; vena subcostalis 


: 
Li 


et stymmata baud marginata, venae obliquae distinctae. 


} 


I 


C. Antennarum articulus quintus sexto panlo longior. 
2. T. rubra. 
CC. Antennarum articulus quintus sexto triplo longior. 
3. T. ulmi. 
AA. Alae posteriores venis obliquis duabus. 
D. Alarum anteriorum venae pallidae, tenues, prima et secunda obli- 
quae basi conjunctae. i 
E. Antennarum articulus sextus praecedenti aequalis, vel vix longior; 
vena prima et secunda obliquae brevissime basi conjunetae. 


3. T. utricularia. 


Rag a 


EE. Antennarum articulus sextus praecedente saltem dimidio longior, 
vena prima et secunda obliquae longo tractu basi conjunctae. 
5. T. cornicularia. 
DD. Alarum anteriorum venae fuscae crassiores. 
F. Vena obliqua prima et secunda basi valde adpropinquatae aut sub- 
conjunctae. 

G. Antennarum articulus secundus cilindricus, tertius aliis longior. 
H. Articulus quartus quintum aequans, quintus sexto brevior; alarum 
posteriorum venae obliquae divergentes. 6. T. pallida. 
HH. Articulus quartus quinto brevior, quintus sexto longior; alarum 
posteriorum venae obliquae parallelae. l. T. Diani. 
GG. Antennarum articulus secundus apice crassior, tertius sexto 
aequalis. 8. T. phaseoli. 

FF. Vena prima et secunda obliquae omnino sejunctae 


F. Antennarum articulus sextus aliis longior. 9. T. Semilunaria. 


FF. Antennarum articuli tres postremi subaequales; tertius aliis lon- 


gior. 
5 

K. Antennarum articulus tertius cum duobus sequentibus conjunctus, 
iis brevior; abdomen nudum. 10. 7. follicularia. 


KK. Antennarum articulus tertius cam duobus sequentibus conjunctus | 


iis aequalis; abdomen caeruleo pulverulentum. 


11. 7. coerulescens. 


i Revisio specierum. 
1. Tetraneura setariae, Pass. 
Tychea setariae, Pass., Gli Afidi, pag. 40; Aphididae, pag. 82. — 
Buckton, IV, pag. 83. 


Tetraneura setariae, Horvàth (in litteris). 


) 
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Forme note: femmina vivipara attera ed alata, vivente sulle ra- 


dici del Triticum vulgare, della Setaria viridis, della S. glauca, dello i 


Zea mays, del Coix Lacryma e della Lactuca virosa, di estate e di 


autunno. D'inverno, (nel febbraio al marzo) si rinviene allo stato at- | 
tero sulle radici di quelle graminacee che si trovano sotto e fra i 


monticelli di terra formati dalle formiche. 


2. Tetraneura rubra, Lichtenstein, Compt. Rend. Acad. Sc., t. XOV, 
1882, pag. 1171. — Just. Bot. Jahrsb., X, 1882, II Abth. 2 Heft, | 


pag. 675. — Massalongo, op. cit., p. 70. 


SET ai 


go 
La specie, come la seguente, altera le foglie dell'Ulmus campestris 
 provocandovi la formazione di galle di color rosso vivo e senza rughe. 


3. Tetraneura ulmi, De G. 
Aphis gallarum ulmi, De Geer, op. cit. pl., 4. fig. 15-17. — Geof- 
IKoy operi pl, 10; fig. 3. 
Tetraneura ulmi, Hartig, op. et. loc. cit., — Kaltenbach, op. cit., 
pag. 189. — Koch. pag. 228, fig. 358, 359. — Passerini, Aphi-. 
didae, pag. 73. 
Coccus Zeae Maydis, Dufour, Ann. Sc. Nat., 1824. tom. II, pag. 205. 
Pemphigus Boyeri, Passerini, op. et loc. cit., p. 73. 
Pemphigus fuscifrons, Buckton, vol. III., p. 113. 
P. Boyeri var. saccharata, Del Guercio, Nat. Sicil. an. XIV. 
Aphis radicum, Boyer de Fonscolombe? 
Le ricerche del chiar. Dott. Horvàth, del Museo Nazionale di Un- 
gheria, e quelle del compianto Sig. Lichtenstein, apparse nel vol. IT, 


5 
della Revue d'Entomologie, 1883, come ho potuto vedere, danno piena 


ei iii 


i ragione della sinominia indicata, nella quale la specie del Boyer è 
riportata con dubbio perchè l'A. avendo taciuto dei caratteri più im- 
| portanti delle antenne non sì può dire, a ragion che sia una Tetra- 
neura invece di una Pentaphis, ecc. 
In qualunque modo resta assodato che la Tetraneura ulmi ha le 
forme radicicole sul Zea mays, sul Sorghum saccharatum sul S. vul- 
gare, sul S. glycicophylus, sul Panicus crus gallis, sull’Oryza mon- 


tana, sulla Cynodon dactylon e sopra diverse altre graminacee spon- 


ET DPR AI 


tanee e coltivate, sulle quali si trovano anche d’inverno. Verso la fine 
 dell’estate e nell'autunno gli ‘alati che provengono dalle forme radi- 
.cicole volano sull’Ulmus campestris, sull'U. montana e si sgravano 
delle forme sessuate, che si accoppiano e dalle uova che restano nel 


‘loro corpo morendo, nascono nella primavera seguente le larve che 
| provocano la formazione della galle obovate stipitate, verdognole e 
lisce dalle quali vengono fuori gli alati che vanno a fondare le colo- 
«nie sulle radici delle varie graminacee indicate. 


4. Tetraneura utriculnria. 

Pemphigus utricularius, Passerini, Ins. aut. galle., vol. III. pag. 260; 
Aphididae, pag. 72. — Macchiati, op. cit., pag. 265. — Li- 
chtenstein, p. 44, n. 64l. 


Erre | 
Aphis, Reaumur, Ins., III, tav. 24, fig. 6. 
Aphis pistaciae, pars, auct., L., Syst. Nat. II, 1788, pag. 2209, 


num. 33. 


Forme note: femmina vivipara alata, nelle galle globose della 
Pistacia Terebinthus, L., di autunno 


5. Tetraneura cornicularia, Pass. loc. cit., pag. 261; Aph. pag. 72. — 
Macchiati, pag. 265. — Courchet, Etude sur le galles produi- 
tes par les Aphidiens., pag. 21, tom. 1, f. 1. — Lichtenstein, 


nus, Hist., I. pag.279. — Matthioli, Comment., 1585, l. pag. 125. 


i 
pag. 24, n. 167. — Massalongo, op. cit., pag. 47. — I. Bacchi- È 
Aphis pistaciae, L., auct. partim. ; 


PUT 


Forme note: femmina alata, in una galla a forma di corno situata Ì 
alla estremità dei rami e prodotta a spese della nervatura mediana 1 
delle foglioline della Pistacia Terebinthus, L., Agosto 1896, a Villatalla | 
in prov. di Portomaurizio; presso Mezzane di Sopra, in provincia di ; 
Verona (Massalongo). E ‘ 
6. Tetraneura pallida, Hal. 

Byrsoscrypta pallida, Haliday, Ann. Nat. Hist., 1839, pag. 189. 

Eriosoma pallida, Curtis, App., 279 (Buckton). i 

Tetraneura alba, Ratzeburg, op. cit., tom. III, pag. 222, tav. 13, 

fig. 3. A 
Tetraneura pallida, Tetraneura alba, Walker, pag. 1059, n. 2 et. 3. È 
i 

| 


Pemphigus pallidus, Buckton, vol. IIT., pag. 127. 

Pemphigus albus et ulmis, Lichtenstein, pag. 35, n. 418. 

Forme note: femmina vivipara attera ed alata, entro galle ovali, 
subglobose, sessili, e pelose, situate in una depressione, lungo la co- È 
sta mediana, alla base della foglia dell’Ulmus campestris. È 


T. Tetraneura Diani. 


Pemphigus Diani, Ferrari, op. cit., III, pag. 235. È 
Forme note: femmina alata, vagante. Diano Marina. Maggio 1872. 
(Ferrari). i 


8. Tetraneura phaseoli. 
Tychea phaesoli, Passerini, Gli Afidi, pag. 39; Aphididae, pag. 81 — 

— Ferrari, vol. II, pag. 84. — Buckton, vol. IV, pag. 90. — 4 
Lichtenstein, pag. 35, n. 436. i 


ge 


_ Forme note: femmina radicicola attera, ed alata, sulle radici e al 
. colletto del Phaseolus vulgare di estate e di autunno; d’inverno e 


Pemphigus semilunarius, Passerini, loc. s. cit, pag. 261; Aphididae, 
pag. 72. — Lichtenstein, pag. 41, n. 564 — Reaumur, loc. 
cit., pl. 25, fig. 1, 3 (gallae). 

Forme note: femmina vivipara alata, nella galla semilunare com- 


| pressa formata dalla inflessione del margine laminare della foglia 
. della Pistacia Terebinthus Firenze, settembre ed ottobre. 


_ 10. Tetraneura follicularia. 

È Pemphigus follicularius, Passerini, Atti Soc. it. Sc. Nat, vol. III, 
pag. 400. — Courchet, op. cit., pag. 23 (galla) e pag. 75, 
tav. IV, fig. 5, 6 (cecidiozoe). — Lichtenstein, pag. 27, n. 236. 
— Massalongo, op. cit., pag. 48. 

Forme note: femmina vivipara alata in una galla turgida fusiforme, 

| formata per ipertrofia, inflessione e accartocciamento del margine della 

lamina delle foglioline della Pistacia Terebinthus. 


; 11. Zetraneura coerulescens. 

1 Pemphigus coerulescens, Passerini, l. s. c. pag. 262 (1856). 

i Amycla fuscifrons, Koch. op. cit., pag. 301 (1857) fig. 368, 369, 370. 
«Forme note: femmina vivipara attera ed alata, più che sull’Era- 
| grostis megastichya indicata, dal Passerini, sulla Digitaria sanguina- 
lis, alla profondità di 15 o 20 cm, e dalla quale, a torme gli alati 
volano sulle Seteria e sui Punicum dei dintorni. Prati di Bagno a 
| Ripoli e delle Cascine di Firenze, nelle piane di Sesto, ecc. Estate 
. 1895, 96 e 97. Da Bagno a Ripoli piante ed insetti mi sono stati 
. forniti ripetutamente dal sig. Nello Beccari, altrettanto giovane quanto 
diligente raccoglitore di insetti; e in questo materiale principalmente 
i ho trovato femmine alate di grandezza e di colore così diverse che 
‘non sarà difficile forse a suo tempo di istituire con esse una buona 
varietà nella ‘specie. 


Gen. XII. PEMPHIGUS Zartiy. pars. 


 Pemphigus, Hart, op. et loc. cit., tab. 1, fig. 21, 22. — Kaltenbach, 


eg ii ate 3" 
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Pia 
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pag. 180. — Koch, pag. 290. — Passerini, pag. 70. — Walker, 
pag. 1053. — Buckton, vol. III, pag. 113. — Lichtenstein, pag. 165. 
Aphis, pars., Linn, Auct. 
Eriosoma, Heyden. 
Aphioides et Baizongia, Rondani, Nuovi Ann. Sc. Nat., Bologna, 
1747, pag. 64. 
Antennae sexarticulatae. Alae deflexae, anteriores venis obliquis 
quattuor semper simplisibus, posteriores venis obliquis duabus, con- 
junctim ad inframarginalem prodeuntes ita ut haec trifida appareat. 


Synopsis specierum. 


A. Antennarum articulus sextus quinto aequalis vel eo brevior. 

B. Abdomen viridi olivaceum, farinosam sed non floccosum. Anten- 
narum articulus quartus quinto brevior. 1. P. offinis. 

BB. Abdomen brunneo-flavum, floccosum. Antennarum articulus quartus: 
quinto aequalis. 2. P. bumeliae. 

AA. Antennarum articulus sextus quintum superans. 

C. Antennarum articulus quintus praecedentem fere duplo superans. . 

D. Antennae articulis levibus. Alae stygmate postice haud angulato. 

5. P. coluteae. 1 


DD. Antennae articulis annulatis. 


E. Stygmate postice haud angulato. 4. P. populi. 
EE. Stygmate postice angulato. 5. P. bursarius. 
CC. Non. 


F. Antennarum articulus quartus et quintus subaequales, sextus prae- 

cedente longior. | Ì 

G. Stygma postice haud angulatum. i 

H. Antennae articulis haud annulatis, sed tranverso striatis; articulus i 

tertius sex areis tympanicis ellipticis transversis ornatus. i 

i 6. P. spîrothecae. 

HH. Antennae articulis valde annulatis, sed non striatis. È 

(- Ppyuipormaise 

GG. Stygma ad originem venae quartae angulatum. 

H. Abdomen nudum. 8. P. vesicarius. 
HH. Abdomen lanuginosum. 


I. Stygma et alarum anteriorum venae fuscae. 9ePàgilaginis 


— IT — i 
II. Stygmatis margo posterior fuscus, alarum anteriorum venae pal- 
lidae. 10. P. lactucarius. 

| FF. Antennarum articuli tres postremi subaequales. 
11. P. nidificus. 


- 


Revisio specierum. 

1. Pemphigus affinis, Koch., pag. 290, fig. 360, 361. — Passerini, 

Aphididae, pag. 75. — Kessler, Die auf. Populus nigra und 

P. dilatata, Ait. vorkomm. Aphiden Arten, pag. 18, tav. III, 

fig. 4-8. — Courchet, op. cit., pag. 94, tav. V, fig. 1, la. — 

Lichtenstein, op. cit., tav. II, fig. 5 — Kieffer, Hémipt, Lor- 

raine, pag. 5, n. 49: pag. 7, fig 1 — Massalongo, pag. 51. 

Forme note: femmina vivipara attera ed alata. Le galle che la 

fondatrice di questa specie forma, pungendo un breve tratto del 

margine delle foglie del Populus nigra e del Populus piramidalis 

| (Populus italica, Moench) sono turgide, quasi fusiformi, e rivolte sulla 

pagina dorsale della lamina. Le larve provenienti dalla madre fonda- 

trice invece piegano tutta la lamina, e formano la falsa galla nella 

È quale ha luogo lo sviluppo della femmina alata. Le lamine piegate 

| sotto l’azione delle punture dell'insetto divengono bollose, e spesso 
| di colore rossastro. 


2. Pemphigus bumeliae, Schrank. 
Aphis bumeliae, Schrank, Faun. boic., II, pag. 102. 
Pemphigus bumeliae. Kalt, pag. 184. 
Prociphilus bumeliae, Koch., pag. 280. 
Eriosoma bumeliae, Heyd, op. cit., Hft., 3, 295. 


Forme note: femmina vivipara attera e femmina vivipara alata. 
. Secondo Kaltenbach e Koch, la specie si trova sulla scorza dei tron- 
chi giovani e dei rami del Fraxinus, ed il Koch atferma di non 
ave:lo veduto mai sulle foglie. Passerini invece aggiunge di averlo 
- trovato in gran numero sulle foglie della estremità dei rami, le quali 
| erano variamente contorte e aggomitolate in globi ripieni di copiosa 
lanugine e spoglie di insetti. 


3. Pemphigus coluteae, Passerini, Aphididae, pag. 75. 
Forme note: femmina vivipara alata, sui rami adulti della Colutea 
arborescens, a Giogoli, presso Firenze, d’onde n’ebbi anche dal 


Hi. 
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sig. Guido Pons. Passerini l’ ebbe sui rami giovani della stessa pianta 
dal prof. Campani dell’ Orto botanico di Siena. 


4. Pemphigus populi, Courchet, loc. cit., pag. 90, tab. V, fig. 2, 2a, et 
tab. VI, fig. 1, 5. — Lichtenstein, tab. IV, fig. 4. — Massa- 
longo, op. cit., pag. 55, tab. VI, fig. 1, 3 (galla). 

Forme note: femmina vivipara attera e femmina vivipara alata in 
una galla vescicolare, solitaria, verde pallida, o gialla, posta nella. pa- 
gina superiore della lamina e propriamente nell’ attacco di questa sul 
picciuolo. Sul Populus nigra a Porto Maurizio, e presso Albenga, 
Agosto 1896. Il prof. Targioni ne ha raccolto a Ventimiglia; Massa- 
longo a Ferrara e a Verona. 


5. Pemphigus bursarius, L. 
Aphis bursaria L. Syst. Nat., II, 2208, n. 29. — Auct., ex parte. 
Pemphigus bursarius, Kaltenbach, pag. 182. — Walker, pag. 1054. 
— Koch, pag. 292. — Passerini, pag. 75. — Buckton, vol. III, 
pag. 117. — Lichtenstein, tav. III, f. 1 et 2. 

Forme note: femmina vivipara attera ed alata, nelle galle vescico- 
lari, spesso rossastre, ovato allungate, diritte o piegate all’ apice, che 
si trovano sul picciuolo delle foglie del Popwlus nigra e del P. pi- 
ramidalis. 


6. Pemphigus spirothecae, Passerini, Gli Afidi, pag. 39. 
Pemphigus affinis, Koch (non Kaltenbach), pag. 290. — Buckton, 
vol. III, pag. 122. — Reaumur, op. cit., pl. 28, fig. 1, 2,3, 4. 
Forme note: femmina vivipara attera, alata, e forme sessuate nelle 


galle ravvolte a spira dei picciuoli delle foglie del Populus nigra, 


nelle quali verso la fine dell’ autunno (novembre, dicembre), sui | 
Viali dei Colli di Firenze, si trovano le ninfe e gli alati. Questi sono | 


ben distinti morfologicamente da quelli del P. affinis Koch, il quale 
forma una galla che è affatto diversa da quella ora indicata. Con ciò 
non voglio escludere la possibilità che questi due afidi siano due 
forme della stessa specie, come pensava Lichtenstein, Buckton e Fer- 
rari. Ma non pare che la pensassero allo stesso modo il Passerini, 
il Courchet, Dutiers, Kesslere Kieffer che hanno conservato le due 
specie, come credo che si debba fare fino a che non sia dimostrata 
biologicamente la trasformazione di una specie nell’ altra, e vice- 


versa. 
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7 Pemphigus pyriformis, Lichtenstein, Le Pucerons, catal., pag. 38, 


n. 497, tav. I, fig. 1-5. — G. Horvàth, Fauna Regni Ungariae 
Hemiptera, pag. 62, n. 133. 


8. Pemphigus vesicarius, Passerini. Atti della Soc. ital. etc., vol. III, 
pag. 401. — Courchet, pag. 51 et 95. — Lichtenstein, tav. IV, 
fig. 1, 2. — Massalongo, pag. 57, tav. VI, fig. 4, 5, 6a. 

Forme note: femmina vivipara attera e femmina vivipara alata in 
una galla vescicolosa solitaria ristretta alla base, lungamente lobulata 
in alto, situata alla sommità dei brevissimi germogli anormalmente 


ingrossati e provvisti costantemente di una foglia sessile. 


9. Pemphigus filaginis, Boyer. 
Aphis filaginis, Boyer, Ann. Soc. Entom. Fr., T. X, pag. 188. 
Pemphigus filaginis, Passerini, Aphid., 75. — Buckton, vol. III, 
pag. 128. 

Pemphigus gnaphalii, Walker, pag. 1054. — Kaltenbach, pag. 189. 

Prociphilus gnaphalii, Koch., pag. 283. 

Forme note: femmina vivipara attera ed alata, e femmina ovipa- 
ra, di estate successivamente e di autunno, alla sommità fiorita della 
Filagus germanica circondate da una lanuggine propria simile al to- 
mento del quale è rivestita la pianta. 

Le larve di questa specie hanno sifoni tubolari distinti, mentre 
gli atteri e gli alati ne sono sprovvisti o li hanno ridotti a semplici 
aperture. Monte Morello e Monte Senario, raro, settembre 1895. Il 
prof. Targioni me ne spedi.in gran numero da Chiecinella nel 1894 
ed allora feci sulle larve l’ osservazione che non parmi altrove ri- 
cordata. 

Lichtenstein, nelle sue corrispondenze, e in una comunicazione 
all’ Accademia delle Scienze di Montpellier, che non conosco, e che 
è riportata in riassunto dal chiarissimo sig. Buckton, dubitava che il 
Pemphigus filaginis, ed il P. bursarius formassero una specie sola; 
ma nella prima parte dell’ ultima sua pubblicazione sugli afidi, le ha 
riportate come due specie distinte. 


10. Pemphigus lactucarius, Passerini, Gli insetti autori etc., pag. 262; 


Aphididae, pag. 77. — Ferrari, vol. III, pag. 236. — Mac- 
chiati, pag. 265. — Buckton, pag. 124. 
Forme note: femmina vivipara attera ed alata, sulle radici della 
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Lactuca sativa, della Luctuca virosa, della Lactuca saligna, del Son- | 
chus oleraceus, del Sonchus asper, del Melilothus macrorhyza, sul- 
l’ Anthemis tinctoria, sul Cheiranthus Cheiri e sul Ohenopodium 
album. 

È prossimo a questo il Pemphigus ranunculi Kalt. del quale co- | 
nosco le forme agame attere soltanto. 


11. Pemphigus nidificus, F. Lòw., Schlecht. Gallbild deutsch Gafàsspfl., _ 
pag. 87, n. 956; Hieronymus, Beitrige europ. Zoocecid., pag. 63, — 

n. 317. — Massalongo, pag. 211. 
Pemphigus fraxinifolii, Thomas? Lichtenstein, pag. 34, n. 395. 
Forme note: femmina vivipara attera ed alata, in un glomerulo di 


foglie increspate incurvate sul lato dorsale del Fraxinus excelsior. 
Selva di Progno, presso Giazza, in provincia di Verona (Mas- 


salongo). 


Gen. XIII. COLOPHA Monell. 


Colopha, Monell, Canadian Entomologist vol. IX, pag. 102, 1877. — é 
Riley et Monell, Notes on the Aphididae of United States, etc. _ 
in Bull. of the U. St. Geolog. and Geogr. Survey, vol. V, n. 1, 1879. È 
Schizoneura, Koch, Auct. pars. 
Antennae sexarticulatae articulo tertio omnibus longiore; alae de- | 
flexae, anteriores vena cubitali apice furcata; posteriores vena obliqua È 


unica 


Synopsis specierum. 


Species unica. OC. compressa. 
Revisio specierum. 


1. Colopha compressa (Koch). î 
Schizoneura compressa, Koch, op. cit.. pag. 267, fig. 341, 342, : 
(1854). — Lòw F., Zur naharen Kenntniss zweier. Pem-. 
phiginen, Verk. Z. B. G. Wien., pag. 65, 70 (1879). — ZHie-. 
ronymus, Beitrige europ. Zoocecid., pag. 71, n. 369. —. 
Macchiati, Fauna e Flora degli Afidi di Calabria. Bull. Soc. 

entom. ital, pag. 264, anno XV, (1883). — Massalongo, Bull. 

Soc. bot. it., n. 7, pag. 480 (1893); Le Galle, pag. 257 (1893). 
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Colopha compressa, Courch., Étude sur les Galles etc , pag. 97. 

Forme note: femmina vivipara attera ed alata, di primavera e di 
estate entro piccole galle tetragone allungate, superiormente sinuate, 
lobato dentate, situate verso la base e presso la costola mediana fra 
due nervature secondarie della pagina inferiore delle foglie dell’ U7- 
mus pedunculata e dell U. campestris. 


Gen. XIV. PACHYPAPPA Koch. 

Antennae sexarticulatae. Alae deflexae, anteriores stygmate subli- 
neari, vena cubitali apice furcata; posteriores venis obliquis duabus 
conjunctim ad inframarginalem prodeuntes ita ut haec trifida appareat. 
Nectaria fere nulla. 

Synopsis specierum. 
Species unica. P. vesicalis. 
Revisio specierum. 
1. Pachypappa vesicalis, Koch, op. cit, pag. 272, fig. 346, 347. Sul 


picciuolo e sotto le foglie del Pioppo bianco. Populus alba, L., 
Bagno a Ripoli. Aprile, 1898. 


Gen. XV. MYZOXYLUS Blot, Horv. 


. Myzoxylus, Blot. Mem. Soc. Lin., di Caen 1824, pag. 114. — La- 
treille, Fam. natur., Regno anim. pag. 429. — Tougard, Ann. 
È Soc. Hort., Parigi, vol. XIX, pag. 341. — Costa A., Degli In- 
e setti nocivi all’olivo, etc., pag. 173. — HorvàAth, loc. cit., pag. 1. 


Eriosoma, Leach. 

Schizoneura, Hartig., Jahresberichte uber die Fortschritte der Forst- 

wissenschaft und forstlichen Naturkunde. I, pag. 645, an. 1837. 
— Ratzeburg, Kaltenbach, Koch, Passerini, Lichtenstein, ecc. 
Antennae sexarticulatae. Alae deflexae, anteriores venis obliquis 

quattuor, cubitali semel furcata, posteriores venis obliquis duabus. 


È 
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Generatio alata unica, pupifera. Forma sexuata aptera, haud ro- 
strata. 
Synopsis specierum. 
Species unica. M. laniger. 


Revisio specierum. 


1. Myzoxylus laniger, Hausm. 
Aphis lanigera, Hausman, Illig. Mag., 1. 140. 
Myzoxylus mali, Blot, Costa. 
Schizoneura lanigera, Hartig, Germar’s Zeit. fùr Entom. III, 367. 
— Kaltenbach, pag. 169. — Passerini, Aph. pag. 69. — Bu- 
ckton, III, pag. 89. 
Myzoxylus laniger, Horwàth, op. et loc. cit. 
Forme note: femmina vivipara attera, femmina pupifera alata, estiva, 
forma sessuata attera e senza rostro. 
Sulle radici, sul tronco e sui rami restanti, del Pirus malus, pro- 
vocando la formazione di numerosi e grossi tubercoli che si fendono, 


disseccano all’aria, e la pianta estenuandosi, muore. La specie passa 
dalla chioma alle radici, e da queste a quella. Vi sono varietà di Melo 
che sono attaccate sul fusto più che sulle radici, e viceversa. 


Gen. XVI. SCHIZONEURA HMartig, pars. 


Antennae sexarticulatae. Alae deflexae, anteriores venis obliquis 
quatuor, cubitali semel furcata, posteriores venis obliquis duabus. 
Generationes alatae duabus vel tribus. 


Forma sexuata alata, rostrata. 


Synopsis specierum. 

Foemina alata. 
A. Antennae pilosae, articulus tertius sequentibus conjunctus ipsis 
brevior. S. corni. 
AA. Antennae scabrae, sed non pilosae, articulus tertius tribus se- 
quentibus conjuncetim longior. i 
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B. Antennarum articulus quartus et quintus aequilongi, sextus prae- 
cedente brevior; abdomen paullum lanuginosum vel subnudum. 
ai S. lanuginosa. 
BB. Non. 
C. Antennarum articulus quartus quintum superans, sextus praece- 
dentem aequans. S. ulmi. 
CC. Articulus quartus quinto brevior, sextus praecedente minor. 
S. ampelorhkiza. 


Revisio specierum. 


1. Schizoneura corni, Fab. 

Aphis corni, Fabricius, Sp. Ins., II, pag. 385, n. 15; Mant. Ins., 
II, 315, 18. — Schrank, op. cit., 106, 1188. — Rossi, Faun. 
etrusca, 261, 1376. 

Schizoneura corni, Kaltenbach, pag. 168. — Passerini, Aph., 69. 
— Buckton, III, 107. — Lichtenstein, pag. 24, n. 164. 

Schizoneura vagans, Koch, pag. 268, fig. 343. 

Schizoneura kochii, Lichtenstein, pag. 24, n. 163. 

Schizoneura venusta, Passerini, pars., Gli Afidi, pag. 38; Aphidi- 
dae, pag. 68. — Ferrari, op. cit., II. pag. 82. — Macchiati, 
op. cit., pag. 264. — Lichtenstein, pag. 4, n. 647. 

Schizonenra graminis, Del-Guercio, pars, Natural. Sicil., an. XIV, 
pag. 87. 

Questa specie che Fabricius, Schrank, Kaltenbach, ed altri banno 
trovato sui peduncoli fiorali e sulle foglie del Cornus sanguinea, si 
trova pure sulle radici di molte graminacee spontanee e coltivate, 
dalla primavera all’ autunno, come quelle della Setaria glauca, la S. 
viridis, la S. italica, il Punicum glabrum, del Panicum Crus-Galli, 
l'Eragrostis megastichya, e del grano danneggiandolo gravemente. 

Fra le forme sotterranee descritte successivamente da Passerini 
e da me con i nomi di Sch. venusta Pass., e Sch. graminis, Del G., 
quest'anno da radicicoli della stessa generazione ho viste sviluppare 
femmine alate agame di due grandezze diverse, ma con larve perfet- 
tamente eguali: ed ho osservato che le femmine più grosse e pesanti 
depongono i figli sulle piante più prossime d’ intorno, e le altre se ne 
allontanano maggiormente. 
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Schizoneura lanuginosa, Hartig, Germar. Mag., III, pag. 307. — 
Kaltenbach, pag. 170. — Koch, pag. 264, fig. 339, 340. — 
Passerini, Aph, pag. 70. — Buckton, vol. III, pag. 104. 

Aphis ulmi, Boyer, pag. 190. 

Mimaphidus «Imi, Rondani, Esapodi Afidicidi, pag. 64. 

Forme note: femmina vivipara attera e femmina vivipara alata, 


nelle grosse galle vescicoloso-gibbose prodotte a spese del lembo 


delle foglie dell’ Ulmus campestris. 


DI 
DA 


Schizoneura ulmi, L. 

Aphis ulmi, Linné, Syst. Nat., ed 10.8, pag. 451. Auctor. 

Schizonewra ulmi, Kaltenbach, pag. 173. — Koch, pag. 262. — Pas- 
serini, Aph., pag. 70 

Forme note: femmina vivipara attera ed alata, forme sessuate ed 


uovo d’inverno. (Riley e Monell). 


Sotto le foglie bollose, revolute dell’ Ulimus suberosa, di maggio e 


giugno. Le uova si trovano d’inverno nei crepacci della scorza della 


pianta. 


4. Shizoneura ampelorhiza, Del Guercio. 
Vitis vinifera. 


alate, a Valmadrera e spedita dal delegato fillosserico locale, sig. Zar- 
pellon, al prof. Targioni-Tozzetti, Direttore della Stazione Entomolo- 


Forme note: femmina vivipara attera ed alata, sulle radici della 


La specie fu raccolta la prima volta il 1879, con forme attere ed 


gica di Firenze. Poi l’ ho trovata anche a Firenze, con le forme at- | 


tere soltanto, e dall’ esame delle une e delle altre ho visto che si 
tratta di una specie nuova e safficientemente distinta fra le altre 
come nel disegno del genere sopraindicato. 


Paracletus, Heyden. — Kaltenbach, pag. 212. — Valker, pag. 1062. 


subaequalibus. Pedes longi, tarsi biarticulati, unguibus duobus ter- | 
minati. 


Gen. XVII. PARACLETUS Heyd. 


— Passerini, Aph., pag. 62. — Buckton, vol. III, pag. 64. — 
Lichtenstein, pag. 158. 
Antennae breves, sexarticulatae, articulis tertio quarto et quinto | 
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Synopsis specierum. 


Species unica. 1. P. cimiciformis. 


Revisio specierum. 


1. Paracletus cimiciformis. Heyden. — Kaltenbach, pag. 212, fig. 0. 
— Buckton, 4, d. — Valker, loc. s. cit. 
Forme note: femmina attera, e femmina alata (Walker) sulle ra- 
dici della Festuca duriuscula spesso in compagnia con le Schizoneura 
(S. corni) e le Pentaphis (P. formicaria) nei nidi delle formiche. 


Sub. Fam. III. APHRIDINAE Buckton. 


Aphiden, Drepanosiphiden, Lachniden, Callipteriden, Phyllaphiden et 
Toxopteriden, Koch, op. cit., VII, (1853). 

Aphidinae et Lachninae, Passerini, op. et loc. cit., (1803). 

Aphidinae, Buchton, on. cit., vol. I, pag. 94, (1876). 

Aphidiens et Lachniens (famiglie) Lichtenstein, Pucerons. pag. 160, 

(1885). 

Antennae sex vel quinque articulatae, tuberculo frontali saepe 
suffultae, processus terminalis articulo extremo brevior aut longior, 
raro aequans. Alae verticales, anteriores venis obliquis quattuor, cu- 
bitalis bis furcata, vel si quando unifurcata (Toroptera, Ceylonia, Min- 
darus) antennarum processus terminalis articulo suo longior, alarum 
anteriorum stigmata longa apicem attingentia. Pedes longi. Nectaria et 
cauda saepe longa, satis evidentia. 


Dispositio Tribuum Aphidineorum. 


A. Antennae tuberculo frontali haud suffultae. 

B. Antennae breves, articulo ultimo processus terminalis longior; 
coxae posteriores praecedentium distantiam triplam aequantes; 
nectaria mamellaria vel tuberculiformia, aut nulla. 

Trib. I. Lachnides. 

BB. Antennae mediocres, articulo ultimo processus terminalis bre- 
vior; coxae posticae praecedentium distantiam subduplam aequan- 
tes; nectaria rarissime tuberculiformia vel criptiformia. 

Trib. II. Aphides. 
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AA. Antennae longae tuberculo frontale insidentes. Nectaria et cauda 
longa Trib. III. Siphonophorides. 


Tribus. I. LACHNIDES. 


Lachniden, C'allipteriden, Phyllaphiden, Koch, op. et loc. cit. 

Lachninae, Pass., Buckton (sectio) op. et loc. cit. 

Lachniens (fam). Lichtenstein. 
Antennae breves, articulo ultimo processus terminalis longior. Alae 

anteriores vena cubitali (Mindarus excepto) bis furcata; posteriores 

venis obliquis duabus; nectaria mamellaria vel tuberculiformia, cauda 

verruciformis. 


Synopsis generum. 


Alatae. 

A. Tarsi postici ceteros tarsos duplo vel saltem triplo longitudine 
superantes. i Trama. 

AA. Tarsi postici ceteros tarsos longitudine subaequantes. 

B. Vena quarta rectiuscula, stygmate lineari. 

C. Rostrum, in foemina aptera, corpore brevius. G. Lachnus. 

CC. Rostrum, in foemina aptera, corpore duplo saltem longius. 

G. Stomaphis. 

BB. Vena quarta arcuata, stygma trapezoideum. 

E. Abdomen nudum. 

F. Rostrum pedes medios haud attinges G. Callipterus. 

FF. Rostrum pedes posticos saltem attingens. G. Pterochlorus. 

EE. Abdomen lanuginosum. G. Phyllaphis. 


Gen. XVIII. TRAMA Heyd. 


Trama, Heyden, op. cit., pag. 293. 
Rhizobius, West, op. cit., XIV, 453. 
Lachnus, Ferr. op. cit., vol. II, 80, III, 233. 
Antennae sexarticulatae corpus per dimidium subaequantes. Ro- | 
strum longum. Alae anteriores, vena subcostali valida, cubitali bis 
furcata. Pedes longi, tarsi posteriores ceteros tarsos saltem triplo | 
longitudine superant. Nectaria exigua tuberculiformia aut nulla; cauda — 
nulla vel sub nulla. j 
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Synopsis specierum. 


A. Foeminae apterae antennarum articulus sextus quarto aequalis et 
dimidio quinto sub brevior; nectaria nulla. 
T. troglodytes. 
AA. Foeminae apterae antennarum articulus sextus per quintum quarto 
longior, praecedente per quartum brevior; nectaria tuberculi- 
formia. T. radicis. 


Revisio specierum. 


1. Trama troglodytes, Heyd, loc. cit. — Passerini, Aphid., pag. 61. 
— Buckton, vol. III, pag. 68. 

Trama radicis, Koch, op. cit., pag. 307, fig. 375. 

T. pubescens, Koch, loc. cit., pag. 308, fig. 377. 

Forme note: femmina vivipara attera, vivente sulle radici, spesso 
più profonde, della Crepis biennis, del Sonchus oleraceus, del S. asper 
della Cnicus arvens, sulla Cynara cardunculus e sulla Lactuca sativa, 
dalla primavera all’autunno 


2. Trama radicis, Kaltenbach, op. cit., pag. 211. — Del Guercio, 
Nuove Relaz., R. St. Entom., Firenze. Ser. I, n. 1. 
Trama flavescens. Koch. op. cit, pag. 307, fig. 376. 
Forme note: femmina vivipara attera ed alata, femmina ovipara 
e maschio atteri, sulle radici di varie piante, come l’Artemisia vul- 
garis, il Phaseolus vulgaris, il Ranunculus velutinus, e nei formicai. 


| Gen. XIX. LACHNUS Illiy. 


Lachnus, Iliger. — Ratzeburg, vol. III, pag. 219. — Kaltenbach, 
pag. 146. — Koch, pag. 229. — Passerini, Aph. 64 — Bukton, 
vol. III, pag. 42. — Lichtenstein, 169. — Aphis, L., op. cit. 

Pityaphis, Amyot, op. cit. 


Antennae sexarticulatae corpore multo breviores, glabrae. Rostrum 
corpore brevius. Alae anteriores vena cubitali bis furcata, quarta fere 
rectilinea, stygmate lineari. Nectaria tuberculiformia, cauda incospicua. 
Tarsi postici ceteros tarsos subaequantes vel paullo iis longiores. 


Ergo 


Synopsis specierum. 


A. Abdomen tuberculo conico inter nectaria praeditum. 
1. L. viminalis. 
AA. Non. 
B. Foemina vivipara aptera elliptico-oblonga, glabra. 
DD, pinicolus. 
BB. Foemina vivipara aptera pubescens. 
C. Antennarum articnlus quintus sextum aequans, quarto longior. 
Corpus subglobosum. 
5. L. juniperi. 
CC. Antennarum articulus quintus praecedente et sequente longior. 
Corpus piriforme fusco fuliginosum. 
4. L. subterraneus. 


Revisio specierum. 


1. Lachnus viminalis, Boyer. 
Aphis viminalis, Boyer de Fonsc., op. cit., 184. 
Lachnus viminalis, Pass. Gli Afidi, pag. 33. — Buckton, III, pag. 53. 
— Ferrari, II, pag 80. 
Aphis saligna, Walker, p. 959. 
Forme note: femmina vivipara attera e femmina vivipara alata. 
In famiglie numerose sui rami del Salix viminale, e sulla scorza 
del Populus nigra (Ferrari). 


2. Lachnus pinicolus, Walker. 
Aphis pinicola, Walker, op. cit., pag. 955. 
Lachnus pinicola, Kalt, 154. — Passerini, Aph., 65. — Buckton, 
Toe 
Aphis piniphila, Ratz, loc. cit., III, pag. 219. tab. 11, f. 5. 
Forme note: femmina vivipara attera e femmina vivipara alata, 
sui rami giovani dell’Abiex excelsa; di primavera e di estate. 


3. Lachnus juniperi, De Geer. 
Aphis juniperi, De Geer, III, pag. 38, tav. 4, f. 7-9. — Auctor. 
Lachnus juniperi, Kalt. pag. 153. — Koch, pag. 243, fig. 319-321. 
— Passerini, loc. s. cit., pag 65. — Buckton, III, pag. 44. 
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Femmina vivipara attera, femmina vivipara alata e femmina ovi- 
para attera. 
Nei rami del Juniperus communis 


4. Lachnus subterraneus, Del Guercio. 
Forme note: femmina vivipara attera, sotterranea, in prossimità 
delle radici del Solanum lycopersicum; di primavera. 


Gen. XX. STOMAPHIS Buckton. 


Antennae sexarticulatae. Rostrum in foemina aptera corpore duplo 
saltem longius. Nectaria mamellaria. Ceterum ut Lachnus. 


Synopsis specierum. 


A. Antennae articulo quinto praecedenti aequali et sequente breviore. 
Corpus in foemina vivipara aptera fusco-nitidum. 
2. St. quercus. 
AA. Antennarum articulus quintus praecedente et sequente longior. 
Corpus in femina aptera cinereo-pulverulentum. 
3. St. longirostris. 


de i 
i Revisio specierum. 


| 
j 
1 
i 


1. Stomaphis quercus, L. 
Aphis quercus, L. pag. 453; Auctor. 
Lachnus quercus, Kalt. pag 164. — Passerini, loc. s. cit. pag. 65. 
— Macchiati, pag. 262. 
Stomaphis quercus, Buck, op. cit., vol. III, pag. 62. — Horwàth, 
Fauna, R. Hungariae.. pag. 61. 
Aphis fusca, Geoffr. Hist., pag. 498. 
Phylloxera longirostris, Boyer, pag. 197. 
Femmina vivipara attera ed alata; forme sessuate attere (Kalten- 
bach). 
Nelle screpolature della scorza verso la base del tusto del Quer- 
cus robur e della Q. sessiliflora, in famiglie innumerevoli. La fem- 
mina alata si incontra nel settembre. 
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2. Stomaphis longirostris, Fab. 

Aphis longirostris, Fabricius, Mant. Ins., II, pag. 314. 1. 

Lachnus longirostris, Passerini, pag. 65. -- Macchiati, pag. 262. 

Stomaphis longirostris, Horwàth, op. et loc. cit. 

Femmina vivipara attera, nelle fenditure della scorza del Salix 
vitellina, S. alba, Populus alba, Populus nigra ed Acer campestre, di 
estate e di autunno. 


Gen. XXI. CALLIPTERUS Koch. 
Callipterus Koch, op. cit pag. 208. A 
Pterocallis, Passerini, Aphid. pag. 60. — Buckton, III, pag. 31. 
Ptycodes, Buckt, vol. III, pag. 39. 
Lachnus, Kaltenbach, pars. 146. Aphis Linné, Auct. 

Antennae longae, corpus subaequantes vel eo breviores, sex articu- 
latae, articulus sextus mucronulo sno longior, raro aequans. Rostrum | 
pedes medios haud attingens. Alarum anteriorum vena quarta obliqua _ 
arcuata et stigma trapezoideum. Abdomen nudum, nectaria brevissima | 
tuberculiformia. 


Synopsis specierum. 


A. Alarum anteriorum venae obliquae apice in maculam fuscam haud | 

dilatatae. Corpus totum luteum, nectaria concolora. E 
1. C. Juglandicola. 

AA. Alarum anteriorum venae obliquae apice in maculam fuscam vix 
dilatatae. 

C. Corpus luteum unicolor, nectaria nigra. DACiralna È 

CC. Corpus varie maculatum. 

D. Corpus pallido flavum, dorsum pictum serie mediana macularum 
subellipticarum, spatiolum flavidum rotundum includentium. 


riorum, quinquemaculatum, ex parte posteriore albidum trifa- 
sciatum. 4. C. oblongus. 
BB. Alarum anteriorum venae obliquae apice in maculam fuscam am- 


È 

; 

È 

d.C. pichus: È 

DD. Corpus atroluteum, abdominis dorsum, ex parte anteriore necta- 
plam triangularem dilatatae. î 
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E. Abdomen luteum margine nigro punctatum, alarum anteriorum ve- 
nae haud fusco marginatae. 5. C. tiliae. 
EE. Abdomen margine nigro punctatum, in medio fasciatum, fasciis, 
ex parte posteriore nectariorum, integris, illis, quae sunt infra et 
ex parte posteriore, biseptatis; alarum anteriorum venae fusco 


marginatae. 6. C. juglandis. 
Revisio specierum. 


1. Callipterus juglandicola, Kalt. 
Lachnus juglandicola, Kalt., pag. 151. 
Callipterus juglandicola, Koch, pag. 224. — Passerini, pag. 66. 
Pterocallis juglandicola, Buckton, III, pag. 32. 
Forme note: femmina vivipara attera ed alata, sotto le foglie della 


Juglans regia, scla, o in pochi individui riuniti. Vaglia, settembre, 1895. 


2. Callipterus alni, Fab. 


Aphis alni, Fabr., Lp. Ins., II, pag. 386, n. 21. — Kaltenbach, 
pag. 135. 
Callipterus alni, Koch, pag. 211. — Lichtenstein, 18, 26. 


Pterocallis alni, Passerini, Aphid. pag. 61. — Buckton, III, pag. 31. 

Femmina vivipara attera ed alata; femmina ovipara attera e ma- 
schio alato (Walker, pag. 944). 

Sotto le foglie dell’Alnus glutinosa, di primavera e di estate. 


3. Callipterus pictus, Ferr. 

Pterocallis pictus, Ferr., op. cit., vol. 11, pag. 77. 

Femmina alata, vagante. Ad Acquasola (Genova) maggio 1871 
(Ferrari). 


4, Callipterus oblongus, Heyd. 

Aphis oblonga, Heyd., op. cit., vol. II, fase. III. 

Callipterus oblongus, Koch, pag. 219. — Ferrari, II, pag. 81. — 
Lichtenstein, pag. 34, 398. 

Forme note: femmina vivipara attera ed alata e maschio alato (Koch). 

Sui rami giovani della Betula alba, di settembre. 


Callipterus tiliae, L. 
Aphis tiliae, L., op. cit. 452; Auctor. . 
Callipterus tiliae, Koch, pag. 209. 


TSE 
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Pterocallis tiliae, Passerini, A phid. pag. 61. — Buckton, III, pag. 34. 

Femmina vivipara attera ed alata; maschio alato (Buckton). 

Sulla pagina inferiore della Tilia grandifolia, di estate. Le forme 
sessuate compariscono di settembre ed ottobre. 


6. Callipterus juglandis, Frych. 

Aphis juglandis, Frych, Ins., tom. XI, pag. 12, tav. 16, f. 1, 5. 

Callipterus juglandis, Koch, pag. 222. — Passerini, APRITE pag. 66. 

Ptycodes juglandis, Buckton, vol. III, pag. 39. 

Lachnus juglandis Kalt., pag. 150. 

Femmina vivipara attera ed alata; femmina ovipara attera e ma- 
schio alato (Passerini). 

Lungo il nervo mediano della pagina superiore delle foglie della | 
Juglans regia raccolta in famiglie numerose. Vaglia, settembre, 1895. 


Gen. XXII. PTEROCHLORUS Pond. 


Pterochlorus, Rondani, Nuovi Ann. Soc. Sc. Nat., 1848. dl 
— Passerini, pag. 67. — Ferrari, III, p. 234. — Macchuati, 
pag. 263. — Lichtenstein, pag. 169. È 

Lachnus Kalt, Koch, Buckton. 

Dryobius, Buck., op. cit., vol. III, pag. 70. 


Aphis, Linné. 

Alae stigmate trapezoideo, vena quarta arcuata. Rostrum lon- 
gum, pedes posticos saltem attingens, sed corpus haud excedens: 
ceterum ut Lachnus. 


Synopsis specierum. 


A. Foemina aptera dorso nigro-aenea; macula discoidalis oblonga di-. 
lutior circa nectaria, pruina albida cincta. Alae maris fascis 
nigris et sparsim nigro-nebulosis: venae cubitalis rami nigro 
marginati, per spatium diaphanum aut pellucidum transeunt. An- 
tennae et pedes saepius testacei aut infuscati. 

Pt. roboris L. 

AA. Foemina aptera dorso nigro-cinereo areola opaca circa nectaria 
trapezoidali, magna. Alae maris branneae, fascia basali, media, 
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lunolaque stigma (excepta basi) margirante, diaphanis. Antennae 
et pedes nigri aut fusci, basis femorum dilutior. 


Pt. longipes Daf. 
Revisio specierum. 


1. Pterochlorus roboris, L. 

Aphis roboris, L., Syst. nat., II, 735, 22. 

Lachnus roboris Kaltenbach, op. cit., pag. 148, n. 2. 

Dryobius roboris, Koch, op. cit., p. 226, fig. 298, 299. 

Pterochlorus roboris, Ferrari, op. cit., III, pag. 234. — Buckton, 

op. cit., vol. III, pag. 71, plate CIII. 

? Lachnus fasciatus, Burm., Hand., II, 93, 4.. 

Forme note: femmina vivipara attera e femmina vivipara alata; 
femmina ovipara attera e maschio alato; uova prima rossastre, poi 
di color nero piceo, sulla pagina inferiore delle foglie e alla estre- 
mità dei piccoli rami. 

Firenze, sui giovani getti e sui succhioni del Quercus cerris, Q. 
robur e Q. ilex. 


2. Pterochlorus longipes, Daf. i 

Aphis longipes. Doufour, Mem. de l’Inst., pag. 243. 

Fterochlorus longipes, Passerini, Gli Afidi, pag. 33, Aphididae, p. 67. 

Aphis roboris, Boy., op. cit. 

Pterochlorus roboris, Rond., Esopodi Afidicidi. 

Dryobius croaticus, Koch, op. cit., pag. 228, fig. 300. — Buckton, 
op. cit., vol. III, pag. 74, pl. CIV. 

Forme note: femmina vivipara attera e femmina vivipara alata; 

femmina ovipara attera e maschio alato. Uova nere sui rami giovani 

el castagno (Castanea vesca) e sulle diverse specie di Quercus. Pri- 

mavera ed autunno. 


| 


Gen. XXIII. PHILLAPHIS Koch 


hylaphis, Koch, pag. 248 — Passerini, Aphididae, pag. 67. — 
| Buckton, III, pag. 27. — Lichtenstein, pag. 169. 
Lachnus, Burmeister, pag. 9!. — Kaltenbach, pag. 146. 
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Aphis, Linné, Auctor. 
Corpus totum lanuginosum: ceterum ut Callipterus. 


Synopsis specierum. 
Species unica. 1. PhyUaphis fagi. 
Revisio specierum. 


1. PhyUaphis fagi, L. 

Aphis fagi, L., Syst. nat., 2, pag. 735, 23, etc. 

PhyUaphis fagi, Koch, pag. 249. — Passerini, pag. 67. — Buck- 

ton, III, pag. 37. 

Lachnus fagi, Burm, pag. 92. — Kalt, pag. 147. 

Forme note: femmina vivipara attera, ed alata; femmina ovipara 
attera e maschio alato (Passerini). 

Sotto le foglie della Fagus sylvestris coprendole di materia fioc- 


coso-cerosa. 


Tribus II. APHIDES, Licht. 


Aphiden, Koch., op. et loc. cit. 
Aphidinae, Passerini, pars. op. et loc. cit. 
Aphidiens (Aphides) Lichtenstein, op. cit., pag. 171. 

Antennae quinque vel sexarticulatae tuberculo frontali nullo vel 
haud suffulto, articulo ultimo processus terminalis brevior. Vena cu-. 
bitalis bis furcata (Ceylonia excepto); alae posteriores duabus venis 
obliquis; nectaria distincta, rare mamellaria vel tuberculiformia, cauda 


longiora raro aequantia vel breviora. 


Synopsis generum. 


A. Antennae quinquearticulatae. 

B. Nectaria tuberculiformia. | _ G. Sipha. 
BB. Nectaria cylindrica. G. Cerosîpha. 
AA Antennae sexarticulatae 

C. Nectaria cryptiformia. G. Cryptosiphum. 


i 


; 


| 


x 


x 


x 
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CC. Nectaria plus minusve evidentia. 
D. Antennae evidenter pilosae. 
E. Nectaria tuberculiformia crassitie sua breviora aut vix longiora, 
interdum vix elevata. G. Chaitophorus. 
EE. Nestaria cylindrica crassitie sua duplo saltem longiora. 
G. Cladobius. 
DD. Antennae glabrae. 
F. Nectaria crassitie sua breviora, vel si raro paullo longiora, tum 
foemina vivipara aptera et nympha dorso pilosa. 
G. Myzocallis. 
FF. Nectaria crassitie sua longiora, vel si quando breviora, tum foe- 
mina vivipara aptera dorso glabra. 
G. Nectaria cylindrica. G. Aphis.. 
GG. Nectaria clavata. G. Siphocoryne. 


Gen. XXIV. SIPHA Pass. 


Sipha, Pass., pag. 63. — Ferrari, vol. II, pag. 78. — Macchiati, 
pag. 261. — Lichtenstein, pag. 169. 
Antennae breves paullum pilosae setosae quinquearticnlatae, arti- 
culi quinti processus terminalis filiformis vel setaceus tertium subae- 
quans. Nectaria tuberculitormia. 


Synopsis specierum. 


A. Corpus viride vel atroviride. 
B. Abdomen dorso fusco-nitido. 

C. Venter fusco-rubiginosus. 1. S. maydis. 
CC. Venter atroviridis, margo trium segmentorum basilarium albe- 
scens. 2. S. avenae. 

BB. Abdomen viride, linea dorsalis longitudinalis pallidior. 
3. S. glyceriae. 
AA. Corpus luteum viridulum, maculis duabus ellipsoidalibus in capite 
nigris, et tribus super postabdomen in linea longitudinali dispositis. 
4. S. bignoniae. 
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Revisio specierum. 


1. Sipha maydis, Passerini. Gli Afidi, pag. 38; Aphididae, pag. 63. — 
Ferrari, vol. II, pag. 78. — Macchiati, pag. 261. 

Forme note: femmina vivipara attera ed alata, nella pagina infe- 
riore delle foglie dello Zea mays, e più di rado su quelle del Lolium 
temulentum, del Lolium perenne, del Triticum spelta, del Sorgum sac- 
charatum ed halepense, di estate, e nell'ottobre, nelle foglie dell’Avena 


sativa. Macchiati l’ ha trovata di estate anche sulle radici del Lolium 
multiflorum. 


2. Sipha avenae, Del Guercio. 

Questa specie è assai prossima alla S. Maydis dalla quale si di- 
stingue, oltre che peri caratteri indicati, per gli altri dell'addome che 
non è qui il caso di ricordare. Ferrari che aveva notato quest’afide 


disse che non si poteva confondere con la specie precedente, ma non 
lo distinse. 


Si trova sulle radici dell’Avena (Avena sativa), di autunno, e sulle ‘ 


foglie della gramigna (Cynodon dactylon). 


5. Sipha glyceriae, Kalt. 

Aphis glyceriae, Kaltenbach, pag. 113. -- Walker, 953. 

Sipha glyceriae, Pass., Gli Afidi, pag. 32 

Forme note: femmina vivipara attera, femmina vivipara alata e 
maschi alati (Walker). 


Al pari della precedente ripara al colletto e sulle radici delle. 


piante, per passare l'inverno, e con le nuove generazioni fa ritorno 
nella primavera seguente sulle foglie della Glyceria fluitans, del- 
l’Oryza sativa, della Lersia oryzoides. 


4. Sipha bignoniae. 

Lachnus bignoniae, Macchiati, op. cit., pag. 262 

Forme note: femmina vivipara attera, sulla Biynonia catalpa e 
sulla Bignonia radicans. Orto agrario di Reggio Calabria (Macchiati). 


Gen. XXV. CEROSIPHA, Del Guercio. 


Antennae breves quinquearticulatae, articuli quinti processus ter- 
minalis setaceus tertium subaequans. Nectaria cylindrica. 
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Synopsis specierum. 


Species unica 1. Cerosipha Passeriniana. 
Revisio specierum. 


1. Cerosipha Passeriniana, Del G. 

| La specie prende nome da quello del Sig. Conte Prof. N. Passe- 
| rini, di Firenze, che me l’ha gentilmente comunicata. Si trova con le 
| femmine attere nella pagina inferiore delle foglie della Salvia splen- 
i dens, di primavera. Perugia, Maggio 1899. 


Gen. XXVI. CRYPTOSIPHUM Buckt. 


Cryptosiphum, Buckton, 11, pag. 144. — Lichtenstein, pag. 172. 
| Gen. Aphis, L. Auct. 
î Antennae sexarticulatae, articulo sexto processus terminalis bre- 


vior. Vena cubitalis bisfurcata. Nectaria cryptiformia. 


} 


: 


ì 
ti 


Synopsis specierum. 


Species unica. C. gallarum Kalt 
Revisio specierum. 


1. Cryptosiphum gallarum, Kalt. 
«Aphis gallarum Kaltenbach, Die deutsch. Phisoph. aus der KI]. 
der Ins. 

Aphis Artemisiae, Passerini, gli Afidi, pag. 35. 

Aph. gallarum, Pass. Aphid. pag. 51. 

Cryptosiphum Artemisiae,? Buckt, vol. II, pag. 145, tab. 84. 

Forme note: femmina vivipara attera e femmina vivipara alata; 
emmina ovipara attera e maschio alato, nelle foglie superiori bollose 
revolute, all’esterno rossastre dell’Artemisia vulgaris, in famiglie nu- 
merose circondate da fiocchi cerosi biancastri. Alla fine di autunno 
si trovano all’apice dei rami, o nelle galle ricoperte dalla polvere 
bianca che nasconde gli insetti. 
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. Gen. XVII. CHAITOPHORUS, Koch. 

Chaitophorus, Koch. pag. 1. — Passerini, pag. 57. — Thomas, op. cit., 
pag. 10. — Buckton, pag. 120. — Lichtenstein, pag. 172. 
Antennae setaceae manifeste pilosae; articulo sexto processus ter- 

minalis brevior. Nectaria brevissima, tuberculiformia, crassitie sua 

multo breviora, interdum vix elevata. Cauda verruciformis. Vena cu- 

bitalis ut Cryptosiphum. 


Synopsis specierum. 


A. Abdomen album, fasciis nigris transversis. 
1. C. leucomelas. 


AA. Abdomen viride vel nigrum. 
B. Abdomen herbaceo-viride, maculis vel punctis obscurioribus longi-. 
tudinaliter seriatis. £ 
C. Maculae abdominales confluentes lineas duas longitudinales arcua- — 
tas formantes. 2. C. capreae. 4 
CC. Punctis marginalibus et dorsalibus distinetis et biseriatis. 
3. C. salicivorus. 
BB. Abdomen viride fasciis transversis obscurioribus vel nigrum. 
D. Stigma sordide luteo-virens, fusco-marginatum. 4. C. aceris. 
DD. Stigma omnino fuscum vel nigrum. 
E. Abdomen viride fasciis transversis punctisque marginalibus nigris. 
F. Venae alarum anteriorum nubecula fusco-nigra immersae. 
5. C. vitellinae. 
FF. Non. 6. C. versicolor. 
EE. Abdomen saltem ex parte supra nigrum. 
G. Incisurae abdominales luteae. T. C. populi. 
GG. Incisurae abdominales concolores, abdomen apice viride nigro-. 
que marginatun. 8. C. salicti. 


Revisio specierum. 


1. Chaitophorus leucomelas, Koch, pag. 4. — Pass. Aph. pag. DT. — — 
Buckton, II. pag. 185. 
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Ch. leucomelas var. lyratus Ferr. III. pag. 232. 

Forme note: femmina vivipara attera ed alata, tra le piegature 
in forma di galla della pagina inferiore, ed ai lati del nervo mediano 
della foglia del Populus nigra. Estate. 


2. Chaitophorus capreae, Koch, pag. 6. — Passerini, Aph. pag. 58. 
— Buckton, II. pag. 136. 

Forme note: femmina vivipara attera ed alata, in piccole fami- 

glie, nella piega dei margini riflessi delle foglie del Salix alba et 


nigricalis. 


3. Chaitophorus salicivorus, Passerini, gli aph. pag. 37. — Buckton, 
II. pag. 134. — Lichtenstein, pag. 40. n. 551. 
Aphis salicivora, Walker, Ann. Nat. Hist. 5. 2. I. 453; Hom. Ins. 
pag. 952. 
Forme note: femmina vivipara attera ed alata in famiglie nume- 
rose sul Salix purpurea. Autunno. 


4. Chaitophorus aceris Koch, pag. 14. — Passerini, Aphid. pag. 58. 
Buckton, II. pag. 121. 
Aphis aceris, Linné.; Auctor. 
Femmina vivipara attera ed alata; femmina ovipara e maschio 
alato; (Walker), presso il picciuolo e nella pagina inferiore delle fo- 
glie dell’Acer campestre e dell'A? platanoides. 


5. Chaitophorus vitellinae, Passerini, Aphid. pag. 59. — Lichtestein, 
pag. 45, n. 665. 

Aphis vitellinae, Schrank. Faun. boi. II. pag. 103. — Kalt. pag. 97. 

Forme note: femmina vivipara attera ed alata, forme sessuate at- 

tere (Passerini), presso il picciuolo, nella pagina inferiore delle foglie 

del Salix alba, S vitellina, S. babilonica, dalla primavera all’autunno. 


6. Chaitophorus versicolor, Koch, pag. 10. — Passerini, pag. 59. 
Femmina vivipara attera ed alata, nella pagina inferiore delle 
foglie del Populus nigra. 


7. Chaitophorus populi, Koch, pag. 12, i. 16-17. — Passerini, pag. 60. 
— Buckton, II. pag. 140. 
Aphis populi, L. Auct. 
Forme note: femmina vivipara attera ed alata, femmina ovipara e 
maschio, atteri. Secondo Walker il maschio è alato 
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8. Chaitophorus salicti, Passerini, pag. 60. — Macchiati, pag. 261. 
— Lichtenstein, pag. 40, n. 552. 3 
Aphis salicti, Schrank, op. cit., pag. 103. — Kaltenbach, pag. 121. 
Forme note: ninfa e femmina vivipara attera sotto le foglie del 
Salix alba et nigricans. 


Gen. XXVIII. CLADOBIUS, Koch. 


Cladobius, Koch, pag. 251. Passerini, pag. 55. — Lichtenstein, 
pag. 172. 
Chaitophorus, Buckton, op. et loc. cit. 
Antennae pilosae, articulo sexto processus terminalis saltem ae- 
qualis. Nectaria cylindrica duplo saltem crassitie sua longiora. 


Synopsis specierum. 


A. Forma aptera, abdomen olivaceum haud pulverulentum; nectaria 
longiuscula ad abdominis apicem producentia. 
1. C. lantanae. 
AA. Nectaria brevissima ab apice abdominis longe remota. 


2. C. populea. 


Revisio specierum. 


1. Oladobius lantanae, Passerini, Aph. pag. 55. — Macchiati, pag. 260. 

— Lichtenstein, pag. 31, n. 323. 

Aphis lantanae, Koch, pag. 105, f. 141-142. 

Forme note: femmina vivipara attera ed alata, e femmina ovipara 
attera, sotto le foglie del Viburnum lantana, e del V. tinus, di au- 
tunno. 


2. Cladobius populeus, Koch, pag. 252. fig. 327-328. — Pass. pag. 56. 
— Macchiati, pag. 260. — Lichtenstein, pag. 37, n. 467. 
Aphis populea, Kalt., pag. 116. 
Lachnus punctatus, Burm.? 
Chaitophorus populeus, Buckton, II, pag. 137. 
Forme note: femmina vivipara attera ed alata, maschio alato. 
Alla estremità del Salix viminale, del S. nigricans e del S. vitel- 
lina, dal maggio all’autunno, in famiglie numerose. 


NEO 


Gen. XXIX. MYZOCALLIS, Pass. 


Myzocallis, Passerini, pag. 53. 
. Callipterus et Chaitophorus, Koch, pag. 208 et 1. 
Callipterus, Buckton III pag. 12. — Aphis L. 
Foemina vivipara aptera et nympha dorso piloso vel setuloso. 
Nectaria brevissima, tuberculiformia, ceterum ut Aphis. 


Synopsis specierum. 


A. Forma aptera dorso tuberculato-setuloso. 
. B. Corpus flavo albidum. 1. M. ononidis. 


BB. Corpus viride. 2. M. cyperis. 
AA. Forma aptera, dorsum pilosum vel setulosum, sed non tubercu- 
latum. 
C. Forma alata, dorsum ad basim tuberculatum. 
| D. Abdomen nudum tuberculis dorsalibus quattuor. 
5. M. quercus. 

DD. Abdomen albo lanuginosum, tuberculo dorsali unico. 

) 4. M. querceus. 
| CC. Forma alata, dorsum haud tuberculatum. . 5. M. coryli. 


Revisio specierum. 


1. Myzocallis ononidis, Passerini, Aph. pag. 54, — Ferr. II. 75. — 
Macchiati, pag. 259. — Licht. pag. 34, n. 405. 

Aphis ononidis Kalt. Ent. Zeit. VII. 173. 

Chaîtophorus ononidis Kock, pag. 5, f. 7. 

Femmina attera ed alata sulla Ononis spinosa, sulla O. diffusa, 
sulla Medicago sativa, sul Trifolium procumbens. Di estate e di 
autunno. 


2. Myzocallis cyperis, Macchiati, pag. 259. 
Forme note: Femmina vivipara attera sulle foglie del Cyperus 
rotundus. Reggio Calabria, novembre e dicembre. 


Myzocallis quercàs, Passerini, pag. 54. —- Ferr. vol. II, pag. 75. 
Macchiati, pag. 260. — Lichtenstein, pag. 38, n. 508. 


‘TC Mr L& NOE AT Ars “dI 
ri AMAT Ù 
17° > 


— 122 — 
Aphis quercàs, Kalt. pag. 98. 
Callipterus querets, Koch, pag. 218. —- Buckton, III, pag. 21. 


Forme note: Femmina vivipara attera ed alata; femmina ovipara 


e maschio alato. 


Sotto le foglie giovani della Querc@s sessiliflora, di primavera e di 


autunno. 


4. 


Myzocallis querceus, Passerini, Aph., pag. 54. — Lichtenstein, 
pag. 38, n. 500. È 

Aphis quercea, Kaltenbach, pag. 136. 

Callipterus querceus, Buckton, III, pag. 24. 

Forme note: femmina vivipara attera ed alata; femmina ovipara 


attera, è maschio alato (Buckton). 


Sotto le foglie di Quercàs. Rara. 


Myzocallis coryli Passerini, pag. 55. 

Aphis coryli, Goétz, Entom. Beitràge II, pag. 311. 

Aphis avellanae, Schrank. In. boi. 112, n. 1207. 

Callipterus coryli, Koch, pag. 215. — Buckton, III, pag. 17. 
Callipterus carpini, Koch, pag. 215. — Buckton, III, pag. 19. 
Forme note: femmina vivipara attera ed alata; femmina ovipara 


attera, e maschio alato (Buckton). 


Sotto le foglie del Corylus avellana e del Carpinus betulus, dalla 


primavera all'autunno. 


Gen. XXX. APHIS L. 


Linnaeus, Syst. Naturae, T. I, par. IV, pag. 2201, 227. 


Antennae corpore plerumque breviores, glabrae, articuli 1 et 2 


subaequilongi, processus terminalis articalum longitudine excedens vel 


saltem aequans. Frons plana vel convexa. Tuberculum frontale haud 


suffultum, latus internum ejus frontis trientem aequans, vel brevius. 
Nectaria cylindrica, vel a basi attenuata. 


A. Cauda nulla vel incospicua. 
B. Corpus opacum aut pulverulentum. 


Synopsis specierum (1). 


(1) Quando gli alati non sono nominati, i caratteri si desumono dagli afidi atteri. 
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B'. Corpus opacum, brunneo nigrum, margine et linea dorsali media 
cinnamomeis: rostrum in foemina alata ultra basim ventris ex- 
tensum. 1. Aphis pyri 

B". Corpus pul;erulentum. 


e 
3 
vi 


C. Foeminae viviparae apterae nectaria aureola rubiginosa basi cir- 


BB. Corpus tersum. 
D. Dorsum unicolor. 


7 cumdata. 2. A. lappae. 

i CC. Non 

È D. Foemina vivipara alata dorso viridi-olivaceo punctis marginalibus, 
maculaque dorsali nigris. 3. A. iridis. 

i DD. Foemina vivipara alata dorso nigro. 4. A. ranunculi. 
E. Amoene viride. 5. A. myosotidis. 
EE. Nigra vel fusca. 

F. Nectaria tenuia femoribus anticis longiora. 6. A. centaureae. 


FF. Nectaria crassiuscula femoribus anticis multo breviora. 
G. Foeminae viviparae alatae venter nigerrimus, undique nitidus. 


T. A. prunicola. 


i 
i 
4 


GG. Foeminae viviparae alatae venter fusco-niger, opacus, plicis ana- 
libus tantum nitidis; rostrum pedes medios haud attingens. 


È 8. A. tragopogonis. 
, 


DD. Dorsum haud unicolor 

H. Nectaria flavida — abdomen flavoviride, maculis duobus margina- 
libus utrinque et fascia transversa lata postice, nigris. Rostrum 
pedes medios attingens. 9. A. Jani. 

HH. Nectaria nigra. 

I. Corpus foeminae viviparae apterae viride: capnt, fascia longitudi- 
lis mediana, aliaeque transversae carneae; series duplex utrinque 
puncetorum nigrorum praemarginalium; rostrum ad segmentum nec» 
tariorum extensum. 10. A. farfarae. 

II. Dorsum foeminae viviparae apterae viride, fascis saturatioribus 
nigris interdum confluentibus; rostrum pedes posticos attingit. 

11. A. persicae. 

AA. Cauda plus minusve conspicua. 

K. Nectaria caudam longitudine aequantia vel ipsa breviora. 

L. Cauda ac nectaria brevissima. 

M. Corpus fuscum. 

N. Rostram pedes medios ad summum attingens: dorsum pulveru- 
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lentum, areolis duabus et linea transversa denudatis, raro omnino 
nudum. 12. A. donacis. 
NN. Rostrum pedes posticos attingens vel excedens. 
13. A. terricola.. 
MM. Corpus pallide viridulum. 
O. Cauda ac nectaria circiter aeque longa ac lata. 
14. A. carotae. 
00. Cauda nectariis aeque longis ac totis longior; dorsum viride ri- 
vulis saturioribus. 15. A. silenea. 
LL. Cauda ac nectaria duplo saltem longiora quam lata. 
P. Corpus late viride, vel luteo viride, vel aureum. 
P'. Haud album pulverulentum. 
Q. Nectaria nigra; dorsum striis longitudinalibus saturarimum. 
16. A. beccabungae. 
QQ. Nectaria pallida apice interdum fusca. 
R. Corpus dilute viride vel luteolum, rostrum pedes medios excedens. 
17. A. origani. 
RR. Corpus aureum, rostrum pedes medios haud vel ad summum 
attingens. 18. A. heliotropii. 
P'P'. Albo pulverulentum. 
S. Nectaria caudaque pallide viridia, coxae albidae aut vix fuscescen- 
tes; antennae corporis trientem aequantes. 19. A. atriplicis. 
SS. Nectaria caudaque fusca, coxae nigrae, antennae corporis dimi- 
dium aequantes. 20. A. cucubali. 
PP. Corpus nigrum vel atro-viride. 
I. Corpus politum, vel si leviter pulverulentum, tune nectaria eviden- 
ter cauda longiora. 
T. Nectaria cauda breviora; corpus nigrum. . 
T'. Nectaria cylindrica cauda multo breviora. 21. A. genistae. 
T'T'. Nectaria in basi crassiora cauda vix breviora. 
22. A. euphorbiae. 
TT. Nectaria caudam aequantia. 


U. Corpus fuscum. 23. A. tormentillae. 
UU. Corpus viride fuscum. 24. A. serpylli. 


II. Corpus coeruleo pulverulentum; nectaria caudam aequantia. 

V. Pedes nigri, tibiae omnes, et femora anteriora albo viridula. 
25. A. galîi. 

VV. Pedes omnino nigri, tibiae interdum pallidulae. 26. A. craccae. 


AI 


__KK. Nectaria cauda longitudine superantia. 

. X. Corpus nigrum, vel fuscum, vel rubrofuscum, vel atroviride. 

X'. Abdomen superne nullibi lutescens; antennae corpore breviores. 
Y. Dorsum opacum. 

Y'. Corpus nigrum vel fuscum, vel rubro fuscum. 

. W. Cauda nectaria dimidio aequans vel superans. 

._ W'. Rostrum pedes medios ad summum attingens. 

_Z. Cauda nigra nectariorum dimidium excedens: nympha dorso albo- 
punctato. 

Z'. Antennae fuscae basi vix pallidiores; femora basi, tibiaeque lu- 
tescentia. 27. A. rumicis. 
Z'Z'. Antennae albae apice vix fuscae, femora a basi ad medium ti- 
biaeque albae 28. A. papaveris. 
ZZ. Cauda nigra nectariorum trientem vel dimidium aequans. 

a. Nympha dorso albido polverulento; cauda nectariorum trientem 
aequans. 

29. A. robiniae. 
aa. Nympha dorso hand albopunetata:; cauda nectariorum dimidium 
aequans. 30. A. laburni. 
| W'W'. Rostrum pedes posticos attingens, vel saltem medios mani- 
feste excedens. ) 

_# Nectaria et cauda omnino nigra vel fusca. 

a'. Cauda nectarioraum medietatem equans vel superans. 

db. Nigra vel fusco nigra, antennarum articulus quartus sequentem 
longitudine excedens; alae non flavicantes. 31. A. viburni. 
bb Olivaceo fusca, articuli antennarum quartus et quintus aequilongi. 
alae flavicantes. 32. A. sylibi. 
a'a'. Cauda nectariorum medietate brevior. 

b'. Femora media et postica nigra, basi tantum pallidiora. 

e. Antennarum articuli tertius et quartus nigri basi vix albicantes; 
nectaria longa apice attenuata. 33. A. sambuci. 
ce. Antennarum articulus tertius et quartus omnino albi; nectaria 
brevia, cylindrica. 34. A. intybi. 
b'b'. Femora media et postica albida, apice tantum fusca. 

e. Nectaria tarsos posticos quadruplo longitudine superantia; corpus 
rubro fuscescens; nymphae dorsum albo lineatum. 

35. A. brunnea. 


c'e’. Nectaria tarsos posticos quadruplo longitudine non superant. 
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d. Corpus nigro viride umbratum, mucrones anales desunt. 
36. A. mimosae. 
dd. Corpus brunneo-fuscum mucronibus analibus ornatum. 
3. A. hederae. 
## Nectaria apice pallida, cauda basi luteo fusca. 
38. A. euonymi. 
y'y' Corpus atroviride. 
d'. Cauda viridis vel alba. 
e. Antennae corpore breviores. 
+ Cauda nectariis multo brevior. 
e'. Ovata nectaria sordide viridia vel nigra plus duplo superantia. 
f. Abdomen rivulis obscurioribus variegatum, cauda nigra. 
39. A. orobanches. 
.{. Abdomen postice viridius, cauda sordide viridis. 
40. A. consolidae. 
e'e'. Ovato oblouga, nectaria caudam albidam vix duplo superantia. 
41. A. punicae. 
+ Antennae corpus aequantes. 42. A. rhamni. 
++ Cauda fusco viridis nectariis nigris paullo brevior et crassior. 
43. A. cìrsina. 
‘d'd'. Cauda nigra nectariis paullo brevior. 
g. Nectaria in medio haud incrassata; rostrum ad pedes posticos 
extensum. 
f'. Nectaria cylindrica basi haud crassiuscula; antennae dimidium 


corpus aequantes (Sp. subteranea). 44. A. coronillae. 
ff'. Nectaria cylindrica basi subincrassata; antennae corpore lon- 
giores (Species aerea). 45. A. sedi. 


gg. Nectaria in medio crassiuscula; abdominis latera tuberculata. 
46. A. apocyni. 
Yy. Dorsum nitidum. 
g'. Cauda satis manifesta, caput nigrum. 47. A. medicaginis. 
g'g'. Cauda minima vix conspicua; caput viride. 48. A. cardui. 
x'x'. Abdomen superne basi fusco-lutescens, antennae corpus subae- 
quantes. 49. A. polyanthis. 


y'y'. Corpus viride, vel luteo viride, vel olivaceum, vel ocraceum, vel | 


rubrofuscum, vel citrinum quandoque pallidissimum. 
X. Corpus haud pulverulentum. 
h. Nectaria omnino nigra vel fusca. 
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h'. Cauda minima vix conspicua. 
i. Antennae corpus subaequantes; corpus rubrofuscum. 
50. A. taraxaci. 
ii. Antennae corpore breviores. 
%k Rostrum pedes medios attingens; corpus ocraceum. 
51. A. sambucaria. 
kk. Rostrum pedes posticos attingens. 
i. Corpus amoee luteum. 52. A. verbasci. 
ii’. Corpus rubro fuscum. 53. A. arbuti. 
h'h'. Cauda plus minusve longa. 
k' Cauda nectariorum dimidium longitudine excedens. 
I. Cauda viridis, pedes flavescentes; rostrum pedes posticos non at- 
tingit. 54. A. cloris. 
U. Cauda flavescens, pedes pallidi, rostrum pedes posticos attingit. 
55. A. helianthemi. 
k'k'. Cauda nectariorum dimidium longitudine aequans vel brevior. 
l'. Abdomen foeminae viviparae alatae punctis marginalibus nigris; 
cauda luteo viridis. 56. A. symphyti. 
l'’. Abdomen foeminae viviparae alatae puncetis marginalibus desti- 
tutum. 
m. Antennae foeminae viviparae' alatae corpore longiores. 
57. A. scabiosae, 
mm. Antennae foeminae viviparae alatae corpus subaequantes, vel 
breviores. 
m'. Corpus intense viride, antennae fuscae. 
n. Collum utrinque mucrotratum. 
o. Rostrum pedes posticos attingit; cauda nigra. 
58. A. plantaginis. 
00. Rostrum pedes posticos non attingit. 


o'. Cauda nigra. 59. A. convolvulicola. 
o'o'. Canda lutescens. 60. A. witicis. 
nn. Collum inerme. 61. A. capsellae. 


p. Corpus herbaceo viride; antennae albidae. 

n'. Abdomen omnino viride. 62. A. mali. 
n'n'. Abdomen margine et apice fuscum, in foemina vivipara alata 
ibidem nigrum. 63. A. solanina. 
hh. Nectaria viridia vel albida, vel lutescentia, apice tantum extremo 

interdum fusca vel nigra. 


— 128 — 


q. Cauda nectariorum medietate brevior. 

r. Nectaria abdominis apicem non attingentia, vel saltem non exce- 
dentia. 

Nectaria exacte cylindrica. 


+ % 


Corpus luteo viride, antennae articulis quinto et sexto manifeste 

clavatis. 64. A. helichrysi. 

tt. Corpus amoene viride, antennae articulis omnibus cylindricis. 

65. A. ballotae. 

ss. Nectaria basi crassiora 66. A. prunina. 

rr. Nectaria abdominis apicem excedentia. 

r'. Nectaria mediocria cum cauda concoloria. 67. A. urticae. 

r'r'. Nectaria longa, flavescentia aut pallidissima. 

s'. Cauda et nectaria flavescentia; latera et abdominis penultimum 
segmentum utrinque mucronata; rostrum ad acetabula pedum po- 
sticorum extensum. ‘68. A. spectabilis. 

s's'. Cauda fusco viridis: latera et penultimum segmentum abdominis 
mutica. 69. A. saliceti. 

qgq. Cauda nectariorum medietatem aequans vel superans. 

t'. Abdomen luteo-virens ex parte superiore interdum lineis longitudi- 
nalibus signatum. 

u. Antennae corporis medietate longiores. 3 
g'. Antennae saltem nectaria attingunt; corpus oblongo-ovatum, po- 
stice acutum. (0. A. eupatorii. 
g'g'. Antennae bis corporis trientem subaequantes; corpus ellipticum 
postice obtuse-angulatum, flavidum; thorax persaepe macula di- 

luta aurantiaca. 

(1. A. vitalbae. 
uu. Antennae corporis dimidium aequantes; ipsum corpus late ovatum 
postice optusum. i 12. A. malvae. 

t't'. Abdomen viride. 

u'. Dorsum viride, opacum, maculis transversis albo-pruinosis in se- 

riebus 4 longitudinalibus dispositis, nectaria et cauda flavida. 

13. A. clematidis. 


u'u'. Non. 
x. Dorsum unicolor, opacum. T4. A. nasturtii. 
xx Dorsum fusco variegatum. 15. A. clinopodii. 


XX. Corpus pulverulentum. 
y. Nectaria aureola rubiginosa haud circumdata. 


v. Abdomen sine punctis marginalibus nigris trasversim seriatis. 


x. Antennae corporis medietatem aequantes. 
A. Nectaria albida et cauda brunnea. 76. A. epilobii. 
A. Nectaria caudaque nigrescentia. TT. A. avenae. 
XX. Antennae corpus sabaequans; nectaria viridia apice .brunnea, 
cauda pallide albicans. 18. A. lactucae. 
vv. Abdomen punctis marginalibus nigris transversim seriatis, ornatum. 
79. A. brassicae. 
yy. Nectaria aureola rubiginosa basi circumdata. 
— w. Cauda viridis: nectaria et quintus annulus dorsalis rubiginosa. 
80. A. holci. 
ww. Cauda brunnea. 


z. Nectaria nigra apice attenuata pallidiora. 81. A. crataegi. 
. zz. Nectaria lutescentia apice nigra. 82. A. padi. 
Revisio specierum. 


A A 
i 1. Aphis pyri, Koch, pag. 60, fig. 76, 77. — Ferrari, vol. 3, pag. 229. 
Forme note: femmina vivipara attera e femmina vivipara alata. 
Sulle foglie non convolute del Pirus communis. Ottobre. 


2. Aphis lappae Koch, pag. 5, fig. 63. — Passerini, pag. 50. 
Forme note: femmina vivipara attera e femmina vivipara alata; 

_ maschio alato (Passerini). 

La femmina ovipara è attera. 

In gran numero sulle radici del Daucus carota, dell’Apium gra- 

veolens e della Lappa minor, di estate e di autunno. i 


8. Aphis iridis, Del Guercio. 
Aphis lappae var. cirsii?, Pass., Bull. Soc. Ent. It., an. VI, 1874, 
pag. 138. 
Aphis candicans, Pass.? 
Forme note: femmina vivipara attera e femmina vivipara alata; 
femmina ovipara attera e maschio alato. 

È prossimo alla specie precedente e si trova sui rizomi dell’Iris 
Aorentina di estate, di autunno e d’inverno, e sulle foglie della stessa 
pianta nella primavera. Le piante attaccate ingialliscono e perdono 
il fogliame. 
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4. Aphis ranuneuli, Kaltenbach, pag. 69. — Passerini, pag. 50. — 
Macchiati, pag. 257. 
Forme note: femmina vivipara attera e femmina vivipara alata. 
Di primavera al colletto del Ranunculus muricatus; di settembre 
e di ottobre, su quello del A. acris. 


5. Aphis myosotidis, Koch, pag. 57, fig. 72, 73. — Passerini, pag. 49. 
— Ferrari, II, pag. 74. — Macchiati, pag. 255. 
Forme note: femmina vivipara attera e femmina vivipara alata. 
Sul Myosotis palustris, sul Lepidium Draba, sull’ Eupatorium Mo- 
ris e sul Senecium pseudoelegans. 


6. Aphis centaureae, Koch, pag. 63, fig. 80, 81. — Passerini, pag. 50. 
— Macchiati, pag. 239. 
Forme note: femmina vivipara attera e femmina vivipara alata. 
Sulla Centaurea melitentis e sphaerocephala, di maggio, e sulla 
C. scabiosa, di agosto. 


7. Aphis prunicola, Kaltenbach, pag. 122. — Passerini, pag. 50. — 
Macchiati, pag. 257. 
Aphis cerasi, Schranck, Faun. boi., II, pag. 115. 
Forme note: femmina vivipara attera e femmina vivipara alata. 
Sulle foglie increspate del Prunus spinosa. Estate. 


8. Aphis tragopogonis, Kaltenbach, pag. 124. — Passerini, pag. 50. 
Forme note: femmina vivipara attera e femmina vivipara alata. 
Nella guaina foliare e sotto le foglie del 'rogopogonus major e 


pratense. Primavera. 


9. Aphis Jani, Ferrari, vol. II, pag. 73. 
Forme note: femmina vivipara alata. 


10. Aphis farfarae, Koch, pag. 54, fig. 68, 69. — Buckton, II, p. 68. 
— Macchiati, Fl. Afidi dint. Cuneo, loc. cit., XVII, pag. 240. 
Forme note: femmina vivipara attera e femmina vivipara alata. 
Sulla T'ussilago farfara, ottobre e novembre. 


11. Aphis persicae, Boyer, op. cit., pag. 175. — Kaltenbach, pag. 93. 
Koch, pag. 61, fig. 78, 79. 
Aphis insititiue, Koch? pag. 58, fig. 74, 75. — Passerini, pag. 40. 
Forme note: femmina vivipara attera e femmina vivipara alata. 
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Nelle foglie increspate circonvolute e alia estremità dei rami del- 
l’Amygdalus persica, producendo la malattia conosciuta col nome di 
« Fillorissema del Pesco »; e sulle foglie del Prunus spinosa. 


12. Aphis donacis, Pass., Atti Soc. it. Sc. Nat., ITI, pag. 399. — Fer- 
rarî, II, pag. 72. — Macchiati, pag. 239. 
Forme note: femmina vivipara attera e femmina vivipara alata. 
Nelle foglie giovani dell’ Arundo donax di estate e di autunno. 


18. Aphis terricola, Rondani, Esapodi Afidicidi, pag. 10. — Passe. 
rini, pag. 43. 

Forme note: femmina vivipara attera e femmina vivipara alata. 

Al collo delle radici e nelle foglie radicali bollose convolute della 

Picris hieracea, in famiglie spesso innumerevoli, di estate e di au- 

tunno; mentre nella primavera si trova sulle radici e sulle foglie della 

Centaurea solstitialis, della Centuurea scabiosa e del Cirsium arvense. 


14. Aphis carotae, Koch, pag. 112. — Passerini, pag. 48. — Ferrari, 
TI, pag. 72. — Macchiati, pag. 239. — Lichtenstein, pag. 22 

Femmina vivipara attera e femmina vivipara alata. 

Nelle foglie della Pastinaca sativa, di maggio, e a torme innume- 
revolî sulle ombrelle del Daucus carota, nel settembre. Macchiati la 
nota anche sul Daucus foliosus, sul Tordylum apulum, sull Orlaya 
daucoides, nella primavera e nell'autunno, in quel di Reggio Calabria. 


15. Aphis silenea, Ferrari, II, pag. 72. — Macchiati, pag. 257. 
Forme note: femmina vivipara attera. 
Nelle foglie superiori della Silene inflata, Primavera. 


16. Aphis beccabungae, Koch, pag. 146. — Passerini, pag. 48. — Mac- 
chiati, pag. 238. 
Femmina vivipara attera e femmina vivipara alata, di estate, sui 
racemi della Veronica anagallis e sul Ohrysanthemum coronarium. 


17. Aphis origani, Passerini, Gli Afidi, pag. 36. 

Femmina attera ed alata, nei fiori dell’ Origanum vulgare, della 

o Calamintha clinopodii, di estate; mentre sulle foglie bollose e sui nodi 
della Calamintha Nepeta si rinviene anche di primavera. 


118, Aphis heliotropii, Macchiati, Flora degli Afidi dei dintorni di Cu- 
i neo, in Bull. Soc. Entom. it., XVII, pag. 59. 
Femmina vivipara attera, sulie vo dell’Heliotropium europaeum. 


zii 
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19. Aphis atriplicis, Linné, Faun Suec. 1000. — Passerini, pag. 47. 
— Macchiati, pag. 238. 
Aphis chenopodii, Schrank, Fn. boi., II, pag. 109, n. 1196. — Kal- 
tenbach, pag. 107. 
Forme note: femmina vivipara attera ed alata. 
Nelle foglie convolute del Chenopodium album e dell'Atriplex pa- 
tula, di estate e di autunno. 


20. Aphis cucubali, Passerini, pag. 47. — Lichtenstein, pag. 25, n 181. 
Aphis lycnidis, L ?, Syst. nat, 451, n. 6. 
Forme note: femmina vivipara attera ed alata, sulle foglie convo- 
lute ed i fiori alterati della Silene inflata. Luglio. 


21. Aphis genistae, Scopoli, Ent. Carn., pag. 139 — Kaltenbach, | 
pag. 90. — Koch, pag. 82 -- Passerini, pag. 46. 
Femmina vivipara attera e femmina vivipara alata: femmina ovi- 
para attera (Passerini). 
Verso la fine di maggio sulla Genista germanica. i 
22. Aphis euphorbiae, Kaltenbach, pag. 94. — Kock, pag. 89. — Pas | 
serini, pag. 47. I 
Femmina vivipara attera e femmina vivipara alata, alla s6mmità i 
dell’ Euphorbia cyparissia e dell’ Euphorbia esula, di Giugno. 


23. Aphis tormentillae, Passerini, Bull. Soc. Entom. ital., XI, pag. 48... 


Femmina vivipara attera, sulle foglie languenti della Tormentilla 


erecta. 


24. Aphis serpylli, Koch, pag. 92, f. 123, 124. — Passerini, pag. 46. 
Femmina vivipara attera ed alata nei fiori del Thymus Serpillus, 
di primavera e di estate. 


25. Aphis galii, Kalt., pag. 37. — Passerini, Bull. Soc. Ent. it, XIS 
pag. 44. — Macchiati, pag. 240. 

Forme note: Femmina vivipara attera ed alata, sul Galium sac- 
charatum. 
Primavera ed estate. 


26. Aphis craccae Schrank, Fn. boi, II, pag. 119. — Kaltenbach, pag. 86. 
— Passerini, pag. 46. — Macchiati, pag. 240. 

Aphis viciae craccae L., De Geer, etc. 
Forme note: femmina vivipara attera ed alata, sui racemi fiorali 
della Vicia cracca, nei prati. Primavera. 
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27. Aphis rumicis Linn. Syst. nat., 2, pag. 734, n. 5. — Kaltenbach, 
pag. 81. — Koch, pag. 140, f. 190, 191. — Pass., pag. 46. 
Buckton, II, pag. 81. 
i Forme note: Femmina vivipara attera, femmina vivipara alata. 


Nelle foglie increspato convolute delle diverse Rumea e del Pheus 
Rhaponticus. Primavera ed Autunno. 


28. Aphis papaveris, Fabricius Ent. Syst., IV, 218. — Kaltenbach, 
pag.82. — Koch, pag 130, fig 175, 176. — Passerini, pag. 45 
— Buckton, II, 71. 
Aphis Aparines Schrank. Fn. boi., II, 105. 
Aphis fabae, Scop., Ent. Carn., pag. 139. 
Forme note: femmina vivipara attera e femmina vivipara alata. 
Sulla Vicia faba, V. sativa, alle quali impedisce di fruttificare re- 
golarmente, e sopra un gran numero di altre piante, fra le quali il 
Viburnum opulum,la Turgenia latifolia, il Daucus carota, il Galium 


aparina, lo Zea mays ed altre moltissime, dalla primavera all'autunno. 


29. Aphis robiniae, Macchiati, Flor. dint. Cuneo, loc. cit., XVII, 
pag. 65. 
Forme note: Femmina vivipara attera e femmina vivipara alata. 


Sui germogli e sulle foglie giovani della Robinia pseudo-acacia. 


30. Aphis laburni Kaltenbach, pag. 85. — Koch. pag. 86, f. 114. — 
Pass., pag. 45. — Buckton, vol. cit., pag. 86. 
Aphis genistae, Boyer? pag. 163. 
Forme note: Femmina vivipara attera e femmina vivipara alata. 
Sul Cytisus laburnum. Primavera ed estate. 


81. Aphis viburni, Scopoli, Ent. carn., 396. — Kaltenbach, pag. 78. i 
— Koch, pag. 122, fig. 165, 166. — Passerini, pag. 465. Bu- 
ckton, II, pag. 77. 
Aphis opuli, Sulzer, op. cit. pag. 105, tab. XI, fig. 1, 2. 


ARE TR PSI OR E AIRORE I POR IUI 


Forme note: femmina vivipara attera e femmina vivipara alata; 
femmina ovipara attera e maschio alato (Walker). 

All’ apice dei rami e nelle foglie increspate del Viburnum opulum, 
| di primavera, e di autunno sulle foglie della stessa pianta non in- 
| crespate. 
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32. Aphis silybi, Passerini, Atti Soc. ital. Sc. Nat., pag. 400. — Mac- 
chiati, pag. 247. 
Forme note: femmina vivipara attera e femmina vivipara alata. 
Sul Solanum nigrum, sulla Borrago officinalis, sulla Stilybum Ma- 
rianum, e nelle foglie increspate del Solanum Dileneum e del Solanum 


guineense. Primavera e parte dell’ estate. 


33. Aphis sambuci L., Syst. nat. 2, 734, 4. — Kaltenbach, pag. 83. 
Koch, pag. 83, fig. 111, 112. — Passerini, pag. 44.00 
Forme note: femmina vivipara attera e femmina vivipara alata. 
A torme numerose sui rami, di primavera; sui rami teneri e sulle 
foglie, di Ottobre. 


34. Aphis intybi Koch, pag. 148, fig. 201, 202. — Passerini, pag. 44. 
— Macchiati, pag. 254. 

Forme note: Femmina vivipara e femmina vivipara attera alata. 

Sui rami e alla base del fusto del Cichorium intybus; al collo 

delle radici del Leontodon Taraxacum, e alla sommità della Oynara 

cardunculus, del Cichorium endivia e del C. divaricatum, di prima- 


vera, estate ed autunno. 


85. Aphis brunnea, Ferrari, vol. II, pag. 70. — Macchiati, Flora degli 
Afidi dei dintorni di Cuneo, loc. cit., XVII, pag. 61. 
Forme note: femmina vivipara attera (Ferrari) e femmina vivi- 
para alata (Macchiati). 
Sulla Ononis natrix, e altre congeneri. Luglio ed Agosto. 


36. Aphis mimosae Ferrari, III, pag. 227. 
Forme note: femmina vivipara attera e femmina vivipara alata. 
Sulla Mimosa coltivata negli orti botanici. 


37. Aphis hederae, Kalt., pag. 89. — Koch., pag. 91, fig. 121. — Pas- 
serini, p. 43. — Buckton, II, pag. 75. 
Forme note: femmina vivipara attera e femmina vivipara alata. 
Alla estremità dei rami giovani e nei fiori dell’ Hedera  helix. 
Di estate e di autunno. 


38. Aphis cuonymi, Fabricius, Ent. syst. nat., IV, 214. — Schrank 
Faun. boi., IT, 108. — Kaltenbach, pag. 79. — Koch, pag. 121, 
fig. 163, 164. — Passerini, pag. 43. 
Forme note: femmina vivipara attera e femmina vivipara alata. 
Sotto le foglie non convolute dell’ Euonymus europaeus. Agosto. 
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È 39. Aphis orobanches, Passerini, Bull. Soc. Entom. it. anno XI, pag. 45. 


Forme note: femmina vivipara attera e femmina vivipara alata. 
Sulle radici e alla base dello stelo dell’Orobanche ramosa. Luglio. 


| 40. Aphis consolidae, Passerini, pag. 43. 
Forme note; femmina vivipara attera e femmina vivipara alata. 
_ Sotto le foglie del Symphitum officinale, in famiglie assai nu- 


merose. 


41. Aphis punicae, Passerini, pag. 42. 
Forme note: femmina ovipara attera. 
Nelle foglie della Punica granatum. Ottobre. 


i 42. Aphis rhamni, Kaltenbach, pag. 64. 

; Aphis frangulae, Kaltenbach, Werch. d. n. V. pag. 11. — Koch, 
pag. 142, fig. 192-193. — Passerini, pag. 42. 

Aphis rhamni, Boyer, syn. exclusa. 

Forme note: femmina vivipara attera e femmina vivipara alata; 

femmina ovipara attera e maschio alato. 

a Sotto le foglie del Rhamnus alpinus e del R. frangula verso la fine 

di ottobre. 


43. Aphis cirsina, Ferrari, vol. III, pag. 226. 
Forme note: femmina vivipara attera e femmina vivipara alata. 


Presso i fiori del Cirsium arvense. Maggio. 


Ad. Aphis coronillae, Ferr., vol. II, pag. 69. 
Forme note: femmina vivipara attera. 
Sulle radici della C'oronilla pusilla. Settembre. 


45. Aphis sedi, Kaltenbach, pag. 63. — Koch, pag. 133. f. 179. 181. 
— Passerini, pag. 42. — Buckton, II, pag. 90. 
Forme note: femmina vivipara attera e femmina vivipara alata. 
Sulle foglie superiori del Sedum lutifolia. Estate. 
46. Aphis apocyni, Koch, pag. 97, fig. 131. 152. — Ferrari, II, 
pag. 68. 
Forme note: femmina vivipara attera e femmina vivipara alata. 
Nelle foglie e presso i fiori dell'Ononis natrix. 


47. Aphis medicaginis, Koch, pag. 94, fig. 125, 126. — Passerini, 
pag. 42. — Macchiati, pag. 255. 
Forme note: femmina vivipara attera e femmina vivipara alata. 
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Sulla Medicago sativa, sulla Vicia narbonensis e sull’Hibiscus. 


Primavera ed estate. 


48. Aphis cardui, Linné. Lyst. Nat. pag. 452, 14. — Fabr. Ent. 
Syst. IV. 213. 16. — Kaltenbach, pag. 75. — Koch. pag. 75. 
— Passerini, pag. 41. 
Aphis onopordi, Schrank. Faun. boi., 121. 
Aphis chrysanthemi, Koch, pag. 73. 
Aphis leucanthemi, Scop., loc. cit., pag. 138? 
Forme note: femmina vivipara attera e femmina vivipara alata. 
Nei peduncoli fiorali del Cyrsium lanceulatum; presso i fiori e 
nelle radici del Senecius erucaefoliae e nelle foglie della Cynara 
Scolymus, e della C. cardunculus, di estate e di autunno. 
La specie si trova anche in altre piante della famiglia delle Com- 
posite od Asteracee, spontanee e coltivate. 


49. Aphis polyanthis, Sulzer, Abgekirz, der In. pag. 105, tab. 2, fig. 4 


e 5. — Passerini, pag. 41. — Macchiati, pag. 256. 
Aphis tuberosae, Boyer, pag. 130. 


Forme note: femmina vivipara attera e femmina vivipara alata. | 


Fra i fiori della Polyanthis tuberosa, e sui fiori, sui peduncoli | 


fiorali e sulle foglie della Funkia subcordata. Agosto. 


50. Aphis tararaci, Kaltenbach, pag. 30. — Macchiati, Flora degli 
Afidi dei dintorni di Cuneo, loc. cit. XVIII, pag. 59. 
Forme note: femmina vivipara attera ed alata. 
Sullo stelo e sulle foglie del T'araracum dens leonis. Primavera. 


51. Aphis sambucaria, Passerini, Gli Afidi, pag. 36. — Buckton, II, 


pag. 95. 


Forme note: femmina vivipara attera, femmina vivipara alata, e | 


maschio alato (Buckton). 
Sotto le foglie del Sambucus nigra. Ottobre. 


52. Aphis verbasci, Schrank. Fn. boi. II, pag. 106. — Boyer, pag. 181. 


— Kaltenbach, 143. — Passerini, pag. 38. 


Forme note: femmina vivipara attera e femmina vivipara alata. 
Sotto le foglie e fra i fiori del Verbascum phlomoides e del V. Ly- | 


chnites, in famiglie innumerevoli. Agosto. 


58. Aphis arbuti, Ferrari, vol. III, pag. 228. 
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Forme note: femmina vivipara attera e femmina vivipara alata 
(Ferrari); femmine ovipare attere e maschi alati. 

Sull’Arbutus Unedo. Maggio e Giugno. 

Sopra un Giglio della China non ancora classificato, dell’Istituto 
botanico di Firenze, ho trovato in gran numero una specie affine 
che nel mese di maggio ha le forme agame, tra le femmine ovipare 
attere, ed i maschi alati, ed alla quale ho posto il nome di Aphis si- 
nensis. 


54. Aphis cloris, Koch, pag. 91, fig. 122. — Passerini, pag. 39. — 

Ferrari, vol. II, pag. 65. — Macchiati, pag. 239. 
Forme note: femmina vivipara attera e femmina vivipara alata. 
Di autunno e d’inverno sulle radici dell’Hypericum perforatum, e 
simili, mentre di primavera e di estate si trova in gran numero 
sulla parte aerea della stessa pianta e di altre, come la Fragaria 
vesca, la Scutellaria galericulata, la Gratiosa officinalis, e le piante 
della famiglia delle Curcurbitacee. 


55. Aphis helianthemi, Ferrari, op. et loc. cit., vol. II, pag. 65. 
Forme note: femmina vivipara attera e femmina vivipara alata. 
Sull'Helianthemum vulgare. Giugno. 


56. Aphis symphyti, Schrank, Fn. boi. II, pag. 107, n. 1191. — Koch, 
pag. 72. — Passerini, pag. 39. 
Forme note: femmina vivipara attera e femmina vivipara alata. 
Sulle radici ed al collo della pianta del Galeopsis Ladanum e sulla 
parte aerea delle Cucurbitacee coltivate, della Stachys recta, nelle 
foglie radicali della Capsella Bursa pastoris, dell’ Anchusa italica, 
dell’Echium vulgare e sulle foglie e nei peduncoli fiorali della Sym- 
phytum officinale dalla quale ha preso nome. 
Nel passaggio dell’insetto dalle piante spontanee a quelle coltivate, 
di primavera, e del ritorno alle prime, per passarvi il resto dell’anno, 
ibernando nel terreno, si dirà nell’altro lavoro discorrendo della sua 
biologia. 


57. Aphis scabiosae, Schrank, Faun. boi. II, pag. 105, n. 1082. — 
Kaltenbach, pag. 60. — Passerini, pag. 40. — Buckton, II, 
pag. 55. 
Aphis centaureae, Koch ? 
Forme note: femmina vivipara attera e femmina vivipara alata. 
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Sotto le foglie delle Cucurbitacee e sulla Scabiosa columbaria, di 


estate. 


58. Aphis plantaginis, Schrank, Faun. boi. II. 106, n. 1185. — Kal- 
tenbach, pag. 59. — Koch, pag. 102, fig. 137, 133. — Passe- 
rini, pag. 40. 
Aphis dauci, Fabr. Ent. syst. IV. 217, n. 34. 
Forme note: femmina vivipara attera e femmina vivipara_ ala 
Sullo scapo e sul picciuolo delle foglie dell’Epilobium Dodoneum, 
della Plantago major, di estate e di autunno, e sulle radici del- 
l’Achillea millefolium, e di altre piante, più tardi. 
L'Aphis plantaginis, si comporta biologicamente come l’A. Cloris 


e VA. symphyti ai quali si avvicina. 


59. Aphis convolvulicola, Ferrari, II, pag. 66. — Macchiati, pag. 239. 
Forme note: femmina vivipara alata. 
Sul Convolvulus arvensis e sul C. althoides. Giugno. 


60. Aphis viticis; Ferrari, II, pag. 67. 
Forme note: femmina vivipara attera e femmina vivipara alata. 
Sui piccoli rami e sulle foglioline del Vitex Agnuscastus. Giugno. 


61. Aphis capsellae, Kaltenbach, pag. 58. — Passerini, pag. 40. — 
Macchiati, pag. 238. — Koch, pag. 76, f. 99-100. 
Forme note: femmina vivipara attera e femmina vivipara alata. 
Sui fiori della Capsella Bursa pastoris, di aprile, di maggio sulle 
foglie bollose contorte della Mentha sylvestris, e presso i fiori della 
Verbena officinalis, sulla V. chamaedryfolia e sull’Aster chinensis suc- 


cessivamente, nell'estate e nell'autunno. bd 
62. Aphis mali, Fabricius, Ent. syst., IV, 216. — Schrank, Faun. 
boi., II, pag. 116. — Kaltenbach, pag. 72. — Passerini, 


pag. 40. — Bucktor, II, pag. 44. 
Forme note: femmina vivipara attera e femmina vivipara alata; 
femmina ovipara e maschio sprovvisti di ali. De Geer ha visto me- 
glio del Walker, secondo il quale, il maschio della specie è alato ; 


mentre in realtà è attero. 


63. Aphis solanina, Passerini, pag. 41. — Macchiati, pag. 257. 
Forme note: femmina vivipara attera e femmina vivipara alata. 
Sotto le foglie del Solanum teranum e del S. Dodoneum. Ottobre. 
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64. Aphis helichrysi, Kaltenbach, pag. 102. — Walker, Hom. Ins., 
i pag. 923. — Kock, pag. 135, f. 182, 183. — Passerini, pag. 98. 


Forme note: femmina vivipara attera e femmina vivipara alata. 
È Nei fiori dell’Achillea millefolium. Luglio. 


65. Aphis ballotae, Passerini, Gli Afidi, pag. 35. — Macchiati, Flora 
degli Afidi dei dintorni di Cuneo, loc. cit., XVII, pag. 52. 

Forme note: Femmina vivipara attera. 

il Nei fiori della Ballota nigra. Estate. 


x 


66. Aphis prunina, Walker, Ann. and. Mag. nat. hist., tom. VI, 
pag. 120. — Passerini, pag. 37. 
Forme note: femmina vivipara attera (Walker) e femmina  vivi- 
| para alata (Passerini). 

Nelle foglie convolute del Prunus domestica. Primavera. 


67. Aphis urticae, Fabricius, Ent. syst., IV, pag. 217. -- Scopoli, 
Entom. Car., pag. 139. — Boyer de Fonscolombe, pag. 180. 
— Passerini, pag. 37. 
Aphis urticaria, Kalt. pag. 57. 
Forme note: femmina vivipara attera e femmina vivipara alata. 
Alla sommità degli steli dell Urtica diovica e nelle foglie bollose 
tao Rubus caesius. 


68. Aphis spectabilis, Ferrari, vol. II, pag. 64. 
Forme note: femmina vivipara attera. 


Sui polloni di diverse specie di Salir. Giugno. 
69. Aphis saliceti, Kaltenbach, pag. 103. — Koch, pag. 157.2? — Pas- 
serini, pag. 37. — Buckton, II, pag. 52. 
Sui rami giovani del Salix viminale, S. caprea e del S. anularis. 


Maggio. 


70. Aphis eupatorii, Passerini, pag. 36. 


4 
| 
i 
Forme note: femmina vivipara attera e femmina vivipara alata. 
a 
I 
Forme note: femmina vivipara attera. 


Sull’ Eupatorium cannabinum. Agosto. 


71. Aphis vitalbae, Ferrari, vol. III, pag. 225. 
Forme note: femmina vivipara attera. 


In famiglie di venti a trenta individui sulla C/lematis vitalba. 
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72. Aphis malvae, Koch, pag. 125, fig. 169, 170. — Passerini, pag. 36. 
— Macchiati, pag. 254. 
Forme note: femmina vivipara attera e femmina vivipara alata. 
Di primavera in famiglie numerose sulle foglie bollose increspate 
della Malva sylvestris, dell’Althaea rosea, dell'A. narbonensis, del- 
lA. officinalis e della Malopa trimestris. 


3. Aphis clematidis, Ferrari, vol. III, pag. 224. 

Forme note: femmina vivipara attera. 

Sui peduncoli fiorali della Clematis fammula. Di agosto nella 
Valle di Andora (Liguria occidentale). 


4. Aphis nasturtii, Kaltenbach, pag. 76. — Koch, pag. 136. — Pas- i 


serini, pag. 36. 
Siphonophora nasturtii, Koch?, pag. 200. 


Forme note: Femmina vivipara attera e femmina vivipara alata. 


In famiglie numerose sulle foglie e sui nodi del Nasturtius au- | 


striacus. Primavera. 


75. Aphis clinopodii, Passerini, Atti Soc. it. Se. nat., ITI, pag. 399. — 


Forme note. femmina vivipara attera e femmina vivipara alata? 


Di giugno, sulle foglie increspate della Calamintha clinopodii. 


16. Aphis epilobii, Kaltenbach, pag. 64. — Koch, pag. 143, fig. 194. ; 


‘+ — Buckton, II, pag. 71. — Macchiati, Flora degli afidi dei 
dintorni di Cuneo, loc. cit., XVIII, pag. 58. 
Forme note: femmina vivipara attera e femmina vivipara alata. 
Sull’estremità degli steli dell’ 'Epilobium molle, di estate e di au- 
tunno. 


77. Aphis avenae, Fabr., Sp. Ins., II, pag. 386, n. 17. — Schrank, 3 
Fn. boi., II, 1, 104. — Kaltenbach, pag. 108. — Passerini, | 


pag. 35. 


Forme note: femmina vivipara attera e femmina vivipara alata. 


Di primavera, di estate e di autunno nelle foglie e nelle infio- 


rescenze dell’ Hordeum vulgare, del Sorghum vulgare, del Sorgum 


saccharatum e del Sorghum glycyphylum. Passerini riferisce che que- 3 
st’afide penetra anche nei tepidari ed infesta largamente il Sorgum 


Houtteanum. 


ica air 
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| 78. Aphis lactucae, Boyer, pag. 170. — Passerini, pag. 35. 
Forme note: femmina vivipara attera e femmina vivipara ala.a. 
Alla sommità fiorita della Lactuca sativa. Luglio. 


pag. 106. — Kocb, pag. 149. — Pass., pag. 35. — Buckton, 
II, pag. 33. 
Aphis raphani, Schrank. —- Fn. boi. pag. 119, n. 1229. 
Aphis isatidis, Boyer, op. cit., pag. 165. 
Aphi floris rapae, Curtis. 
Forme note: femmina vivipara attera e femmina vivipara alata: 
femmina ovipara attera e maschio alato. La generazione sessuata si 
ha nel mese di novembre e la femmina con le uova si trova nelle 


o 


b 


bollosità delle foglie della Brassica oleracea. La specie d’altronde 
trovasi diffusa oltre che sul Cavolo, con le sue varietà, sulla 5. 


79. Aphis brassicae, Linn. Syst. Nat., 425, n. 10. — Kaltenbach, 


i campestre, sulla Diplotax tenuifolia, sul Rhaphanus sativus, sulla 
. Capsella bursa pastoris, sulla Isatis tinctoria, e simili. 
80. Aphis holci, Ferrari, vol. II, pag. 62. 

Forme note: femmina vivipara attera. 

Sall’Holcus mollis. Maggio, presso Genova. 


e Se e e - 


. 81. Aphis crataegi, Kaltenbach, pag. 66. — Passerini, pag. 34. — 
Buckton, II, pag. 35. 
Aphis pyri, Koch, pag. 188. 
Forme note: femmina vivipara attera e femmina vivipara alata. 
Nelle foglie convolute del Pirus communis, del Crataegus Aze- 
ruola e del Crataegus Oxyacantha. Koch nota la specie sulle foglie 
del Pirus Malus. 


1 82. Aphis padi, L. Syst. Nat., 451, n. 7. — Kaltenbach, pag. 74. — 
Koch, pag. 110, fig. 147, 148. — Passerini, pag. 34. — Bnce- 
kton, II, pag. 61. 

Forme note: femmina vivipara attera e femmina vivipara alata, 
k n 

Maschi alati. 
i 
i 
I 


Sotto le foglie del Prunus padus, di primavera e di antunno. 


a 
peg 
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Gen. XXXI. SIPHOCORYNE Pass. 


Siphocoryne, Passerini, op. cit., pag. 52. — Ferrari, op. in loc. cit., 4 
vol. II, pag. 75. — Buckton, op. cit., vol. II, pag. 23. — Mac-. 


chiati, op. in loc. cit., pag. 258. 
Aphis, Fab., Schr., Kalt. 
Aphis et Rhopalosiphum Koch. 
Antennae tuberculo frontali haud suffultae; nectaria plus minusve 


longa, clavata; ceterum ut Aphis. 
Synopsis specierum. 


A. Corniculis oblongis caudae superpositis destitutis. 


B. Corpus sordide cardaceum lutescens vel virescens baud pulverulen- | 


tum; abdomen circa nectaria rubiginosàim vel nigrum; nectaria 
mediocria nigra, cauda apice translucida, basi concolora. 
1. S. foeniculi. 
BB. Corpus viridulum pulverulentum, abdomine circa nectaria haud 


rubiginoso, nec mnigro; nectaria caudaque brunnea et subae- | 


quantia. 2. S. aylostei. 


AA. Corniculum oblongum caudae superpositum; nectaria viridula | 


longa, cauda brevis concolor. 3. S. capreae. 
Revisio specierum. 


1. Siphocoryne foeniculi, Passerini. Gli Afidi, pag. 37. — Buckton, 
II, pag. 26. — Macchiati, pag. 259. — Lichtenstein, pag. 27. 


Forme note: femmina vivipara attera ed alata, nelle ombrelle e | 


nelle foglie superiori del Phoeniculum officinale, della Pastinaca sativa 


e del Daucus carota, a torme spesso innumerevoli. 


2. Siphocoryne aylostei, Passerivi, pag. 52. — Buckton, II, pag. 25. 
— Lichtenstein, pag. 45, n. 674. 
Aphis xylostei, Schrank, Fn. boi., pag. 107, n. 1193. — Kalten= 
bach, pag 1ll. 
Rhopalosiphum xylostei, Koch, pag. 33, f. 42, 43. 
Forme note: femmina vivipara attera e femmina vivipara alata, 


) 
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È nelle foglie convolute della Lonicera xylostei, e nelle brattee defor- 
mate della Lonicera caprifolium. Maggio, Giugno e Luglio. Macchiati, 
op. cit., pag. 259, ha trovato la specie anche sulla Lonicera chinensis 


dell’ orto agrario di Reggio Calabria; mentre Buckton la nota sulla 
3 Lonicera periclyneum. 
| 3. Siphocoryne capreae, Passerini, pag. 52. — Buckton, II, pag. 27. 
i — Ferrari, III, pag. 231. — Macchiati, pag. 259. 


Aphis capreae, Fab., Entom. syst., IV, 221, 3. 
Aphis pastinacae, L., Syst. Nat., pag. 451, n. 3. 
Aphis aegopodii, Scop. Entom. Carn. 399. 
Rhopalosiphum capreae, Koch., pag. 116. 
Rhopalosiphum cicutae, Koch., pag. 36. 

Aphis umbellatarum, Koch., pag. 116. 


Tribus III. SIPHONOPHORIDES Licht. 


Antennae sex articulatae tuberculo frontali insidentes, processu 
terminali longissimo. Vena cubitalis bis furcata (toxoptera excepto). 
Nectaria longa. Cauda longa, rarissime brevia, aut sub nulla. 


Synopsis generum. 


A. Vena cubitalis semel furcata. G. Toxoptera. 
AA. Vena cubitalis bisfurcata. 

B. Cauda nectariis valde longior, raro aequipar. GG. HAyalopterus. 
BB. Cauda nectariis valde brevior. 

C. Antennae basi distantes, frons plana vel convexa. 

D. Antennarum articulus primus hand dentatus. 
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E. Nectaria cylindrica. G. Myzus. 
EE. Nectaria clavata. G. Rhopalosiphum. 
DD. Antennarum articulus primus dente intus praeditus. 


liculata. 
F. Nectaria fusiformia vesciculosa vel clavata. 
G. Cauda inconspicua aut nulla; cellula marginalis elongata circa api- 


G. Phorodon. 
CC. Antennae basi valde proximae, frons canaliculata vel subcana- 


cem alarum producta. G. Drepanosiphum. 


GG. Cauda longa distincta, nectaria clavata sed a basi non vesci- 
culosa; cellula marginalis ad apicem alarum haud producta. 


G. Macrosiphum. 
FF. Nectaria cylindrica vel subeylindrica, tenuia. 


G. Siphonophora. 


Gen. XXXIT. TOXOPTERA Koch. 


T'oxoptera, Koch, op. cit., pag. 253. — Passerini, op. cit., pag. 27. 


— Ferrari, op. cit., vol. II, pag. 61. — Macchiati, op. ult. cit., 
pag. 237. — Lichtenstein, op. et loc. cit. 
ui 2, ‘Ann. Sec. Enter RX papale: 2 galheAohi Op. 
t., pag. 122. 


Antennae tuberculo frontali brevi insidentes, basi distantes. 


Alae anteriores vena cubitali semel furcata. Ceterum ut Myzus. 
Synopsis specierum. 


A. Foemina vivipara aptera nigra, vel fusco rubiginosa. 

B. Foemina aptera fusco rubiginosa, abdomen margine hirtulo tuber- 
culato. La etscpa 
BB. Foeminae apterae nigrae abdomen margine haud hirtulo tuber- 

culato. 

C. Foeminae alatae antennarum articulus sextus per '/, processum 
terminalem aequans, venae et stigma alare fusca, vena cubitalis. 
ante originem venae stigmalis furcata. 2. T. aurantii. I 

CC. Foeminae alatae antennarum articulus sextus per ‘/. processum 
terminalem aequans, venae et stigma alarum haud fusca, flave- 
scentia; vena cubitalis pariter vel post originem venae stigmalis 
furcata. 5. T. clematidis. 

AA. Foemina aptera amoene viridis. 4. T. graminum. 


Revisio specierum. 
1. Toxoptera scirpi, Passerini, Bull. Soc. Entom. it., vol. VI, pag. 137. 


— Macchiati, pag. 237. 


Forme note: femmina vivipara attera e femmina vivipara alata. 
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Lungo lo stelo e sulla infiorescenza dello Scirpus lacustris e sullo 
Scirpus Savii. Primavera. 


2. Toxoptera aurantii, Koch, pag. 254, f. 329, 330. — Passerini, 
pag. 28. — Macchiati, pag. 237. — Aphis aurantii Boyer, 
pag. 178. 
Aphis camelliae, Kaltenbach, pag. 122. 
Forme note: femmina vivipara attera e femmina vivipara alata. 
A queste bisogna unire la forma ovipara attera, ed il maschio 
alato, che ho trovato sul Citrus Limonum fra gli ultimi di dicembre 
ed i primi di gennaio. 
In famiglie numerose sotto le foglie increspate bollose ed accar- 
tocciate, alla estremità dei rami e sui bocci fiorali delle varie specie 
di Citrus, e di Camellia, dalla primavera all’ autunno. 


3. Toroptera clematidis, Del Guercio. 
Forme note: femmina vivipara attera e femmina vivipara alata. 
Sotto le foglie delle C/ematis ornamentali. Giardini di Firenze. 
Maggio. 


4. Toroptera graminum, Passerini, Aphid., pag. 28. — Macchiati, 
pag. 237. 
Forme note: femmina vivipara attera e femmina vivipara alata. 
Sopra un,numero considerevole di graminacee spontanee e colti- 


. vate, fra le quali sono frequentatissime il Trificum vulgare, V Hordeum 


vulgare, )° Avena sativa, lo Zea mays, la Dactylis glomerata, qualche 
Bromus ed il Lolium perenne. 


Gen. XXXIII. HYALOPTERUS, Koch. 


Hyalopterus, Koch., op. cit., pag. 16. — Passerini, op. cit., pag. 26. 
— Buckton, op. cit., vol. II, pag. 109. — Macchiati, op. cit., 
pag. 236. 

Corpus oblongum-acuminatum. Tuberculo frontali brevi. Nectaria 
cylindrica crassitie sua vix longiora. Cauda nectariis longior, raro 
aequipar. Vena cubitalis bis furcata: ceterum ut priora. 


10 
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Synopsîs specierum. 


A. Foemina vivipara aptera plus minusve pulverulenta, foemina vivi- 
para alata abdomine luteo-viridulo, dorso fasciis longitudinalibus 
tribus saturioribus. 

B. Foemina vivipara aptera valde pulverulenta, cauda viridis. 

1. H. pruni. 

BB. Foemina vivipara aptera leviter pulverulenta, cauda fusca. 

2. H. arundinis. 

AA. Foemina vivipara aptera numquam pulverulenta, foemina vivipara 
alata abdomine luteo-viridulo, saepissime punctis nigris margi- 
nato et fasciis dorsalibus nigris transversis praedito. 

3. H. trirhoda. 


Revisio specierum. 


1. Hyalopterus pruni, Koch, pag. 22, fig. 29, 30. — Passerini, 
pag. 27. — Buckton, II, pag. 110. 
Aphis pruni, Fabricius, Auct., Ent. syst., pag. 213, n. 14. — Kal- 
tenbach, pag. 52. — Walker, partim. Ann. Nat. Hist., Ser. 2, 
V, 388, 82. 

Prunifex, Amyot., Ann. Soc. Ent. Fr., 2° Ser. V, 476. 

Forme note; femmina vivipara attera e femmina vivipara alata: 
femmina ovipara attera e maschio alato (De Geer). 

Sulle foglie e sui rami coperti di materia cerosa, appartenenti al 
Prunus domestica, al P. armeniaca, all’ Amygdalus persica e al- 
l’Amygdalus communis. 

Passerini l’ha trovato anche sulla Vitis vinifera, di primavera, e 

Walker pensa con poca esattezza che in quest’ insetto si debba 

vedere l’Aphis vitis, Scop. 


2. Hyalopterus arundinis, Koch, pag. 21, fig. 27, 28. — Passerini, 
pag. 27. — Buckton, II, pag. 111. 
Aphis arundinis, Fabricius, Ent. Syst., IV, pag. 212, n. 8. — 
Kaltenbach, pag. 54. 
Aphis pruni, Walker, partim. loc. cit. 
Forme note: femmina vivipara attera e femmina vivipara alata: 
femmina ovipara attera e maschio alato (Walker). 


| 
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In famiglie numerose sotto le foglie dell’Arundo Phragmites, del 
Calamagrostis Epigeus e sull’Elymus arenarius. 


3. Hyalopterus trirhoda, Passerini, pag. 27. — Buckton, II, pag. 114. 
Aphis trirhoda, Walker, Ann. Nat. Hist.. Ser. 2, IV, pag. 45, 69. 
Hyalopterus aquilegiae, Koch, pag. 19, fig. 25, 26. 

Forme note: femmina vivipara attera e femmina vivipara alata. 
Maschio alato (Walker). 1 

Nelle foglie dell’Aquilegia vulgaris, di estate, e nelle foglie della 
Rosa indica e della R. gallica, di autunno. 


Gen. XXXIV. MYZUS Passerini. 


Myzus, Passerini, Apbididae, pag. 21. — Ferrari, Aph. Lig. in loc. 
cit., vol. II, pag. 61, vol. III, pag. 219. — Buckton, Brit. Aphid. 
vol. I, pag. 173. — Thomas, op. cit., pag. 9. — Macchiati, Afidi 
Reggio Calab. in loc. cit., pag. 234. — Lichtenstein, op. et loc. cit. 

Antennae basi distantes tubercnlo mediocri, in sexuatis dentato, 
eius latus internum frontis intra tubercula dimidium subaequans, aut 
paullo ultra dimidium superat. Articulus primus gibbosus haud den- 
tatus, secundum duplo longitudine non superat. Nectaria cylindrica 
cauda longiora. 


Synopis specierum. 


A. Foemina vivipara aptera omnino nigra vel fusca. 

B. Cauda plus minusve longa sed nunquam minima. 

C. Nectaria longa vel mediocria caudam duplo vel plus duplo supe- 
rantia. 

D. Nectaria longa caudam plus duplo superantia: foemina alata abdo- 
mine et torace nigris. 1. M. cerasi. 
DD. Nectaria mediocria subduplo caudam aequantia; foemina alata 
abdomine et thorace viridibus. 2. M. matricariae, 

CC. Nectaria brevia basi paullo crassiora caudam vix superantia. 
E. Abdominis margine pallidiore, antennis in utraque forma corpus 
aequantibus vel eo longioribus, articulis antennarum 3, 4, 5, in foe» 
mina alata haud crenato annulatis. 3. M. pirarius. 
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EE. Abdominis margine haud pallidiore, antennis corpore brevioribus, 
articulis 3, 4, 5, crenato annulatis. 4. M. pirinus. 
BB. Cauda minima vel nulla. 

PF. Foemina vivipara alata abdomine rufescente, stigmate venisque 
albidis. 5. M. persicae. 
FF. Foemina vivipara alata abdomine nigro, stigmate venisque fuscis. 

G. Corpus nigro nitidum, stigma nigrum. 6. M. lychnidis. 
GG. Corpus fuscum, opacum subpruinosum. i 
H. Aptera valde convexa, nigra, antennis corpore multo brevioribus, 
incisuris dorsalis conspicuis, nectariis dimidia femora antica vix 
subaequantibus. T. M. 0ryacanthae. 
HH. Aptera modice convexa, piriformis, fusca, antennis corpus aequan- 
tibus, incisuris dorsalibus haud conspicuis, nectariis femorum an- 
ticorum ’|, vel ‘|, subaequantibus. 8. M. mali. 
AA. Foemina vivipara aptera nunquam nigra, nec fusca. 
I. Foemina aptera plus minusve rubiginosa. 
K. Dorsum macula. ampla nigra, pedes nigri tibiaeque ad basim 
flavae. 9. M. tanaceti. 
KK. Dorsum sine macula nigra, pedes flavi tarsique fusci. 
10. M. rubrum. 
II. Foemina aptera omnino viridis vel albovirescens, vel luteo citrina, 
aut aurantiaca. - 
L. Foemina vivipara alata abdomine fusca, aptera albovirens. 
M. Foemina vivipara aptera antennis fuscis corpore brevioribus, abdo- 
minis margine annulisque duobus postremis superne tubercalatis. 
MES 0:02ì 
MM. Foemina vivipara aptera antennis albidis corpore longioribus, 
abdominis margine annulisque duobus postremis superne haud tu- 
berculatis. 12. M. plantagineus. 
LL. Foemina vivipara alata abdomine nunquam fusco. 
N. Antennae corpore longiores. 
O. Foemina vivipara aptera laeve flavo citrina: foemina alata abdo- 
mine superne lineis viridulis transversis integris signata. 
13. M. ranunculis. 
00. Foemina vivipara aptera viridis, pilosa, pilis capitatis. 
P. Foemina vivipara alata abdomine fasciis nigris tribus confluenti- 
bus, vel macula discoidali signata; nectaria caudaque viridula. 
14. M. ribis. 
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PP. Foemina alata striis transversis variis interruptis, nectaria nigra, 
cauda fusco flava. 15. M. veronicae. 

NN. Antennae corpori subaequales vel eo breviores. 

2. Corpus aurantiacum. i6. M. nerii. 

22. Corpus saltem in foemina vivipara aptera viride. 

R. Foemina vivipara aptera macula in dorso abdominali olivacea qua- 
drata. 17. M. Targioni. 

RR. Foemina vivipara aptera absque macula discoidali quadrata. 

S. Foemina vivipara alata abdomine fasciis transversis punctisque 
marginalibus nigris. 18. M. rosarum. 

SS. Foemina vivipara alata abdomine haud fasciato, macula discoidali 
nigra ornata. 

T. Nectaria longissima. 

U. Cauda fusco rubra 


'|, nectaria nigra aequans. 


19. M. lythri. 
UU. Cauda flavo viridis per '/, nectaria concolori apicibus fuscescentia 
aequans. 25. M. elaeagni. 
TT. Nectaria mediocria vel breviora. 
V. Antennae corpore breviores, nectaria mediocria. 
X. Foemina vivipara aptera intense viridis dorso tribus lineis longi- 
tudinalibus fuscis. | 21. M. mahaleb. 
X. Foemina vivipara aptera viridi-pallida castaneo marmorata; foe- 
mina alata abdomine olivaceo haud striato. 
22. M. portulacae. 
VV. Antennae corpus aequantes, abdomen in utroque latere trans- 
versim nigro striatum. 22. M. rhamni. 


Revisio specierum. 


1. Myzus cerasi, Passerini, pag. 22. — Buckton, vol. I, pag. 174. 
— Ferrari, II, pag. 61. — Macchiati, pag. 234. 
Aphis cerasi, Fabricius, Entom. syst.. IV, pag. 211, n. 6. — Kal- 
tenbach, pag. 45. — Koch, pag. 77, fig. 115, 116. 
Forme note: femmina vivipara attera e femmina vivipara alata; 
femmina ovipara attera e maschio alato. 
Alla estremità dei rami giovani e nelle fuglie bollose convolute 
del Prunus avium, del P. cerasus e del P. Mahaleb, dalla primavera 
all'autunno. 
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2. Myzus matricariae, Macchiati, Agg. Aph. Sard. in Bull. Soc. En- 
tom. ital., pag. 245. 
Forme note: femmina vivipara attera e femmina vivipara alata. 


Sulla Matricaria Chamomilla. Primavera ed estate. 


3. Myzus pirarius, Passerini, Atti Soc. ital. Sc. Nat., vol. III, 
‘pas 399922 MiacematrWipas:0235! 
Aphis \piraria, Buck., vol. II, fig. 53. 
Forme note: femmina vivipara attera e femmina vivipara alata. 
Nelle foglie convolute del Pirus communis in famiglie innumere- 
voli. Giugno e luglio. 


4. Myzus pirinus, Ferrari, III, pag. 222. — Macchiati, pag. 235. 
Forme note: femmina vivipara attera e femmina vivipara alata. 
In famiglie numerose nelle foglie convolute del Pirus malus, di 

maggio; in estate e autunno sul Pirus communis. 


5. Myzus persicae, Passerini, Gli Afidi, pag. 35. — Ferrari, II, 
pag. 61. — Macchiati, pag. 235. — Buckton, I, pag. 178. 
Forme note: femmina vivipara attera e femmina vivipara alata. 
Alla estremità dei teneri rami e sui picciuoli non alterati delle 
foglie dell’Amygdalus persica. Aprile e maggio. 


6. Myzus lychnidis, Passerini, pag. 23. 
Aphis lychnidis, Linn. ? Syst. nat., I, II, pag. 734, n.7. — Kal- 
tenbach? pag. 92. — Koch, pag. 66, fig. 86, 87. — Buckton, 
II, pag. 73. 
Forme note: femmina vivipara attera e femmina vivipara alata. 
Alla base delle foglie della Lychnis vespertina e della Silene 
inflata. 


7. Myzus oxyacanthae, Koch, pag. 55, fig. 70, 71. — Passerini, 
pag. 24. — Macchiati, pag. 235. 
Forme note: femmina vivipara attera e femmina vivipara alata. 
Nelle foglie bollose convolute, rossastre del Pirus communis syl- 
vestris, di luglio e di maggio nelle foglie del Pirus malus. 


8. Myzus mali, Ferrari, vol. III, pag. 221. — Macchiati, pag. 234. 
Forme note: femmina vivipara attera e femmina vivipara alata. 
Nelle foglie convolute del Pirus malus in famiglie numerose. 

Maggio e giugno. E 
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À 9. Myzus tanaceti, Passerini, pag. 24. 

È Aphis tanaceti, Linn. Syst. Nat., II, pagg. 735, 18. — Kalten- 
; bach, pag. 47. 

F Siphonophora tanaceti, Koch, pag. 156, fig. 211, 212. 

3 Forme note: femmina vivipara attera e femmina vivipara alata. 
Presso i fiori del Tanacetum vulgare. Agosto. i 


10. Myzus rubrum, Macchiati, Rivista Scient. industr. Firenze, 1881. 
Forme note: femmina vivipara attera ed alata. 
Sui germogli delle Zucca. Sassari, ottobre, novembre. 


11. Myzus sorbi, Passerini, Bull. Soc. Ent. ital., III, 1871, pag. 340. 
; Forme note: femmina vivipara attera e femmina vivipara alata. 


Nelle foglie accartocciate del Sorbus terminalis. Giugno. 


| 12. Myzus plantagineus, Passerini, Gli Afidi, pag. 35. — Macchiati, 

pag. 235. 

2 Forme note: femmina vivipara attera e femmina vivipara alata. 
Nella pagina inferiore delle foglie adulte della Plantago media, 

in famiglie numerose. Settembre, ottubre. 


_ 13. Myzus ranunculi, Del Guerc. 

Forme note: femmina vivipara attera e femmina vivipara alata. 
Sotto le foglie e sullo stelo del Ranunculus velutinus. Cascine di 
Firenze, aprile, maggio 1898. 


114. Myzus ribis, Passerini, pag. 25. — Ferrari, II, pag. 62. — Mac- 
chiati, pag. 236. — Buckton, I, pag. 180. 
Aphis ribis, Linn. Syst. Nat., II, pag. 733, 1. - Kaltenbach, pag. 39. 
Rhopalosiphum ribis, Koch., pag. 39 (femmina attera, fig. 51). 
Forme note: femmina vivipara attera e femmina vivipara alata. 
Sotto le foglie bollose deformate, superiormente rossastre del 
Ribes rubrum, R. grossularia in famiglie numerose, di primavera e 


di estate. 


15. Myzus veronicae, Del Guerc. 

Forme note: femmina vivipara attera e femmina vivipara alata. 
Sotto le foglie e sullo stelo delle Veroniche, dal mese di marzo 
al mese di giugno. — Firenze. 


16. Myzus nerii, Lichtenstein, pag. 34, n. 394. 
_Aphis nerti, Boyer, pag. 179. 
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Myzus asclepiadis, Passerini, pag. 25. — Ferrari, II, pag. 62. 
Forme note: femmina vivipara attera e femmina vivipara alata. 
Sulle foglie e quasi sui rami dell’Asclepias Cornuta, dell'A. cu- 


rassavica e sul Nerium oleander, di primavera e di autunno. 


17. Myzus Targionii, Del Guercio, loc. 5, cit. 
Myzus ribis? Linn., Ferrari, vol. III, pag. 219. * 
Forme note: femmina vivipara attera e femmina vivipara alata. 
Sull’ Aloysia citriodora, sui. Pelargonium coltivati e sul Cistus. 


Primavera. 


13. Myzus rosarum, Koch. 
Myzus tetrarhoda, Passerini, pag. 25. — Macchiati, pag. 236. — 
Ferrari, II, pag. 61. 
Siphonophora rosarum, Koch, pag. 180, fig. 247, 248. — Bu- 
ckton, vol. I, pag. 150. 
Forme note: femmina vivipara attera e femmina vivipara alata. 


All’apice dei rami e nelle foglie tenere della Kosa gallica e della È 


Rosa indica. Novembre. 


19. Myzus lythri, Passerini, pag. 26. — Ferrari, III, pag. 221. 
Aphis lythri, Schrank, Faun. boi., II, pag. 115, n. 2215. — Kal- 
tenbach, pag. bI. 
Forme note: femmina vivipara attera e femmina vivipara alata. 


Alla estremità fiorita del Lythrus salicaria. Estate. 


20. Myzus elacagni, Del Guercio. 

Forme note: femmina vivipara attera e femmina vivipara alata, 
femmina ovipara attera e maschio alato. Sui teneri getti dell’ Elea- 
gno (Eleagnus angustifolia) di primavera e d’autunno; d’inverno nei 
tiepidarî. Firenze. 


21. Myzus mahaleb, Passerini, pag. 26. — Macchiati, pag. 234. — 
Lichtenstein, pag. 39, TE9901L 
Aphis pruni mahaleb, Boyer, pag. 175. 
Aphis mahaleb, Koch, pag. 113, fig. 150, 150. 
Phorodon humuli, var. Buckton, vol. 1, pag. 168. 
Forme note: femmina vivipara attera e femmina vivipara alata; 
maschio alato (Buckton). , 
Sotto le foglie del Prunus mahaleb, di primavera e di autunno. 
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22. Myzus portulacae, Macchiati, pag. 235. 
Forme note: femmina vivipara attera e femmina vivipara alata. 


Sulla Portulaca oleracea. Autunno, inverno. 


23. Myzus rhamni, Macchiati, pag. 236. — Lichtenstein, pag. 39, 
n. 521. 
Aphis rhamni, Boyer, pag. 177. — Koch, pag. 119. 


| femmina ovipara attera e maschio alato (Passerini). 
Sul Rhamnus alaternus, L. Primavera. autunno. 


è 

Forme note: femmina vivipara attera e femmina vivipara alata; 

A 

} Gen. XXXV. RHOPALOSIPHUM, Koch. 

i 

È Rhopalosiphum, Koch. Die Pflanz, pag. 23. — Passerini, Aphid. 
pag. 19. — Buckton, Brit. Aph. vol. II, pag. 9. — Macchiati, 
In Afidi Reggio Calab. loc. cit. — Lichtenstein, op. et loc. cit. 

Frons inter antennas distantes, plana; antennarum articulus pri- 

— mus haud dentatus; nectaria evidenter clavata. 


Synopsis specierum. 


A. Foemina alata evidenter pulverulenta. 1. R. elegans. 

| AA. Foemina alata haud pulverulenta. 

. B. Nectaria caudam duplo superantia vel triplo aequantia. 

C. Nectaria apicibus haud fusca, candam duplo superantia. 
2.-R. lactucae. 

. CC. Nectaria apicibus fusca caudae triplo aequantia. 

3. R. galactitis. 


BB. Nectaria caudam triplo superantia. 


D. Foemina vivipara alata omnino lutea. 4. R. berberidis. 
DD. Foemina vivipara alata saltem capite et thorace nigris. 
| E. Foemina vivipara aptera pilis capitatis. 5. R. hippophaés. 


EE. Foemina vivipara haud pilis capitatis. 

F. Foemina vivipara aptera viridis vel lutea, antennis pallidis. 

G. Foemina alata tuberculo frontali intus gibboso, abdomine, maculis 
nigri exceptis, viridi vel rubescente. 6. R. dianti. 

| GG. Foemina vivipara alata tuberculo frontali intus non gibboso. 
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H. Nectaria apicibus nigra, macula aurantiaca basi circumdata; abdo- 
men, maculis exceptis, pallido flavam. 7. de ligustri. 
HH. Nectaria macula aurantiaca basi haud circumdata; macula dorso 
abdominali quadrata, antice et postice duabus strìis nigris; foe- 
| mina aptera viridis unicolor. 8. R. staphyleae. 
FF. Foemina aptera atroviridis, antennae fusco-nigrae. 
9. R. nymphaeae. 


Revisio specierum. 


1. Rhopalosiphum elegans, Ferrari, vol. IMI, pag. 217. 
Forme note: femmina vivipara attera e femmina vivipara alata. 


Sulla Salvia rectiflora. Aprile. 


2. Rhopalosiphum lactucae, Passerini, pag. 20. — Macchiati, pag. 233. 
— Buckton, II, pag. 10. | 
Aphis lactucae, Reaumur, Ins. III. pl. 22. f. 3-5. — Kaltenbach, 
pag. 37. — Walker, partim. i 
Forme note: femmina vivipara attera e femmina vivipara alata, 
femmina ovipara attera e maschio alato. Walk. Passerini. 
Sotto le foglie del Sonchus oleraceus, S. asper, S. arvensis, del 
Picrus Hieracoides e del Cichorium Endivia. Estate, Autunno, ed 


Inverno. 


3. Rhopalosiphum galactitis, Macchiati, pag. 233. 
Forme note: femmina vivipara attera. 
Sulla Galactites tomentosa. Primavera. 


4. Rhopalosiphum berberidis, Koch, pag. 30, fig. 38, 39. — Passe- 
rini, pag. 20. — Buckton, II, pag. 14. i 
Aphîs berberidis, Kaltenbach, pag. 95. — Walker, Ann. Nat. 
Hist. S. 2. VI, pag. 118, n. 96. 
Forme note: femmina vivipara attera e femmina vivipara alata; 
femmina ovipara attera e maschio alato. 
Sul Berberis vulgaris. Estate ed autunno. 


5. KEhopalosiphum hippophaeés, Koch, pag. 28, n. 36, 37. 
Forme note: femmina vivipara attera e femmina vivipara alata. 
Sulla Hippophaè rhamnoides (Koch) e sulla Inula graveolens Fer- 
rari, III. pag. 219. 
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6. Rhopalosiphum dianthi, Koch, pag. 42, fig. 55, 56. — Buckton, 
È volelivpag. 15: 

 Aphis dianthi, Schrank. Faun. boi. II. pag. 114, n. 1218. — Kal 
tenbach, pag. 42. 

 Rhopalosiphum persicae, Passerini, pag. 20. — Puceron du pecher, 

Morren. Ann. Sc. nat. Paris, 1836. 

| Forme note: femmina vivipara attera e femmina vivipara alata; 
femmina ovipara attera e maschio alato. 

D'inverno comune sui Dianthus, sulle Verbena, sulle specie di 
Hyacinthus, sulle Tulipa, sulle Solanus, sulle Fuchsia e su altre 
piante dei tepidarii; di. primavera sul Ranunculus bulbosus e sul 
Gladiolus dubius; e di autunno, appare numerosissimo sull’ Amygda- 

persica, sulla Sinapis alba, sulla S. arvensis, sul Rapistrum ru- 
gosum e sulla Brassica rapa. 


. Rhopalosiphum ligustri, Koch, pag. 46, fig. 59, 6. — Passerini, 
È pag. 21. 

i Aphis ligustri, Kaltenbach, pag. 48. 

— Forme note: femmina vivipara attera, femmina vivipera alata, e 
maschio alato (Passerini). 

Nelle foglie convolute del Ligustrum vulgare. 


3. Rhopalosiphum staphyleae, Koch, pag. 32, fig. 40, 41. 

— Amphorophora ampullata? Buckton, vol. I, pag. 187. — Lichten- 

i stein, pag. 42, n. 592. 

| Forme note: femmina vivipara attera e femmina vivipara alata. 
Sulle foglie della Staphylea pinnata (Koch), della Cystopteris mon- 

ana (Buckton). 


: Rhopalosiphum nympheae, Koch, pag. 26. f. 33, 55. — Passerini, 

i pag. 21. — Buckton, II. pag. 12. 

Aphis nympheae, Linn. Syst. Nat. 2. pag. 714. n. 10. — Fabr. 
Entom. Syst. IV. 214. — Schrank, loc. cit. pag. 117. — Kal- 
tenbach, pag. 104. 

Aphis butomi, Schr. loc. cit. pag. 114. 

Forme note: femmina vivipara altera, e femmina vivipara alata. 


Sulla Nymphaea alba et lutea, sull’Alisma plantago, sulla Thypha 
najor, sulle Salvinia, sul Ranuneulus sceleratus, sul Butomus um- 
bellatus, sulla Lemna gibba, e simili. Primavera ed autunno. 


Gen. XXXVI. PHORODON, Passerini. 


Phorodon, Pass. Aphid. it. pag. 17. — Ferrari, Aph. Lig. in loc. cit. 
vol. II: pag. 59. — Thomas, op. cit. pag. 9. — Buckton, Brit: 4 
Aph. vol. I, pag. 165. - Macchiati, Fn. Afidi. Reggio Calab., in. 
loc. cit. pag. 232. — Lichtenstein, Pucerons, pag. 173. ; 

Antennae, tuberculo frontali suffultae, basi distantes, articulo 
primo intus dente valido adunco. Frons inter antennas plana. Ne-. 

ctaria longissima ut Siphonophora vel ut Drepanosiphum. È 


Synopsis specierum. 


A. Tuberculum frontale dente valido instructum. 
B. Foemina vivipara aptera pilosa, pilis capitatis: foemina alata ma-. 
cula dorsali nigra, cauda clavata. 
1. P. cannabis. 
BB. Foemina vivipara aptera glabra, vel paullo pilosa, pilis simpli- 
cibus. 
C. Dens tuberculi frontalis dente articuli primi antennarum brevior. 
Corpus flavovirens, fascis lateralibus transversis et linea mediana; 
longitudinali intensioribus. i 
2° Pi. ipruni. 
CC. Dens tubercnli frontalis dente articuli primi antennarum longior. 
D. Corpus viride, tribus lineis longitudinalibus intensioribus. 
9. P. humul 08 
DD. Corpus citrinum vel flavovirens, linea longitudinali destitutum. 
4. P. chamaedrys. I 
AA. Tuberculum frontale haud dentatum. 
E. Nectaria cylindica. 
F. Foemina vivipara alata fasciis dorsalibus transversis viridi fuscis; 
nectariis tortuosis. 5. P. inulae. | 
FF. Foemina vivipara alata macula dorsali ampla, nigra; nectariis 
haud tortuosis. 
6. P. carduinum. 


EE. Nectaria clavata. l. P. galeopsidis. 


Revisio specierum. 


1. Phorodon cannabis, Passerini, Gli afidi, pag. 34. — Ferrari, II. 
pag. 60. 

_ Forme note: femmina vivipara attera e femmina vivipara alata 

(Passerini); femmina ovipara attera e maschio alato. 


crm iero 


_ Sulla Cannabis sativa, della quale la specie predilige le piante a 
fiori femminili, e sulle quali nell'autunno compariscono le forme ses- 
suate indicate. 


2. Phorodon pruni, Ferrari, II. pag. 60. 
Forme note: femmina attera. 
Sulle foglie del Prunus Mahaleb. Giugno. 


3. Phorodon humuli, Passerini, pag. 18. — Ferrari, II. pag. 60. — 
Buckton, I. pag. 166. 
Aphis humuli, Schrank, Fn. boi. III. pag. 110, n. 1199. — Kal- 
tenbach, pag. 36. — Koch, pag. 114, fig. 152-154. 
Aphis pruni, Scop. Ent. Carn. pag. 138, n. 406. 
Forme note: femmina vivipara attera, femmina vivipara alata e 
maschio alato. 
Si trova sulle foglie del Prunus spinosa e dell Humulus lupulus 
i primavera, e su questo assai più copioso nell’autunno. Nel mese 
di novembre e decembre si mostrano le forme sessuate. 


4. Phorodon chamaedrys, Pass. Bull. Soc. Ent. it. XI. pag. 48. 

Phorodon calaminthae? Macchiati. Flora Afidi, dint. Cuneo, in 
loc. cit. XVII, pag. 54. 

Forme note: femmina vivipara attera. 


= 


Sulle foglie del Teucrium chamaedrys e della Calamintha clinopo- 
dii. Estate. 


. Phorodon inulae, Passerini, Gli Afidi, pag. 34. — Macchiati, 
pag. 232. 
Forme note: femmina vivipara attera e femmina vivipara alata. 
Sotto le foglie e alla sommità dell’Inula viscosa, della Cupularia 
graveolens e della Galactites tomentosa. Primavera. 
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6. Phorodon carduinum, Passerini, pag. 19. — Macchiati, pag. 232. 
Aphis carduina, Walker, Ann. Nat. Hist. VI. pag. 44. 
Forme note: femmina vivipara attera e femmina vivipara alata. 


Sotto le foglie del Cirsium lanceolatum. Agosto. 


7. Phorodon galeopsidis, Passerini, pag. 19. — Buekton, I. pag. 1710 
— Macchiati, pag. 232. i 

Aphis galeopsidis, Kaltenbach, pag. 35. — Walker, Ann. Nat. 
Hist. 3, 2. pag. 298; Zool. VI. 2251. RE, i 
Forme note: femmina vivipara attera, femmina vivipera alata, e 
femmina ovipara attera (Walker). 
Nelle foglie del Polygonum dubium, della Plantago lanceolata, 
delle Potentilla, Aella Stachys arvensis, dell Heracleum Sphondylium, 


sul Lamium purpureum, e simili, dalla primavera all’autunno. 


Gen. XXXVII. DREPANOSIPHUM, Koch. 


Drepanosiphum, Kock, op. cit. pag. 201. — Buckton, op. cit. vol. I. 
pag. 182. — Horvàth, Fauna Regni Ungariae., pag. 60, (1897). 
Siphonophora, Passerini, op. et loc. cit. i 
Antennae tuberculo frontali insidentes, tuberculi basi proximae; 
vena cubitalis bisfurcata; nectaria longa, torta fusiformia vel clavata 
ant a medio ad basim vesciculosa; cauda parva aut nulla. 


Synopsis specierum. 


A. Foemina vivipara alata abdomine flavo superne fasciis duobus ni- 
gris, ante siphones castaneis, predito; antennae flavae articulis 
apicibus nigris. D. acerina. — 

AA. Foemina vivipara alata abdomine viridis vel flavovirens, nectaria 
concolora, superne immaculata; antennae fuscae ad basim al- 
bulae. D. platanoides. 


Revisio specierum. 
1. Drepanosiphum acerina, nob. 


Aphis acerina, Walker, Ann. nat. hist, da V. vol. I. pag. 2a 
— Homopt. ins. pag. 935. i 
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Drepanosiphum acerina, Buckton, op. cit. vol. I, pag. 185, ta- 
bel. XXXVII, fig. 1-3. 
Drepanosiphum aceris, Koch, op. cit. pag. 202, fig. 276. — Tar- 
gioni Tozzetti, Animali ed insetti del tabacco, pag. 242. 
Forme note: femmina vivipara attera (Targioni) e femmina vivi- 


para alata. 


2. Drepanosiphum platanoides, Schr. 

Aphis platanoides, Schrank, Faun. boic. II. 112. — Kaltenbach, 
op. cit. pag. 12. — Walker, Ann. nat. hist. I. pag. 250. 

Drepanosiphum platanoides, Koch, op. cit. pag. 206, fig. 279-281. 
— Buekton, op. cit. I. pag. 183, tab. XXXVI. 

Siphonophora platanoides, Passerini, Aphid. ital. pag. 12. 

Forme note: femmina vivipara attera (?) ed alata, maschio alato 

. (Koch). 
Nella pagina inferiore delle foglie dell’ Acer platanoides. Estate. 


Gen. XXXVIII. MACROSIPHUM Del Guercio. 


Gen. Siphonophora Koc., Auctores. 
Necetaria non cylindrica, sed clavata. Ceterum ut Siphonophora. 


Synopsis specierum. 


s A. Foemina vivipara aptera levis, nectariis viridibus apicibus nigris, 
macula ferruginea ad basim circumdatis. 1. M. convolvuli. 
AA. Foemina vivipara aptera hirsutula. 

B. Nectaria ed cauda nigra. 2. M. viciae. 

| BB. Nectaria ed cauda viridia. 3. M. rubi. 


Revisio specierum. 


1. Macrosiphum convolvuli, Kalt. 

Aphis convolvuli, Kaltenbach, p. 40. 

Siphonophora convolvuli, Bnekton, 1, pag. 148, tav. XXI. 
Aphis vincae, Walker, Ann. Nat. Hist. Sez., 2, II, pag. 429, 52. 
Forme note: femmina vivipara attera e femmina vivipara alata. 


n > n TR ta Fap Vers AC NAGIT PORNPNTO . 
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Sui Convolvulus, di primavera. Buckton nota il Convolvulus major. 
et minor, le Nemophila, e la Vinca major. Giugno. 


2. Macrosiphum viciae, Kalt. 
Aphis viciae, Kaltenbach, pag. 20. 
Siphonophora viciae, Koch, pag. 1883, fig. 259, 260. — Passerini, 
Flora Afidi ital., Bull. Soc. ent. ital., 1871, pag. 251. 
Forme note: femmina vivipara attera e femmina vivipara alata. 
Sul Lathyrus pratensis e sul L. latifolia. Primavera ed autunno. 


3. Macrosiphum rubi, Kalt. 
Aphis rubi, Kaltenbach, pag. 24. 
Siphonophora rubi, Koch, pag. 191, fig. 263, 264. — Buckton, I, 
pag. 140, tab. XVII, XVIII. 
Forme note: femmina vivipara attera e femmina vivipara alata; 
femmina ovipara attera e maschio alato (Buckton). 


Gen. XXXIX. SIPHONOPHORA Koch. È 


Siphonophora, Koch, Die Pflanzenlàuse, Aphiden, pag. 150. — Pas- 
serini, Aphididae, pag. 9. — Ferrari, Aphid. Lig., Ann. Mus. 
Civ. St. Nat. Genova, 1872, vol. II, pag. 51. -— Buckton, Brit. | 
Aph., vol. I, pag. 103. — Thomas C., Bull. Ul. St. Lab. Nat@ 
Hist., 1883, vol. I, pag. 4. — Macchiati, Fauna Afidi prov. Reg-. 
gio Calabria, Bull. Soc. Entom. ital., 1883, pag. 227. — Lichten-. 
stein, Pucerons, 1885, pag. 172, 173. | 

Antennae tuberculo frontali insidentes, processu terminali setaceo, | 
praecedente multo longiore. Tubercula frontala a basi valde. proxima; 
frons inter tubercula canaliculata; nectaria longa cylindrica vel a basi 
incrassata, nec fusiformia sed non vesciculosa, nec clavata. Cauda 
plerunque longa, saepe compressa, acinaciformis. Pedes tenues longis- 
simi. Alae verticales. 


Synopsis specierum. 


A. Forma aptera viridis vel pallida. 

B. Nectaria omnino nigra. 

C. Nectaria longissima. 

D. Formae alatae abdomen margine nigro punctatum. 1.S. rosae. 
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| DD. Alati abdomen margine haud nigro punctatum. 

. E. Forma aptera fascia transversa ex parte posteriore nectariorum 
ornata. 2. S. leucanthemi. 
EE. Forma aptera fascia ex parte posteriore nectariorum destituta. 

F. Caput, protorax, extremus annulus abdominalis, rubellia. 
3. S. poae. 
| FF. Caput, protorax, extremus annulus abdominalis corpori viridi con- 
coloria. 4. S. cyparissiae. 
_ €C. Nectaria mediocria caudam aequantia vel paullo superantia. 
G. Formae apterae cauda nectariis brevior. 
H. Forma aptera unicolor. 
I. Corpus viride, griseo marginatum, antennae fuscae pilosae, fe- 
mora ocracea nectaria brunnea basi latiora. 
i. Antennae corpus aequantes fusco nigrae: puncti nigri ex parte 
fo posteriore nectariorum nulli. 5. S. cerealis. 
ii. Antennae corpus superantes, basi tantum nigrae: puncti nigri 
duo ex parte posteriore nectariorum. 6. S. bifrontis. 
II. Corpus pallido-album, haud marginatum, ceterum griseum, an- 
tennae manifeste pilosae. 7. S. scrophulariae. 
| HH. Forma aptera varie maculata. 
h. Macula dorsalis unica, fusca, ovata: antennae fuscae, articulus pri- 
mus et secundus pallido-rubelli, femora viridia genes nigra. 
Ì 8. S. lutea. 


— hh. Macula discoidalis magna, nigra, dorsum ex parte posteriore necta- 


tertii articuli nigrae. 9. S. hieracei. 
GG. Cauda nectaria aequans. 
g. Dorsum fascia longitudinali viridi continua. 10. S. millefolti. 
gg. Dorsum fascia longitudinali viridi interrupta, maculis triangula- 

ribus formata. 11. S. artemisiae. 
| BB. Nectaria pallida saepe viridia. 
L. Forma aptera tuberculis dorsalibus setigeris. 
I. Tuberculis in seriem longitudinalem dispositis. 

12. S. avellanae. 

_U. Tuberculis setigeris transversim seriatis. 13. S. inulae. 
LL. Forma aptera tuberculis dorsalibus destituta. 


ci 


M. Nectaria omnino pallida, dorsum lineis lateralibus transversis ac 
i nectariis confluentibus. 14. S. circumflexa. 


il 


riorum nigro fasciatum: antennae luteae, extremitates quinti ac 


Pie 
Pa i 
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MM. Nectaria apice tantum vel in medio nigricantia. 
N. Nectaria cylindrica, vel versus apicem attenuata. 
n. Corpus late viride, capite, torace, tribus segmentis analibus, ven- 
tre albopruinosis: antennae fuscae, nectaria subtilia cylindrica, 
ad basim a medio viridia. 15. S. ononis. 
nn. Corpus dilute viride, haud pruinosum; antennae pallidae nigro annu- 
latae; nectaria apicem versus attenuata, ad basim a medio pallida. 

16. S. ulmariae. 
NN. Nectaria summo apice tantum fusca vel nigra. 

O. Cauda nectariorum medietate brevior. 
P. Tuberculum frontale intus dente valido instructum. 

17. S. solani. 
PP. Tuberculum frontale quandoque intus gibbosum, sed non dentatum. 
Q. Abdomen dorso leve nitidulum. 
q. Pedes lutei femoraque ex parte fuscescentia. 

13. S. anthirrini. 
gg. Pedes vinoso-fuscescentes. 19. S. urticae. 
QQ. Abdomen dorso transversim rugosum plus minusve opacum, pe- 

des luteoli. 1 
g'. Antennae fuscae, oculi rubri, abdomen punctis nigris superne nullis. 
20. S. malvae. 
q'qg!. Antennae albidae nodis fuscis, oculi fusci: abdomen punctis ni- 
gris superne sparsis, quandoque transversim seriatis. 
21. 8. vincae. 
00. Cauda nectariorum medietatem aequans vel superans; abdomen 
saltem incisuris pulverulentis. 22. S. lactucae. 
AA. Forma aptera fusca, vel rubra, vel aurantiaca, aut rubiginosa, 
quandoque albo-pulverulenta. 
R. Cauda nigra. 
S. Abdomen albidum pulverulentum. 
s. Macula dorsalis subquadrata, nigra; antennarum .articulus tertius 
in foemina aptera haud crenatus. 23. S. absinthii, 
ss. Macula dorsalis elongata, purpurea, antennarum articulus tertius 
in foemina aptera crenatus. 24. S. lilacina. 
SS. Abdomen rubrum vel fusco rubiginosum. 
T. Cauda nectaria aequans. 
t. Corpus rubro-violaceum, antennas longitudine jaequans; nectaria 
subulata. 25. S. campanulae. 


tt. Corpus nigrum antennis brevior; nectaria haud subulata. 

& 26. S. atra. 

TT. Cauda nectariis brevior. 

U. Pedes lutei, tarsi, tibiae, femora apice nigra. 

u. Foemina aptera aurantiaca haud nigro punctata; foemina alata con- 
color, lineis transversis abdominalibus ocraceis fuscescentibus in- 
terruptis; cauda viridis. 27. S. Caianensis. 

uu. Foemina aptera rubro miniata, dorsum punctis nigris supra tran- 
sversim seriatis: foemina alata capite, protorace, mesotorace lu- 

centibus, et cauda nigra. 28. S. solidaginis. 

UU. Pedes nigri, femora basi lutea. 

w'. Antennae corpore longiores, canda dimidium nectariorum aequans. 

29. S. jaceae. 

u'u. Antennae corpus aequantes, cauda vix nectariorum trientem ae- 
quans. 30. S. Kochii. 

V. Cauda lutea vel lutescens. 

X. Corpus fuscum vel fasco rubiginosum. 

Y. Dorso levi, haud tuberculato. 

y. Corpus fuscum. 31. S. tussilaginis. 

yy. Corpus rubrofuseunm. 32. S. funesta. 

YY. Dorsum tuberculis transversim .seriatis praeditum. 

z. Pedes nigri, femora basi lutea. 33. S. picridis. 

zz. Pedes lutei, tarsi, tibiae, femora ad apicem nigra. 

34. S. sonchi. 

XX. Corpus rubrococcineum. 35. S. tanaceticola. 


Revisio Specierum. 


1. Siphonophora rosae, Koch, pag. 178, fig. 245, 246. — Passerini, 
pag. 11. — Buckton, 1, pag. 108, tab. I, II, e IV, f. 1, 2,3. 

Aphis rosae, Linn., Syst. Nat., 2, 734, 9. — Kaltenbach, pag. 3. 

Forme note: femmina vivipara attera e femmina vivipara alata; 
femmina ovipara attera e maschio alato. 

Sulle diverse piante di Rosa spontanee e coltivate, ricoprendone 
abitualmente la estremità tenera dei rami, le foglioline ed i bocci 
fiorali, dalla primavera all’ autunno. Si trova anche sul Dipsacum syl- 
vestris, sulla Scabiosa colombaria e sulla S. arvensis, ma in quantità 
molto meno sensibile che nelle piante precedenti. 
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Le forme sessnate da noi si presentano nel mese di novembre e 
dicembre. 
9. Siphonophora leucanthemi, Ferrari, vol. III, pag. 214. 


D 


Forme note: femmina vivipara attera e femmina vivipara alata. 


Sotto le foglie radicali del Leucanthemum vulgare. Settembre. 


. Siphonophora poae, Macchiati, pag. 62. 
Forme note: femmina vivipara attera e femmina vivipara alata. 
Sulle foglie e_sulle spiche della Poa annua. Estate. 


. Siphonophora cyparissiae, Koch, pag. 174, fig. 239, 240. — Pas- 
serini, pag. 11. — Buckton, 1, pag. 113. 

Forme note: femmina vivipara attera e femmina vivipara alata. 

Sull’ Euphorbia cyparissia e sull’ E. Peplus. 


Siphonophora cerealis Koch, pag. 186, 256, 256. — Passerini, 
pag. 11. — Siphonophora granaria, Buckton, Ì, pag. li4. 
Aphis avenae, Walker, Ann. Nat. Hyt. Ser. 2, vol. III, pag. 45,. 


non Schrank. ; 


. Siphonophora bifrontis, Passerini, Bullet. Soc. Entom. ital., IX, 
pag. 45. 

Forme note: femmina vivipara attera. 

Nelle foglie e alla sommità fiorita dell’ Inula bifrons. Giugno. 


7. Siphonophora scrophulariae, Buckton, I, pag. 137. — Macchiati, 


Flora Afidi dint. Cuneo, in loc. c., XVII, pag. 68. 
Forme note: femmina vivipara attera e femmina vivipara alata. 
Sulle foglie e sui fiori di Scrofularia. Estate. 


8. Siphonophora lutea, Buckton, I, pag. 119. 


Forme note: femmina vivipara attera e femmina vivipara alata. 


Sulle Lycasta, e varie altre piante, coltivate negli stanzoni e nei. 


tiepidari. 


9. Siphonophora hieracei, Koch, pag. 152, fig. 206, 207. — Macchiati, 


TPOVUM. 


pag. 229. — Buckton, 1, pag. 126. 
Aphis hieracei, Kaltenbach, pag. 17. 
Forme note: femmina vivipara attera e femmina vivipara alata. | 
Sul Carduus arabicus, sulla Hyeracium sylvestre, e sulla H. mu- 
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10. Siphonophora millefolii, Koch, pag. 182, fig. 249, 250. — Passe- 
rini, pag. 12. —— Buckton, pag. 127. 
Aphis millefolii, Fab. Ent. syst., IV, pag. 214, n. 17. — Schrank, 
Fn. boi., II, 123, 1243. — Kaltenbach, pag. 10. — De Geer 
us, III, 60,9, pl.-4} £ 1-5. 
Forme note: femmina vivipara atiera e femmina vivipara alata; 
femmina ovipara attera e maschio alato (De Geer). 


11. Siphonophora artemisiae, Passerini, pag. 12. 
Aphis artemisiae, Boyer, loc. cit., pag. 162. 
Aphis tanacetaria, Kaltenbach, pag. 19. 
Siphonophora tanacetaria, Koch, pag. 187, fig. 257, 258. 
Forme note: femmina vivipara attera e femmina vivipara alata. 
Presso i fiori del Yanacetum balsamita, del T. vulgare dell’ Arte- 
misia vulgaris dell’ A. Absintium, e dell’ Achillea nobilis. 


12. Siphonophora avellanae, Koch, pag. 168, fig. 230, 231. — Passe- 
rini, pag. 12. — Buckton, I, pag. 149. 
Aphis avellanae, Walker, Ann. nat. Hist., III, pag. 304. 
Forme note: femmina vivipara attera e femmina vivipara alata. 
Sui succhioni del Corylus avellana. Estate. 


13. Siphonophora inulae, Ferrari, vo]. II, pag. 57. 
Forme note: femmina vivipara attera e femmina vivipara alata. 
Alla sommità dell’ [nu/la viscosa. Primavera ed estate. 


14. Siphonophora circumflera, Buckton; vol. I, pag. 130. 
Forme note: femmina vivipara attera e femmina vivipara alata. 
Sugli Anthurium, di primavera e di estate. — Buckton l’ha tro- 
vata sulle Cineraria, sui Cyclamen e sulle Spiraris. 


15. Siphonophora ononis, Koch, pag. 175, fig. 241, 242. — Ferrari, 
vol. III, pag. 212. — Macchiati, pag. 230. 
Forme note: femmina vivipara attera, e femmina vivipara alata. 
La specie si trova sull’ Ononis spinosa, sull’ Ononis diffusa. Pri- 
mavera ell estate. 


16. Siphonophora ulmariae, Passerini, pag. 18. — Macchiati, pag. 231. 
Aphis ulmariae, Schrank. Fn. boi., II, pag. III, n. 1221. — Wal- 
ker, Ann. nat. Hist. ser. 2, 421, 49. 
Aphis pisi, Kaltenbach, pag. 23. 


ie a e 
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Siphonophora pisi, Koch., pag. 190, fig. 261, 262. 

Aphis onobrychis, Boyer, pag. 169. 

Siphonophora gei, Koch., pag. 171, fig. 234, 235. 

Forme note: femmina vivipara attera, femmina vivipara alata, e 
maschio alato (Walker. 

Sulle foglie del Pisum sativum, del Lathyrus latifolia, della Medi- 
cago sativa, del Phaseolus vulgaris, della Vicia sativa, dell’ Hedysa- 
rum coronaria, dell’ Onobrychis sativa, sul Trifolium e sopra moltis- 


sime altre piante. 


17. Siphonophora solani, Passerini, pag. 13. — Macchiati, pag. 231. 
Aphis solani, Kaltenbach, pag. 15. 
Forme note: femmina vivipara attera e femmina vivipara alata. 
Nelle foglie tenere della Cydonia vulgaris, sul Convolvulus althaeoi- 


des, e sul Solanum nigrum. 


18. Siphonophora anthirrini, Macchiati, pag. 228. 
Forme note: femmina vivipara attera. 
Sull’Anthirrinum majus e sull’A. Oronthium. Primavera ed autunno. 


19. Siphonophora urticae, Koch, pag. 154, fig. 208, 209. — Passerini, 
pag. 14. — Buckton, I, pag. 143. 
Aphis urticae, Schrank, Fn., IT, pag. 106, n. 1186. — Kaltenbach, 
pag. 13. 
Forme note: femmina vivipara attera e femmina vivipara alata: 
maschio alato (Kaltenbach). È 
Sull’ Urtica urens e sull’ U. dioica. Secondo Kaltenbach e Walker 
si trova anche sul Geranium robertianum, e secondo Walker poi, 
sulla Malva sylvestris, sulla Malva moscata e sul Chelidonium 


MATus. 


20. Siphonophora malvae, Passerini, pag. 14. — Macchiati, pag. 230. 
Aphis malvae, Mosley, Gardn. Chron., I, 684. — Walker, Ann. 
Nat. Hist., II, pag. 429. 
Aphis pelargonii, Koch.. pag. 193, fig. 265, 266. — Buckton., I, 
pag. 136. 
Siphonophora diplantherae, Koch., pag. 151, f. 205. 
Forme note: femmina vivipara attera e femmina vivipara alata. 
Sulle foglie del Geranium molle, dell’ Althaea rosea e della Non- 
nea lutea, di primavera; di estate, presso i fiori dell’ Althea narbo- 
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nensis, e d’inverno, nei tiepidarî, sulle diverse specie di Pelargonium, 
Verbena, Calceolaria, Primula, Viola, Bellis ed altre piante coltivate 


21. Siphonophora vincae, Passerini, Bull. Soc. Ent. ital. pag. 153. 
Aphis vincae, Walker, Ann. Nat. Hist. ser. 2. II. pag. 429, 52. 
Forme note: femmina vivipara attera. 

Sulla Vinca major e sulla C'alystegia sepium. Primavera. 


22. Siphonophora lactucae, Passerini, Gli Afidi, pag. 34. — Buckton, 
pag. 139. 

Aphis lactucae, Schrank, Faun. boi. II. pag. 120. — Walker, Ann. 
Nat. Hist. pag. 49, partim. 

Forme note: femmina vivipara attera e femmina vivipara alata. 
Nelle brattee e sui peduncoli fiorali della Lactuca sativa e della 


L. virosa. 


23. Siphonophora absinthii, Koch, pag. 198, fig. 271. 272. — Passe- 
rini, pag. 15. — Buckton, I. pag. 154. 

Aphis absinthii, L. Syst. Nat. II 735, 19. — Kaltenbach, pag. 31. 
Forme note: femmina vivipara attera e femmina vivipara alata. 
Alla sommità, e quasi presso i fiori dell’Artemisia absinthium, del- 
lA. Abrotana, e sull’Helichrysium angustifolium. Estate ed autunno. 


124. Siphonophora lilacina, Ferrari, IIT. pag. 216. 
Forme note: femmina vivipara attera. 
Presso i fiori del Tunacetum vulgare. Autunno. 


25. Siphonophora campanulae, Koch, pag. 164, fig. 224, 225. — Pas- 
serini, pag. 15. 

Aphis campanulae, Kaltenbach, pag. 26. 

Forme note: femmina vivipara attera e femmina vivipara alata. 
Sullo stelo e sulle foglie radicali della Campanula rotundifolia, 
della C. erinus della Chrysocoma Lynosiride e della Specularia spe- 
culum. Estate ed autunno. 


26. Siphonophora atra, Ferrari, 1I. pag. 58. 
Forme note: femmina vivipara attera e femmina vivipara alata. 
Sull’Artemisia camphorata, e sull’A. abrotanum. Primavera ed 


autunno. 


27. Siphonophora Caianensis, Del Guercio. 
Forme note: femmina vivipara attera e femmina vivipara alata. 
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Sotto le foglie delle piccole piante di Sorgum saccharatum, Giu- 
gno. Poggio a Caiano. 


28. Siphonophora solidaginis, Koch, pag. 197, fig. 269, 270. — Pas- 
serini, pag. 15. — Buckton, I. pag. 156. 

Aphis solidaginis, Fab. Ent. Syst. IV. 211, 5. — Kaltenbach, pag. 32. 
Forme note: femmina vivipara attera e femmina vivipara alata. 
Alla estremità fiorita della Solidago virgaurea, dell’Erigeron acre, 


e sulla Centaurea cyanus. 


29. Siphonophora jaccae, Koch, pag. 162, fig. 220, 221. — Passerini, 
pag. 15. — Buckton, I. pag. 153. 
Aphis jaceae, Linn. Fn. Suec. 991. — Schrank, Fn. boi. II. 124, 
1244. — Kaltenbach, pag. 26. 
Aphis cirsii, Gmelin, EA. Syst. Nat. I, 4, 2205, 16. — Scopoli, op. 
cit, 138, 402. : 
Aphis sonchi, Walker, Ann. Nat. Hist. S. 2. II. 197, 46, partim. 
Forme note: femmina vivipara attera e femmina vivipara alata. 
In gran numero, di giugno, sullo stelo della Centaurea scabiosa, 
sulle foglie radicali e alla base dello stelo della stessa pianta, sulla 
Centaurea nigra, sul Carduus nutans, sulla Campanuli trachelium 


e sulla Ruta graveolens. Primavera. 


30. Siphonophora Kochii, Ferrari, III. pag. 212. 
Siphonophora artemisiae, Koch, pag. 165, fig. 226, 227. 
Forme note: femmina vivipara attera e femmina vivipara alata. 


Sull’Alhaea officinalis. Giugno. 


31. Siphonophora tussilaginis, Koch, pag. 158, fig. 213, 214. — Pas- 
serini, pag. 16. — Buckton, 159. — Macchiati, pag. 231. 
Aphis tussilaginis, Walker, Ann. Nat. Hist. V. pag. 390. 
Forme note: femmina vivipara attera e femmina vivipara alata. 
Sotto le foglie della T'ussilago farfara sulla quale Passerini sup- 
pone che la femmina ovipara deponga le uova. 


32. Siphonophora funesta, Macchiati, Flora Afidi dint. di Cuneo, in 
loe. cit. FXSVIE pag 6% 

Forme note: femmina vivipara attera e femmina vivipara alata. 

Sui germogli teneri e sulle tenere foglie del Rubus idaeus. Pri- 


mavera, e parte dell’estate. 
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. 33. Siphonophora pricridis, Passerini, pag. 16. — Ferrari, vol. IIL 
pag. 217. — Macchiati, pag. 230. 
Aphis picridis, Fabr. E. S. IV, 216. — Schrank, Fn. boi. IL 
pag. 121, n. 1235, — Kaltenbach, pag. 27. 
Aphis cichorii, Dutrochet, Ann. Sc. nat. 30, 304. 
Siphonophora cichorii, Koch, pag. 184. 
Forme note: femmina vivipara attera, femmina vivipara alata, e 
maschio alato (Ferrari). 
Sul Picridium vulgare, sulla Picris hieracioides, sul Cichorium 
Intybus e sul C. endivia. Estate. 


34. Siphonophora sonchi, Passerini, pag. 16. —- Buckton, I. pag. 161. 
— Ferrari, III. pag. 215. 

} Aphis sonchi, Linn. Syst. Nat. II. 735, 15. — Fabr, Ent. Syst. 4, 
i 220, 53. — Schrank., Fn. boi. II. 120. — Kaltenbach, pag. 28. 
È Aphis serratulae, L. Schr. Kaltenbach, pag. 25. 

| Siphonophora achilleae, Koch, pag. 159. 

i Siphonophora alliariae, Koch, pag. 16. 

1 Siphonophora luctucae? Koch, pag. 195. 

Forme note: femmina vivipara attera, femmina vivipara alata, e 
maschio alato, Walker. 


Sui Sonchus, sui Cichorium, sul Sysimbrium alliaria, e sull’Achil- 
lea millefolium. 


35. Siphonophora tanaceticola, Passerini, pag. 17. — Buckton, I. 
pag. 159. 
Aphis tanaceticola, Kaltenbach, pag. 33. 
Aphis absinthii, Walker ex parte. 
Forme note: femmina vivipara attera e femmina vivipara alata. 
Nelle foglie inferiori del 7Yanacetum vulgare. Giugno. 


Alla fine di questo rapido schema della non breve rasse- 
gna, sopraindicata col numero dei generi e delle specie ag- 
giunte, potrei mettere in vista le non poche variazioni portate 
al vecchio disegno sistematico, che il Passerini di Parma ha 
dato per questa famiglia d’ insetti. Ma è cosa dalla quale mi 
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astengo, sia perchè può esser fatta da tutti, sia perchè, molte 
forme di Afidi, raccolte nei dintorni di Napoli, Caserta, Avel- 
lino, Salerno, Potenza, etc., per quanto sconosciute al Passerini, 
al Ferrari, al Targioni, e al Macchiati, che se ne sono occu- 
pati, nel dubbio di ritrovarle nel ciclo biologico delle altre, 
più tardi, non le ho neanche ricordate. Ricorderò invece che 
il disegno della famiglia qui presentato non è nemmeno esso 
privo di pecche, e che mi adoprerò come posso per emendarle, 
ringraziando fin d’ora quelli fra i cultori della scienza, che 
vorranno prenderlo in esame, e farmi parte cortese dei loro 
suggerimenti. 

Dirò per ultimo che le specie, o le forme di esse qui in- 
dicate, corrispondono abbastanza bene ai tipi di quelle descritte 
dal Kaltenbach, dal Koch, dal Passerini, dal Buckton, dal 
Targioni, dal Ferrari e dal Macchiati, che mi sono serviti di 
guida; e che nei recenti lavori pubblicati in Russia special- | 
mente, in Germania, ed altrove, sono stati mossi diversi ap- 
punti sopra alcune di esse; ma qui non ne ho tenuto conto, 
per discuterli e profittarne, occorrendo, più ragionevolmente 
nella rassegna particolare che darò di ciascuna specie. 


SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA 


Capo di Sziphonophora rosae visto di sopra: a, fronte canaliculata; 
b, tubercoli frontali; 7, primo; p, secondo articolo delle antenne; 
‘e, occhi composti; d, ocelli; e, occhio supplementare. 

Capo di Turoptera aurantit visto di sopra: a, fronte; d, tubercoli 
frontali; c, d, e, f, g, h, corrispondenti ai diversi articoli del- 
l'antenna; î, processo terminale del sesto articolo antennale. 

Capo della femmina vivipara attera del Phorodon cannabis: a, 
b, tubercolo frontale e primo articolo delle antenne dentato. 

Capo della femmina vivipara attera del Myzus cerasi visto di so- 
pra: a, tubercolo trontale; 5, primo articolo delle antenne alla 
sommità interna gibboso. © 

Capo della femmina vivipara alata dell’Aphis arbuti visto di so- 
pra: a, è, primo e secondo articolo delle antenne. 

Antenna della femmina ovipara alata della PRyMorera vustatrix. 

Antenna della femmina ovipara alata del Ohermes corticalis. 

Antenna del maschio del Chermes Strobilobius (da Cholodkovsky). 


Antenna di S/pha maydis (il numero è a rovescio, ed è compreso 
“fra il 13 ed il 24). 

Antenna della radicicola della Tetraneura phaseoli. 

Antenna della radicicola di un Pentafide. 

Femmina agama della ScRizoneura corni var. graminis: a, antenna; 
pt, protorace; ms, mesotorace; mt, metatorace; em, eminenze 
toraciche; prs, prescutum; pos, scutellum; za, zampe anteriori; 
zm, zampe medie; zp, zampe posteriori; sf, aperture stigma- 
tiche. 

Antenna di Pterochlorus. 

Antenna di Paracletus. 

Zampe posteriori di Pferochlorus: a, coxa; Db, trocantere; e, femore; 
d, tibia; e, tarso; f, primo articolo; 9, secondo articolo con le 
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16. Zampa posteriore di Trama radicîs con tarso apparentemente for- 
mato di un solo articolo. 
17. Estremità della tibia con tarso della Ply/lorera quercus (emigrante). 
18. Ali di Phyllowxera quercus: c, nervo costale; pc. post costale; pm, 
post marginale; »m, prima, n, seconda, 0, terza vena obliqua; 
1, cellula costale; 2, cellula basale; 8, prima cellula discoidale; 
4, seconda cellula discoidale; 5, cellula inframarginale; sf, stigma. 
Ala posteriore: c, nervo costale; pc, post costale; 1, cellula-co- 
stale; 2, cellula anale. — 
19. Ali di Chermes abietis: ala anteriore come nelle Phylloxera; ala 
posteriore: 7, cellula costale; 2, cellula basale; 3, cellula di- 
scoidale. 
20. Ali di Pemphigus lactucarius. Ala anteriore: m, n, 0, p; corrispon- 
denti alla prima, alla seconda, alla terza (vena cubitale) e alla 
quarta vena obliqua o vena stimmale; è, cellula marginale. 
Ala posteriore: m, n, prima e seconda vena obliqua formanti 
la zampa d’oca; 2, cellula basale; 3, prima; 4, seconda discoi- 
dale; », retinacoli od uncini. 
21. Ali di Aploneura lentisci. Ala anteriore come nei Pemphigus. Ala 
posteriore, con una, n, 0 due vene oblique, m, n, discoste, delle 
quali una è rudimentale. 
22. Ala anteriore di Toxoptera aurantii come nelle Schizoneura (fig. 12), 
con la terza vena obliqua, 0, forcuta, un ramo forcale, 7; ed 
una cellula cubitale, 7. 
23. Ala anteriore di Siphonophora rosae: r, rr, primo e secondo ramo 
forcale; 7, 8, prima e seconda cellula cubitale. 
24. Ala anteriore di Lachnus: st, stigma lineare; p, vena stimmale 
diritta. 
25 . anteriore di Pterochlovus: st, stigma trapezoideum; p, vena 
stimmale arcuata. 
26. Parte posteriore dell'addome con sifoni, s, nei Cryptosiphum. 
27. Sifoni tubercoliformi di Callipterus juglaudis (da Buckton). 
28. Parte posteriore dell'addome con sifoni, s, e codicola, c, di Hyalo- 
pierus. 
29 e 30. Sifoni di Macrosiphum, Rhopalosiphum e Drepanosiphum. 
31. Parte posteriore dell'addome con sifoni, s, allargati alla base, e. 
codicola, c, nella Siphonophora rosae. 
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i PROSPETTO DELL'AFIDOFAUNA ITALICA 


Sott. Fam. CHERMESINAE, Pass. 


«Questa, come ho detto, è la sotto famiglia meno numerosa 
degli Afidi, i tipi della quale si prestano convenientemente, 
per lo studio, alla formazione di due piccole tribù: i PAy2loxe- 
rides, costantemente con tre articoli nelle antenne, ed i Cher- 
mesides, con cinque articoli nelle femmine alate, tre nelle 
‘agame attere, e quattro nei sessuati. 


* 


si 


PHYLLOXERIDES. 


I. — Posizione loro naturale fra gli Afididi ed i Coccidi. 


I Phylloxerides sono Afidi piccolissimi poco più lunghi od 
appena più corti di un millimetro, prima ovato-raccorciati, e 
depressi, poi obovati e vescicolosi forniti dei caratteri seguenti. 
bi Antenne corte con i primi due articoli cortissimi cilindrico- 
globulari, ed il terzo allungato, scabro, ristretto alla base e ad 
un terzo circa della sua lunghezza, strozzato e come diviso 
in due segmenti: uno basilare, conico all’inverso, e l’altro più 
‘0 meno fusiforme o clavato: quello con timpano sempre orbi- 
colare, e questo, salvo eccezioni, con timpano allungato, esteso 
dalla metà all'apice, o quasi, del segmento nel quale è prati- 
cato. L’eccezione si ha nella Fillossera della vite, nella quale 
«gli alati hanno l’area timpanica del segmento antennale estre- 
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mo, anche orbicolare, e per questo è stata presa a tipo del. 
genere Xerampelus indicato. I Fillosseridi atteri, tanto agami 
che sessuati, hanno il terzo articolo delle antenne con un’area | 
timpanica sola, quella terminale, e di forma costantemente | 
orbicolare. ; 

Gli occhi, sono formati, per lo più, di tre corneole, nelle | 
forme attere, ma sono composti, con un grosso tuberculo po- 
steriore negli alati, i quali sono provvisti di ocelli come le. 
forme omologhe dei Chermesidi, dei Mizozilini e degli Afidini. 

Il rostro ha il succhiello di tre articoli, tanto negli agami. 
atteri che negli alati, ma manca interamente nei sessuati, | 
come nelle corrispondenti forme di varie specie di Chermesidi 
e dei Mizozilini sopraindicati. i 

Le ali, orizzontali e sovrapposte, allo stato di riposo, ri: | 
coprono e sorpassano di molto la parte posteriore del corpo. | 
Le superiori hanno una grossa vena sottovostale, che termin 
in uno stimma allungato, e tre vene oblique, delle quali le. 
prime due sono situate in modo che la seconda pare una di- 
ramazione della prima. Talvolta queste vene sono tutte e tre. 
unite alla base, provenienti da un ceppo solo, e formano la 
zampa d’oca. Le ali posteriori presentano la vena sottocost 
soltanto, senza vene oblique, e nel margine anteriore hanno du 
retinacoli distinti, con 1 quali si collegano alle ali superior 
nel prendere il volo. 

Quando nelle prime ali le tre vene oblique formano 
zampa d’oca, nelle seconde si vede spesso 1’ accenno di un 
vena obliqua. 

Nelle Fillossere le zampe sono corte e robuste con i tars 
formati di due articoli, il secondo dei quali termina con du 
unghie curve fra due a sei digituli, due dei quali sono pi 
grandi di sopra, e gli altri non sempre egualmente distinti 
di sotto. 

L’ addome, tanto negli atteri quanto negli alati, è sempre 


sprovvisto di sifoni e di codicola, e termina in una somite li 
neare, retrattatile, con l’ apertura anale alla estremità triloba, 
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e l'apertura genitale, imbutiforme o quasi, disotto, alla estre- 
m ità ventrale del penultimo anello. 

Il tipo di questi Afidi è polimorfo, attero ed alato, oviparo, 
agamo e sessuato, ed i sessuati alquanto diversi fra loro e 
dagli agami ai quali succedono. Delle specie che lo compon- 
gono, alcune sono emigratrici e vivono con le diverse forme 
sopra vegetali diversi; altre sono stazionarie, e vivono sulla 
stessa pianta o sopra piante simili della stessa specie. Meno 
quella della vite, che attacca anche le radici, le altre vivono 
sulle foglie, raramente sulla scorza dei rami, e dovunque atro- 
fizzano o ipertrofizzano volta a volta le paro in corrispon- 


denza ed a spese delle quali esse vivono. 

Boyer de Fonscolombe, (che descrisse la prima specie, ed 
istituì con essa il genere Phylloxera), Heyden, Kaltenbach, 
Koch e Passerini hanno serbato costantemente le Fillossere 
negli Afididi. Walsh, invece, sulla conoscenza delle forme galli- 
cole della Fillossera della vite, allora Pemphigus vitifoliae A. 
Fitch, le comprese nelle Cocciniglie (1). Lichtenstein fece lo 
stesso tentativo, più tardi (2), e cercò di giustificarlo, osser- 
vandc che le Fillossere hanno i tarsi forniti di digituli come 
nelle Cocciniglie. Ma gli si oppose il Riley (3) secondo il quale, 
i digituli, mentre non mancano nelle forme giovani di alcuni 
afidi americani, non sono sempre sviluppati nelle Cocciniglie, 
e così respinge ad un tempo il tentativo del Lichtenstein e 
gli insegnamenti dello Shimer, che fu il primo a mettere in 
vista e a servirsi del carattere dei digituli per formare il genere 
Dactylosphaera e la famiglia dei Dactylosphaeridae Shimer. 
Dopo lo Shimer, l’idea di formare nuovamente con le Fil. 
lossere una piccola famiglia di Omotteri, intermediaria fra gli 
Afidi e i Coccidi, si deve al Planchon, che indicava come li- 


3 


bb (1) Pratical Entomologist., vol. I, pag. 11l. 
N (2) Stettiner entomologische Zeitunge, 1875. 
| (8) Annales de la Soc. Entom. de France, $ 5, vol. V. — Bull., pag. CXLII, 1875. 
Tl rilievo del Riley è interamente giustificato, e per parte mia posso aggiungere 
I e i maschi dell’ Aploneura lentisci Pass. hanno i tarsi con due digituli distinti. 
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miti ed anelli di congiunzione, ad un tempo, i Chermes, da 
una parte, ed i Coccus dall'altra, che erano serviti alla forma- 
zione del genere Nactylopius Costa (1). Targioni Tozzetti però 


sì accontenta di istituire una semplice tribù nella famiglia e 
propone quella dei /Ay2loxerites (2), come Koch d’altronde | 
aveva indicato la divisione dei PhyMoxeriden, con la quale o | 
con l’altra Lichtenstein, più tardi, ponendo mano alla riforma 
degli Afididi, ha fatto la famiglia dei Fillosseridi o Phylloxe- — 
riens. Dreyfus (3) e Krassilstschik (4) formano anch’ essi con | 
le Fillossere una famiglia indipendente, ma vi comprendono 
i Chermes, e la sistemano fuori degli Afidi, motivandolo con | 
una serie importante di osservazioni, in base alle quali la 3 
nuova famiglia avrebbe caratteri intermediarii fra gli Afididi 
ed i Coccidi. È 

Dei caratteri presi in esame, i primi, naturalmente sono. 
quelli delle antenne, le quali nelle Fillossere vanno conside- 
rate negli atteri e negli alati separatamente. Quelle degli. 
atteri, indipendentemente dal sesso, ricordano assai bene le 
altre degli agami atteri, e fino ad un certo punto, le an. 
tenne stesse dei giovani C%ermes sessuati, le quali nelle. 
forme adulte, essendo di quattro articoli, da una parte col 
legano ai Tetraphis, e dall’ altra alle Fillossere alate, nelle. 
quali evidentemente il segmento basilare del terzo articolo. 
delle antenne corrisponde a quello omologo delle femmine. 
alate dei Chermes, e gli ultimi due articoli di questi, al seg- 
mento apicale del terzo articolo delle Fillossere, a metà del 
l’area timpanica sdoppiato. Regolarizzato, sotto questo punto 


Vacuna, alle Glyhina ed ai Pentaphis, ai quali fanno seguito 
le 7ychea, i Rhizobius e la serie considerevole delle forme 


(1) Fauna neapol. Coccinigliferi, 1885. 

(2) BuNettino della Soc. entom. ita., an. VII, 1875, pag. 282. 
(3) Uber Phylloxerinen. Wiesbaden, 1889. 

(4) Zoologischen Anz., n. 414, 415. 1893. 
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ipogee dei Mizozilini in generale; e come questi, per i Lachni- 
di, sì collegano strettamente agli Afidini; negli Afididi sì scorge 
un rapporto di successione che non esiste fra Fillossere e Coc- 
cidi, qualunque sia il gruppo che di questi si prenda a consi- 
derare. Senza troppo cercare, anzi, se ne trova uno contrario, 
e cioè che negli stessi Dactylopius, ricordati dal Planchon, le 
antenne filiformi, e non setose, si compongono costantemente 
di un diverso numero di articoli nelle femmine e nei maschi: 
il contrario appunto di ciò che ha luogo nelle Fillossere, nei 
Chermes, e nel rimanente degli Afididi complessivamente con- 
siderati. 
Gli occhi delle Fillossere attere, e quelli delle forme omolo- 
| ghe dei Chermes, riducendosi a tre corneole soltanto, pare che 
| avvicinino ai Coccidi; ma in realtà ricordano assai meglio 
. quelli delle forme sotterranee delle Forda, delle Pentaphis, delle 
 Tychea e simili, fra i Mizozilini, e quelli delle Trama, fra 1 
| Lachnidi. Ma prima di arrivare a questi e dire che gli occhi 
delle Fillossere e dei Chermes alati, sono grossi, composti, e 


posteriormente tubercolati, come nelle forme epigee e negli 
alati degli Afididi, e non come nei Coccidi, mi piace di fermare 
| l’attenzione sugli atteri ipogei del Pemphigus ranunculi Kalt., 
negli adulti dei quali gli occhi hanno quattro corneole soltanto 
sopra una piccola sporgenza, che mi ricorda l’altra della fon- 
datrice della PhyMorera quercus; mentre i giovani dello stesso 
 Pemphigus hanno tre corneole soltanto, non sopra un tuber- 
colo, come nella Phy2lorera, le forme attere gemmanti della 
quale, d’altronde, hanno talvolta gli occhi con quattro o cin- 
que lenti visive. I Coccidi invece, atteri ed alati, hanno, per 
tutto, gli occhi formati di una sola corneola, la quale manca 
spesso, per giunta, negli atteri, e negli alati vi sono occhi 
‘accessorii, che, per posizione, numero e grandezza, sono affatto 
diversi da quelli degli Afidi sopraindicati. 

Il succhiello, o rostro dell’ apparato boccale, è formato 
quasi sempre di uno, raramente di due o di tre articoli nei 
Coccidi, mentre nelle Fillossere, nei Chermes e negli Afididi 
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ve ne sono sempre tre, ed in questi ultimi anche più di tre. 
Nelle forme sessuate delle Fillossere esso manca, come manca 
nei maschi delle Cocciniglie; ma nei Chermes si ritrova; si 
trova in alcuni e manca in altri, fra 1 Mizozilini, mentre si 
rinviene sempre nei Lachnidi, negli Afidi e nei Sifonoforidi. 
Con questo in più: che mentre nelle Cocciniglie le femmine ser- 
bano sempre il rostro, ed i maschi lo perdono, nelle Fillossere 
e negli Afididi, in generale, o manca, e manca fin dalla nascita, 
o si trova sempre, e una proprietà e l’altra sì estendono nelia 
stessa misura a tutte e due le forme dei sessi considerati. 

Le ali delle Fillossere, sotto tutti i punti considerate, sono 
come quelle degli Afidi. Quanto poi alla loro posizione, se 
allo stato di riposo giacciono orizzontali, distese e sovrappo- 
ste, come nei maschi delle Cocciniglie, questa non è una loro 
proprietà esclusiva, perchè le Vacuna, le Glyphina e le Aplo- 
neura le portano nello stesso modo; i Chermes, e tutti gli 
altri Mizozilini, dopo quelli indicati, le hanno a tetto, in una 
posizione intermedia, cioè, fra la orizzontale dei Coccidi, delle 
Fillossere e delle Vacuna, e quella verticale dei Lachnidi, de- 
gli Afidi e dei Sifonoforidi, ai quali, quelli, anche per questa 
via, si trovano collegati meglio di quanto a prima vista si 
potrebbe credere. É inutile dire che nelle Cocciniglie, le fem- 
mine, libere o fisse che siano, sono sempre attere. I maschi 
soltanto sono alati, sempre ditteri, e il loro unico paio di ali, 
più che a quelle delle Fillossere, può paragonarsi alle altre, 
le posteriori, s'intende, dei Chermes, delle Glyphina, delle Va- 
cuna, e simili; mentre negli Afididi, come si sa, i maschi delle 
Fillossere e dei Chermes, con le femmine loro, sono costante- 
mente senz’ ali; 1 maschi e le femmine dei Mizozilini sono 
raramente alati, e per quelli degli Afidini, meno eccezioni, i 
maschi sono quasi sempre alati, e le femmine corrispondenti 
sono sempre attere. Le femmine agame, ovipare o vivipare, | 
sono attere ed alate, nelle Fillossere, nei Chermes, nei Mizo- | 
zilini e negli Afidini, e sono quelle che offrono, le alate spe- | 
cialmente, 1 migliori caratteri per la classificazione degli Afidi. 
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Gli Afididi alati, a differenza dei Coccidi, sono sempre 
tetratteri, mai ditteri. 

Le zampe sono piccole nelle Fillossere, ma relativamente 
non sono più piccole di quelle dei Chermes e delle Coccini- 
glie, e di molti Afididi radicicoli, al pari dei quali, e delle for- 
me aeree corrispondenti, hanno costantemente il tarso di due 
articoli, l’ ultimo dei quali armato di un’ unghia bifida. 

Nelle Fillossere, si trova questo stesso articolo tarsiale for- 
nito di digituli, come nei Coccidi. Questi però hanno i ma- 
schi soltanto con due articoli nei tarsi; nelle femmine ve n'è 
uno, ma con l’ unghia, nelle une e negli altri costantemente 
semplice, non bifida. Ora non so quale possa essere il parere 
dei sistematici a questo riguardo; ma se, come ritengo, dei 
due caratteri, quello delle unghie debba prevalere sui digi- 
tuli, che, come ho detto, mentre non mancano in alcune forme 
di Afidi, non sono egualmente evidenti nelle Cocciniglie, an- 
che per le zampe, le Fillossere sì dovrebbero comprendere ne- 
gli Afidi e non nei Coccidi. 

I tubi nettariferi o sifoni, mancano completamente tanto 
nelle Fillossere, quanto nelle Cocciniglie; ma mancano anche 
nei Chermes ed in diversi Afididi, in altri dei quali ora si tro- 
vano ridotti alle semplici aperture, ora a dei mamelloni ap- 
pena rilevati, tal’ altra a dei veri tubercoli, e negli Afidini 
soltanto s’ incontrano le vere forme sifonate. Sicchè data la 
presenza dello stesso carattere, che si ripete gradatamente 
nella famiglia, più che l’idea della divisione e del distacco 
dovrebbe campeggiare l’altra della successione; anche perchè, 
per la mancanza dei sifoni, le Fillossere non sarebbero più 
prossime ai Coccidi di quello che potrebbero essere agli Aleu- 
rodidi ed agli altri omotteri asifonati. 

Gli ultimi articoli addominali, per non dire della forma 
del capo e del torace, (tanto diversa, negli alati dei Coccidi, 
delle Fillossere e degli Afididi), sono armati di setole, spine, 
pettini e palette, o quando meno, assumono una conforma» 
zione alle Cocciniglie quasi speciale; mentre nelle Fillossere 


Legni 


e negli Afididi, meno qualche pelo, non vi è niente di tutto 
questo. 

Quanto ora all’ anatomia interna, il sistema nervoso, che 
senza dubbio, dal punto di vista della sistematica, è degli altri 
più importante, è formato nelle Fillossere (PAyllorera quercus 
Boyer, PA. corticalis Kalt., Ph. acantochermes Koll.) di un pic- 
colo ganglio sopraesofageo, globulare, troncato-cordato davanti, 
e di un ganglio sottoesofagec, piriforme, che con due commis- 
sure anteriori si collega al precedente e termina per l’ apice, 
posteriormente, in un lungo fascio mediano, che poi si rami- 
fica tratto tratto sui lati e alla estremità. Ed essenzialmente 
è quello che ha luogo nel sistema nervoso degli Afididi e delle 
Cocciniglie. Tutto al più, nelle forme meglio evolute dei pri- 
mi, il ganglio sopraesofageo è più largo e trasverso, come 


nella Siphonophora rosae De Geer, nella Stiph. granariae Kirby, . 


nella Sipl. inulae Ferr., nella Stph. pelargonit. Kalt., nei 
Myzus (M. ribis, M. elacagni), nei quali, ed in altri, lo stesso 
ganglio sottoesofageo è molto più allungato di quello che si 
vede nei Myzoxylus, nelle Tetraneura (T°. ulmi), nei Pemphigus 
(P. dursarivs) e nelle stesse Fillossere sopraindicate. Queste, e 
variazioni simili, d’ altronde, si incontrano spesso anche nelle 
Cocciniglie, fra le quali, i Dactylopius appunto, indicati pel 
confronto, nel D. citri Sign., il ganglio sottoesofageo manca 
posteriormente del fascio terminale mediano, come nell’ Aoné- 
diella aurantit Mask. fra 1 Diaspini; ma sì trova, e molto di- 
stinto, invece, nei Lecanium, e per essì nel Lecanium hesperi- 
dum Burm. qui considerato (1). 


(1) Vedasi fra gli altri: 

TarcioniI l'ozzertI. Studii sulle Cocciniglie. « Soc. it. Sc. nat. *, tom. III, n. 3. 
Milano, 1867. 

BerLEsE AnTtonIo. Le Cocciniglie italiane viventi sugli agrumi. « Riv. di Patol. ve- 
getale », an. IT, n. 18; an. IV, n. 1-12; an, V, n. 1-4, 1896. 

KrassiLsTscHIK. Anatomie und iistologie der « PhyUoxera vastatrix n. St. Peter- 
sburg, 1892. 

WirLaczin. Anatomie der Aphiden. Wien, 1883. 


aC. 
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I Per il sistema digerente ho già detto che il rostro avvi- 
cina agli Afidi. La pompa salivale, distinta nelle Fillossere e 


nelle Cocciniglie, ho visto che non manca nemmeno nei La- 


Fig. I. — Glandule toraciche o glandule salivali delle genera- 
trici primaverili della PhyMorera quercus, racemo sinistro molto 
ingrandito. 


chnidi {1) e nei Sifonoforidi. Le glandule toraciche, che com- 
pongono un ricco racemo di corpi sferoidali di dimensioni 
diverse, per ogni lato, sono connesse alla bocca e al sistema 
nervoso come nei Coccidi. Il tubo intestinale, formato nelle 
Fillossere (PhyNloxrera quercus Boyer) da un tratto anteriore 
ristretto e da una lunga ed ampia dilatazione ventricolare, 
seguita da una porzione tubolare più lunga, più stretta, e va- 
Tricosa, non essendo ravvolto a spira, avvicina agli Afidi, non 
ai Coccidi, dai quali, allontanano pure i tubi malpighiani, 
che mancano nelle Fillossere e negli Afididi. L'apertura anale 
che è terminale nelle Fillossere, è per contrario dorsale nei 
Coccidi, e ventrale negli Afididi. 

Gli organi respiratorii, che nei Coccidi prendono aria da 


(1) A. MorpwiILRO. Zoologischer Anzeiger, XVIII, 1895, n. 484, pag. 345. 
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un solo paio di aperture stigmatiche, la prendono da un nu- 
mero di sette paia nelle Fillossere, ed il sistema tracheale 
in esse è come quello degli Afidi. 

Quanto poi agli organi della riproduzione, se è vero che 
nelle Fillossere agame il numero delle guaine ovigere è abi- 
tualmente maggiore di quello degli Afididi, e manchino in 
questi le glandule sebacee, che si trovano invece nelle Fillos- 
sere agame e sessuate, come nei Coccidi e nei sessuati degli 
Afidi; è vero altresì che il numero delle guaine ovigere è 
tutt'altro che costante, e nelle Fillossere stesse i sessupari ed 
i sessuati in fine sono meno prolifici che nelle forme corri- 
spondenti degli Afididi. 

Le Fillossere, quanto alla riproduzione sono ovipare agame 
e sessuate, come i Coccidi, mentre degli Afidi sono vivipari 
gli agami, ed ovipari i sessuati. 3 

Sicchè allo stringere dei conti, i caratteri delle antenne, 


degli occhi, del rostro e delle ali, sui quali principalmente si 
basa la sistematica degli Afidi, avvicinano a questi e non 
ai Coccidi. Dei caratteri secondarii, ma molto secondarii per 
questo, la forma generale del corpo; la natura del rostro; i | 
tarsi e le unghie per lo meno; le guernizioni pigidiali e l’ ar- | 
matura genitale maschile; la natura del tubo digerente; la Ì 
mancanza dei vasi malpighiani, tendono anch’ essi all’avvici- 
namento con gli Afidi. Il carattere, per quanto compromesso, 4 
della presenza dei digituli, la mancanza dei sifoni, la natura | 
delle ghiandole salivali o toraciche; la presenza delle ghian- | 
dole sebacee, e la maniera di riproduzione, avvicinano le Fil- | 
lossere ai Coccidi. Ma questi e gli altri rilievi a favore del- 
l’ aggruppamento sopra indicato, essendo quasi tutti di natura | 
biologica, non hanno e non possono avere carattere di stazio- | 
narietà. Il sistema nervoso, soltanto a mio modo di vedere, | 
poteva servire a qualche cosa, ma esso è sostanzialmente lo 
stesso nelle Fillossere, negli Afidi e nelle Cocciniglie, e per |. 
questo se ne dovrebbe concludere, e concludo che, non ostante 
i varî punti di contatto fra Fillossere e Coccidi, essendo ve- 1 
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nuta a mancare, con la natura del sistema nervoso, la ragione 
migliore per la divisione sopra indicata, le Fillossere con i 
Chermes continuano a formare, per me, la tribù dei Chermesini 
nella grande famiglia degli Afidi. 

Quanto ora alla convenienza o meno di raccogliere i Fil- 
losseridi in un genere solo, o di ripartirli in generi diversi, si 
sa che dopo la istituzione del genere XerophyNla Walsh, per le 
specie con le vene oblique delle ali anteriori unite, Shimèr 
propose il genere Dactylosphaera per quelle con sei digituli 
nei tarsi, ed il genere Viteus per le altre con due digituli ed 
una vena discoidale delle ali anteriori una volta forcuta. Si 
sa pure che, più tardi, mentre Planchon metteva avanti il ge- 
nere Rizaphis, per la forma radicicola della Fillossera della 
vite, Westwood proponeva il genere Peritymbia, per la forma 
fillofila della stessa specie, ed 1 due generi divenivano così 
due sinonimi del genere Viteus, come questo e l’altro dello 
stesso autore erano sinonimi del. genere PAyMorera Boyer. 
J. Lichtenstein tenta infine di dividere le ventidue o ven- 
titre specie di Fillossere allora conosciute, in tre generi diversi 
e propone il genere Acanthochermes Koll. per le specie senza 
forme alate note (tipo Acanthochermes querciîùs Koll.); il genere 
PhyUoxera Boyer per le specie con le due forme alate nor- 
mali, o, in ogni caso con la pseudogina emigrante alata (tipo 
PhyUoxera quercus Boyer), ed il genere Peritymbia, per le al- 
tre con una sola forma alata, la pseudogina pupifera (tipo 
Peritymbia vastatrix Planchon). Nel tempo stesso però, osser- 
vando che la biologia delle specie americane, due volte più 
numerose delle nostre, gli era sconosciuta, VA. ha preferito di 
lasciarle ancora sotto un genere solo, l’antico genere PhyMoxrera 
Boyer, con la promessa di ricavarne possibilmente qualche 
sottogenere, e questo avrebbe fatto al momento della descri- 
zione delle specie. Il vero però è che il Lichtenstein quando 
scrisse ancora non aveva seguito l'evoluzione biologica della 
Phyllorxera ancanthochermes Koll.; diversamente avrebbe visto 
che la sua Phyllorera punetata ne è la forma alata, ed avrebbe 
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nello stesso tempo evitata la istituzione del primo genere, la 
consistenza del quale, d’altronde, è ugnale a quella dei due 
altri, così come sono stati dall'A. considerati. 

Lasciando da parte per tanto i caratteri biologici, che 
alutano, ma che non servono da soli nemmeno forse alla si- 
stemazione di una specie, morfologicamente i Fillosseridi si 
possono dividere in due generi diversi: PhyMorera Boyer, per 
le specie nelle quali° la forma alata ha l’area timpanica apicale 
del terzo articolo delle antenne allungata (tipo PhyMoxera quer- 
cus Boyer), e Xerampelus nob., con l’area timpanica indicata, 
orbicolare, come quella del segmento basale dell’articolo che 
la porta (tipo Xerampelus vastator Planch.). La distinzione giu- 
stificata morfologicamente, è permessa anche dal punto di vi- 
sta biologico, la Fillossera della vite essendo l’unica specie 
monofaga fin ora conosciuta, che attaccando la vite non essic- 
chi le foglie soltanto, ma guasti le radici e faccia morire la 
pianta; e però il genere Xerampelus, secca viti, per essa, mi 
sembra più proprio dell’altro, che vuol dire secca foglie. 


II. — Revisione delle forme e della biologia dei Fillosseridi italiani. 


Gen. PHILLOXERA 5oyer de Fonsc. 


Fig. II. — Antenna di PhyMorxera quercus, alata: a, area timpanica 
apicale; 6, area timpanica basale. 


Foemina alata antennarum articulo tertio area tympanica 
apicali longissima, basali orbiculari. 
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È I. — Phylloxera quercus Boyer de Fonsc. 


i Phylloxera quercus Boyer de Fonscolombe. — Annales Societe entomologique 
de France, vol. III, (1834), pag. 222-224, tab. I, 
fig. 4, 5 e 6. — ? Ibid., vol. X, (1841), pag. 196. 


» Walker. — Homopterous insects, pag. 1065, n. 1, (1852). 

» Signoret. — Compt. Rend. de l’Acad. de France, t. 79, 
n. 21, pag. 1310, (1874). 

» Targioni Tozzetti. — Bull. Soc. Ent. ital., anno VII, 
pag. 291. 

» Buckton. — Britisch Aphides, vol. IV, pag. 49, tab. CXXIII, 
fig. 1-10. 

» Lichtenstein. — Les Pucerons. « Catalogue spécifique des 


Aphidiens », pag. 39, n. 511. 


» Balbiani. — Le Phylloxera du chéme, ete., Parigi, 1884, 


sinonimia esclusa. 


Phylocera coccinea Passerini. — Aplididae italicae, pag. 84. — Id., Bullet- 
tino Soc. Entom. ital., anno III, (1871), pag. 334. 


» Ferrari. — Annali del Museo civico di Stor. nat. di Ge- 
nova, vol. III, pag. 236, (1872). 


| » Macchiati. — vista Scientifico-Industriale, 1880. 


Phylloxera Lichtensteinii Balbiani. — Compt. Rend. des Séances de l’Acad. 
des Sciences, t. 79, pag. 610. 


Phylloxera Balbianii Lichtenstein. — Compt. Rend. des Séances de l’Acad. des 
Sciences, t. 79, pag. 781. 


pnzera florentina Targioni Tozzetti. — Bull. Soc. Entom. ital., t. VII, 
pag. 287, tav. I, fig. 1-11. 


» Macchiati. — Bw!. Soc. Entom. ital., vol. XII, pag. 188. 


Phloxera Signoreti Targioni Tozzetti. — Bull. Soc. Entom. ital., vol. VII, 
pag. 302. 
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Questa, che è la specie tipica del genere, si presenta al- 
l'osservazione sotto forme ben differenti, le quali si succedono 
normalmente nell’ordine che segue: fondatrici, emigranti, molti- 
plicatrici e sessupare, dalle quali provengono le forme sessuate, . 
e da queste l'uovo d’inverno, che dà vita alla prima forma 
del ciclo indicata. 

La specie, con le forme delle quali si compone, è sfuggita 
alle ricerche degli antichi naturalisti, ma non a Marcello Mal. 
pighi (1) il quale non la descrive, ma nel libro delle Galle, _ 
con la frase « In quibusdam foliis Quercus vere, et aestate in 
humiliori, inferiorique ipsorum parte frequentissimae obser- 
vatur cicatrices, seu tabefactae, et rarefactae folii portiones 
semini militi magnitudinem parum excedentes >» non allude e 
non può alludere certo all’Uredo quercus; ma alle piccole mac- 
chie orbicolari gialle, che l’insetto determina nella pagina in-. 


1 
feriore delle foglie, e alle minutissime uova, che vi si trovano 
deposte. 

Dopo un secolo e mezzo preciso, nel 1834, Boyer de Fon- 
scolombe la trovò, di estate, sulle foglie della Quercus ro- 
bur L. e della Quercus coccifera; la descrisse, e fece con essa il 
genere e la specie sopraindicati. Nel 1837 l’Heyden (2) distinse 
e comprese una specie affine nel suo genere Vacuna, col nome | 
di Vacuna coccinea Heyd., che il Dott. Hartig (3) e lo stesso | 
Boyer confondendola con l’altra, la riportarono nel genere | 
col nome stesso che quest’ultimo le aveva imposto; mentre | 
d’altra parte Kaltenbach (4), riunendo le due Fillossere, col - 
genere non accettava la specie, e la indicava alla scienza come 1 
Ihyllorxera coccinea Heyd., con la sinonimia di Vacuna cocci- 
nea Heyd e Phylloxera quercus Boyer de Fonscolombe. Ratze-. 
burg seguì l'esempio del Kaltenbach, e come lui fecero il. 
Passerini che pel primo mise in vista la presenza della specie 


(1) MarceLLI MaLpiGHI. Anatome plantarum. De Gallis, pag. 17. Londini, 1686. 
(2) Hrypen. Museum SenKkebergianum. T. II. n. 3, p. 289. 
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sotto le foglie del Leccio nella primavera; ma Walker, Signo- 
ret e Lichtenstein si associarono alla idea del Boyer e del- 
l’Hartig. 

L’illustre professore Balbiani (1) di Francia, però fece ri- 
levare che la Phylloxera quercus Boyer che si trova, secondo 
lui, particolarmente suila Quercus pedunculata, è diversa dalla 
Phylloxera coccinea Heyd, che vive sulla Quercus robur, e formò 
con l’altra che si trova sulla Quercus coccifera, la Phylloxera 
Lichtensteinii, dal nome di colui, che mettendovela in vista, 
l’aveva confusa con la Fillossera della vite. 

Lichtenstein osserva invece che la specie creduta nuova 
dal Balbiani è uguale alla PhyMoxrera corticalis Kalt., la Phyl- 
lorera coccinea è uguale alla P%. quercus, e la specie nuova 
è quella che egli indica col nome di PRyMorxera Balbianii, di- 
stinguendola dalle altre, e queste stesse fra loro, nel modo se- 
guente: 


Insectes ailés. 


Androphores ou Synophores portant les pupes des insectes 
adultes et venant le deposer sur le Quercus coccifera. 


1. Les deux chatons du troisième article des antennes ronds 
et egaux. 
P. vastatrix Planch. 
Le chaton inferieur rond, le superieur ovale 2. 


2. Deux tubercules cylindriques et rétractiles entre les an- 
tennes. 
P. Balbrani Licht. 
Pas des tubercules rétractiles entre les antennes 3. 


3. Insectes rouges. 
P. quercus Boyer. 
Synonymes . . .. (P. coccinea Heyd). 


(1) BauBIanI, Comptes Rendus des Séances de V'Academie des Sciences, T. 79, pag. 640, 
n. 10, 1874. 
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Insectes jaunes. 
P. corticalis Kalt. 
Synonymes présumeés. (PA. Riley Licht. 
ì Ph. Lichtensteinii Balb.) 
Insectes aptères adultes. 


Rouges è tubercules blanes en forme de fraise. 
PD. quercus. 
Rouges è tubercules cylindriques surmontés d’une sphère. 
P. Balbiani. 
Jaunes à tubercules grisàtres peu marqués. 
P. vastratix. 


Jaunes è tubercules épineux comme ceux des chenilles du 


genre Vanessa (épines branchues). 
P. corticalis. 


Signoret (1) si ricrede ed ammette che la PhyMloxera quer- 
cus Boyer non era la P. coccinea Heyd., Kalt., Pass., ma la 
Ph. Balbianii Licht., alla quale corrispondono perfettamente i 
caratteri « Ph. fusca, abdomine rubro pedibus nigris, aliis 
griseis » e gli altri caratteri assegnati dal Boyer alla ninfa 
ed alla forma attera della specie; e perciò propone di mante- 
nere il nome di PA. quercus, per le specie del mezzogiorno, con 
i Sinonimi di PA. coccinea Balb. e Ph. Balbianii Licht., ed il 
nome di Ph. coccinea Kalt., per le specie dei dintorni di Pa- 
rigi, con i sinonimi di PA. quercus Sign. e di PA. coccinea Heyd., 
(pro parte) perchè l’insetto descritto dall’Heyden, secondo lui, 
sarebbe la Vacuna dryophila Schr. Balbiani per quello che 


si riferisce alla specie della quale è ora quistione, osserva che . 


sotto il nome di Phylloxera quercus si confondono due specie; 
una, alla quale questo nome specifico appartiene, ed un’altra 
che prenderebbe il nome di PRy2loxera coccinea, adoprato da 
altri come sinonimo della prima. E sostiene la tesi dello sdop- 
piamento, ricordando che i tubi ovigeri della Phy/lorera quer- 


(1) Compt. Rend. T. 79. N. 21. p. 1310 an. 1784. 
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cus possono arrivare fino ad otto, e le uova, giallo-chiare al 
momento della deposizione, cambiano di colore; mentre nella 
Ph. coccinea il numero dei tubi ovigeri non passa quello di 
quattro, e le uova fino dal momento della deposizione sono 
gialle, per i maschi, e giallo-arancio per le femmine. 

Lichtenstein, dopo aver seguito il ciclo biologico della 
Phyllocera quercus, pensa che a questa si debbano riferire, 
come sue forme, la Ph. Riley Licht., la PA. Lichtensteinii Balb., 
la Ph. Balbianit Lich., la PA. coccinea Heyd., e la Ph. acan- 
thochermes Koll. 

Riley (1) in una comunicazione verbale alla Società ento- 
mologica di Francia dice che le Fillossere quercicole europee 
erano quattro secondo Lichtenstein, e cioè: Phy/Zoxrera quercus 
Boyer, = PA. cocciner Heyd., Ph. Riley Licht. = PA. corticalis 
Kalt. = PA. Lichtensteinii Balb.; Ph. Balbianii Licht., e PA. 
acanthochermes Koll. = Ph. scutifera Sign., ed aggiunge che 
Lichtenstein medesimo le riferirebbe poi ad una specie sola, la 
Ph. quercus Boyer, osservando che l'uovo sessuato deposto da 
essa sulle gemme o sui rami della Quercus coccifera, d'autunno, 


dà nascimento ad una madre fondatrice fortemente tuberco- 


lata, che copre le foglie di piccole uova pallide, dalle quali 
derivano insetti meno tubercolati, che prendono le ali e 
passano sulla Quercus pedunculata, sulla @Q. pubescens, dalle 


quali, con nuovi alati la specie fa ritorno sulla Quercus coc- 


ì 
i 
i 
A 
i 
' 


cifera. A questi rilievi del Lichtenstein, Riley osserva, che col 
Lichtenstein medesimo, aveva allora allora notata la presenza 
delle forme alate dell’insetto sulle altre querci, e però, se- 
condo lui nella biologia di quello vi è ancora da imparare. 
Le sue personali osservazioni poi gli hanno mostrato che in 
America si ha una sola specie di Fillossera sulla querce; e 
ritiene che gli studî biologici porteranno anche alla riunione 
delle specie europee sulle stesse piante, e perciò accetta vo- 
lentieri la proprosta del Lichtenstein, che le riunisce sotto la 


(1) Ann. Soc. Entom. de France. S. V. T. V. Bull. p. 142. 1885. 


— 190 — 


Ph. quercus Boyer. Egli però ritiene distinta da questa la 
Ph. Riley Licht. che è molto più piccola e più stretta e col 
colore del corpo nelle ninfe e negli alati meno rosso, e le ali 
più scure. 

Signoret (1) non ammette come il Riley la riunione delle 
Fillossere delle diverse querci in una specie sola, e Targioni 
Tozzetti gli viene in aiuto descrivendo come distinte la Phyl- 
lorera quercus Boyer, la Ph. coccinea Heyden e diverse al- 
tre, fra le quali qui vanno ricordate la PAyMoxera florentina 
e la PA. Signoreti, tutte e due nuove per l’autore. Secondo le 
vedute dell’illustre entomologo fiorentino, intanto, la Pyllo- 
xcera quercus Boyer è ristretta, per la stazione, alla Quercus 
coccifera, e corrisponde a quella descritta con questo nome 
dall’autore nel 1834. Ad essa si riferirebbero la descrizione 


del Signoret (Comptes rendus T. 79 p. 1310), la PA. Lichten-. 


steinii Balbiani, e la PA. Balbianii Lichtenstein, come sinonimi. 
Sarebbero esclusi dalla sinonimia: la PhyMoxera quercus Boyer, 
descritta da questi nel 1841, la P%. quercus Signoret (1867, etc.) 
la PA. quercus Balbiani (Compt. rendus, T. 76, p. 840, 884; 
1873, etc.), e la Phyloxera coccinea Heyden, Balbiani, a loro 
posto indicati. La /Aylloxera coccinea Kalt. è ristretta alla 
Quercus pubescens, alla @Q. pedunculata ed alla Q. rodur, e cor- 
risponde, secondo il Targioni, alla Vacuna coccinea Heyden, 
alla Phylloxera coccinea Hartig, alla Phyliorera quercus Boyer, 
pars., descritta nel .841, ed alla Ph. quercus Signoret, per la 


descrizione e le notizie date nei luoghi sopraindicati; con 
l'esclusione della PA. Lichtensteinii Balbiani altrove ricordata. | 
La Phylloxera florentina vive sulle foglie del Quercus ilex, e | 


la Phyloxera Signoreti sulle foglie della Quercus sessiliflora. 


Il Prof. Macchiati di Modera ha la specie, una volta come 
l’hyloxera coccinea Heyd., ed un’altra come PA. florentina | 


Targioni. Il Sig. Buckton conserva e descrive la P%yMloxera 


quercus Boyer, e pone, con dubbio, la PA. coccinea Heyd. come | 


sinonimo della Ph. punctata Licht. 


(1) « Bull. Soc. Entom, de France », pag. 142, s. V, t. V, an. 1875. 


\ 
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Doyendo ora pur dire qual'è il mio pensiero sulla selva 
sinonimica sopraindicata, mi limito a rilevare, dopo non breve 
indugio, che i disparati giudizî e le polemiche alle quali lo 
studio dell’insetto ha dato luogo, si devono, tra l’altro, all’as- 
soluta predominanza delle osservazioni morfologiche su quelle 
biologiche, le quali, continuate, avrebbero mostrato che sulle 
querci vivono effettivamente diverse Fillossere, e che di que- 
ste, mentre alcune, come la PhyUorera acanthochermes Koll., 
compiono il ciclo vitale sopra una forma od una specie sola 
di quelle, altre lo svolgono sopra diverse forme o diverse spe- 
cie di querci successivamente, dalla primavera all’autunno, 
come la Phyllorera quercus Boyer, alla quale ho riferito e sl 
devono riferire, per me, tutte le altre, che con lo stesso nome, 
o con nome diverso, per i loro caratteri trovano posto nella 
descrizione, e si connettono alle forme, che entrano a far parte 
del ciclo biologico seguente. 


Fondatrice della Ph. quercus Boyer 
allo stato di larva e di adulto. 


Fig. III. — Larva fondatrice della Ph. quercus Boyer, molto ingrandita. 
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Visitando nella seconda metà di marzo e nei primi di 
aprile le vecchie foglie tomentose dei rami del Leccio (Quer- 
cus ilex) e quelle molto lucide e spinose del Leccio da Kermes, 
(Quercus coccifera), spesso vien fatto d’ incontrare dei piccoli 
pidocchi obovati, che vanno da quelle alle perule delle gemme, 
e da queste ai rami per ritornare sulle prime e cercarvi nutri- 
mento. Questi pidocchi sono le piccole fondatrici della specie, 
con tubercoli conici, depressi, sormontati da una papilla seti- 
forme, chitinosa, più larga alla estremità libera che alla base. 
Quattro di questi tubercoli occupano la parte superiore del 
margine frontale, dei quali i due più esterni stanno al disopra 
delle antenne: gli altri sono come distribuiti in sei linee lon- 
gitudinali che terminano alla estremità dell’addome. 


Fig. IV. — Antenne e tubercoli della fondatrice giovane della 
Ph. quercus: 1, antenna della larva appena nata, o quasi — 2, an- 
tenna dopo una muta — 3, antenna dopo la seconda muta — 
4, tubercolo dopo una muta — 5, tubercolo dopo due mute. 

Le antenne inserite sotto il margine, quasi all’altezza del 
secondo tuberculo frontale, sono grosse, corte e di color bruno 
lucente, col primo articolo quasi cilindrico, più corto che grosso, 
con due peli corti dalla parte anteriore, ed appena sporgente 


fuori del margine frontale; il secondo, globulare, della gros- 


i gg 3 


sezza del primo con un pelo nel segmento anteriore esterno; 
il terzo articolo è ellittico, fusiforme, troncato alla base, verso 
l'apice ristretto ma ottuso, terminato da tre peli, annulato, con 
dodici o tredici anelli incompleti. Il segmento postero-inferiore 
del penultimo e del terz’ultimo anello è praticato dalla smar- 
ginatura del timpano, quasi circolare, quasi senza margine pro- 
prio, ma con un rialzo sporgente, ben rilevato, verso l’apice, 
sotto la fine del penultimo anello anteriore. 


aip. 


fa. 
Pip. 


ep. 


rep. 
me 


smn. 
sma. 


I. 


ps. 
dgd. 


10. 
pri. 


smn. 


li. 
ca. 


Fig. V. — Apparato boccale della fondatrice giovane della Ph. quer- 
cus: dip, apofisi dell’ipostoma — fa, faringe — pip, processo ipofaringeo 
— ep, margine laterale infossato dell’ epistoma — rep, rilievi discoidali 
esterni dell’ epistoma — me, muscoli elevatori dello stantuffo o pistello 
della pompa salivale — smn, sma, setole mandibulari, e setole mascellari 
— 9, guide delle setole mandibulo-mascellari — 78, pompa salivale — 
dgd, indicazione del posto pel quale passa il condotto delle glandule to- 
raciche o salivali — 0, apertura orale — prl, processi labiali — li, parte 
basilare del labbro inferiore o succhiello — ca, canale nel quale si ada- 
giano le setole nel pungere e nel succhiare. 
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Gli occhi, marginali, dietro le antenne, sono piuttosto 
grandi, rosso bruni ed apparentemente formati di cinque o sei 
sferule. 

Il clipeo è rettangolare, metà meno largo che lungo, col- 
l'estremo posteriore scantonato dalle parti e smarginato nel 
mezzo. Il rostro o succhiello è piuttosto grosso, verso l’estre- 
mità posteriore allargato, poi ristretto, ottusamente acuto, lungo 
fin presso la estremità dell'addome, e formato di tre articoli 
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distinti: il primo, lungo, quasi cilindrico o lineare, il secondo 
inversamente conoide, con l'estremo posteriore più largo del- 
l'anteriore; ed il terzo conico, con l’apice bruscamente ristretto 


con alcuni peli sui lati ed altri alla estremità. 
Delle zampe, le anteriori sono piantate all'altezza dell’an- 
golo posteriore del clipeo, e più lontane dalle mediane, che que- 


ste dalle ultime, e poco più corte di esse. Tutte poi sono corte. 
e grosse, con l’anca grossa, cortissima, appena distinta dal tro- 
cantere unciniforme; femore ellittico, lineare, troncato alla base 
ed all'apice smarginato dal lato interno, con alcuni peli corti 
nel margine anteriore e posteriore; tibia alquanto arcuata alla 
base e poco più stretta che alla estremità tarsica dove è tron- 
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cato-smarginata, scabrosetta nella superficie e con alcuni peli 
corti all’ascella delle scabrosità, più numerosi e titti intorno al 
l'articolazione tarsale. Tarso corto, conico, più stretto della tibia 
alla base, alquanto scabroso, formato di due articoli, il primo | 
appena visibile, messo in vista dalle due setole nelle quali ter- 
mina, ed il secondo, ben distinto con un’unghia bifida e quat- 
tro peli, due più lunghi capitati di sopra, e due setiformi più. 
corti di sotto. 

Dopo una settimana circa, con le larve descritte, se ne tro- 
vano altre, verdi, meno scutiformi, più allungate e convesse, | 
evidentemente tubercolate con i tubercoli sbiancati, ma con 
le antenne, il rostro e le zampe del colore brunastro indicato. 
Sono le stesse larve dopo la muta, col primo ed il secondo. 
articolo delle antenne inversamente conici e conformati a coppa, 
ed il terzo articolo affusolato più che nella forma accennata, 
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squamuloso, tagliato di sbieco alla estremità e nel piano delle 
troncature, a qualche distanza dall’apice, si trova praticato il 
solito timpano col margine quasi costituito. Il tarso è ancora 
come tallonato alla base; il tallone con due peli corrisponde 
all’articolo basilare, e il rimanente forma il secondo articolo 
che ha due peli capitulati e due setiformi. 


Fig. VI. — Fordatrice giovane della Ph. quercus dopo una muta, 
I molto ingrandita. 


I tubercoli sono rigonfiati, quasi emisferici, con squame 
rudimentali all’apice, fornito della solita sporgenza setiforme, 
ma più raccorciata. La distribuzione dei tubercoli è simile a 
quella che si nota nella larva non ancora mutata, e. perfetta- 
mente o quasi come è indicato nella figura VI. 
«Abitualmente, dalla seconda metà di aprile in poi, nel mag- 
gio più spesso, e talvolta anche nel febbraio e nel marzo, 
come nel mese di giugno, le foglie dei lecci ordinari e dei lecci 


da Kermes, presentano ancora delle larve embrionarie sulle 
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vecchie lamine, e delle larve di prima muta, da sole o con le 
precedenti, sulle formazioni giovani. Però mentre le foglie 
vecchie non presentano alterazioni di sorta, le altre si trovano 
alterate nel punto occupato dall’insetto, che sceglie quasi sempre 
il margine, ed il tessuto di questo, nel punto leso, indurisce, 
st atrofizza e si decolora, mentre il lembo della lamina circo- 
stante si increspa, sì avvalla e nasconde una, due talvolta, 
fino a tre Fillossere insieme, che continuano a succhiarvi e 
vi raggiungono lo sviluppo completo. 


D 


Fig. VII. — Ramo fogliato di Leccio ordinario con le foglioline 
deformate dalla giovane fondatrice, e punteggiate di giallo dai 
discendenti di questa. 


Dopo la seconda muta i primi due articoli delle antenne 
restano come dopo la prima muta, ma il terzo articolo si pre- 
senta quasi cilindrico, appena più assottigliato verso la base, 
mentre i tubercoli, distribuiti nel solito modo, sono evidente- 
mente cilindrici, squamosi, ed arrotondati alla sommità. 

Con la terza, e da questa alla quarta muta, la larva assume 
la forma definitiva, largamente obovata, davanti rotondata, 
dalla parte posteriore appuntata o protratta, convessa e tuber- 
colata di sopra, ed alquanto pianeggiante di sotto. 
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Il corpo allora si presenta di un distinto color cereo-ver- 
dognolo, e diviso in quattordici anelli, visibili, quasi tutti 
transversi, mentre nella larva se ne contano undici soltanto. Il 
primo anello, cefalico, è corto e poco distinto dal secondo, il 
quale ed i seguenti, fino al settimo, sono presso a poco della 
stessa lunghezza; dal secondo al sesto, gradatamente più lar- 
ghi; dal settimo, all'ultimo compreso, decrescenti mano a 
mano, e al pari dei primi profondamente divisi; il dodicesimo 
ed il tredicesimo, assai più stretti, allungati e retrattili, come 

‘il quattordicesimo, che è lineare, più stretto e lungo di tutti, 
. alquanto bilobo alla base, nel resto pelosetto, e trilobo alla 
sommità. 


Fig. VIII. — Fondatrice alla terza Fig. IX. — Fondatrice adulta in riprodu- 
muta vista di sotto, molto ingrandita. zione, molto ingrandita. 


I tubercoli dorsali sono distintamente conici e scabri, ma 
non spinulosi, poco rigonfiati, diritti o incurvati, lunghi 
e radianti, nel primo e nell’ultimo anello del corpo tuberco- 
lato, allineati. Sul segmento cefalico frontale intanto, ve ne 
sono sei, disposti in due gruppi laterali, e più piccoli dei ri- 
manenti; sul secondo segmento ve ne sono quattro; dal terzo 
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al settimo, sei; otto dall’ottavo al decimo; quattro sull’undecimo 
al dodicesimo, e sul tredicesimo sono sostituiti da peli. Nella 
successione degli anelli, dall’avanti all'indietro, 1 tubercoli 
stessi formano due serie mediane evidenti, una marginale ed 
una intermedia, dal secondo al settimo anello, e quattro altre 
dal settimo al dodicesimo compreso. 

La faccia sternale dell'insetto è pianeggiante, come ho detto, 
e rilevata sul margine del primo segmento, nettamente distinta 
all’intorno e divisa per solchi profondi come in due tubercoli 


anteriori, dai quali sorgono le antenne, innanzi alla bocca, ai. 


lati e dietro di questa diversi altri, mediani e laterali, cor- 
rispondenti alle sterniti ed episterniti del corpo. Intanto, dove 
le depressioni oblique, interna e periferica, del primo rilievo 
col secondo del torace, e del secondo col terzo, fra le zampe 
del primo col secondo, e del secondo col terzo paio, la depres- 
sione triangolare, imbutiforme che ne risulta, ricetta un grande 
stigma toracico. Quelli addominali ricorrono lungo il margine 
dell'addome, ripetendosi successivamente fino al penultimo seg- 
mento tubercolato. Si hanno così sette paia di stimmi, due 
toracici e cinque addominali, ma questi più piccoli e meno 
appariscenti di quelli. 


A. 


Fig. X. — A, antenna della fondatrice adulta, molto ingran- 
dita — 4', estremità del terzo articolo con l’area timpanica molto 
ingrandita. 


Le antenne, che nella larva sono di color bruno lucente, 


negli adulti sono del colore del corpo ed inserite anche qui i 


dietro e al disotto del margine frontale, col primo articolo 
quasi così lungo che largo, troncato escavato, ed appena più 


| 
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stretto alla sommità. Il secondo è obovato, un quarto più 
. lungo e di tanto nascosto nella escavazione del primo col pelo 
presso la sommità. Il terzo articolo, lungo due volte e mezzo 
la somma dei precedenti, è leggermente piegato, assottigliato 
alla base, tagliato di sbieco ed apiculato alla sommità, fornita 
di tre peli, e presso quella praticato da un timpano ovolare, 
raccorciato e circoscritto da una serie di cellule subrettango- 
lari, più o meno corte, nella larva mal definite. Nell’antenna 
dell’una e dell’altra poi, ma in quella più che in questa, il 
terzo articolo è tanto scabro, che, a forte ingrandimento, i lati 
ne sembrano denticolati. 

Gli occhi sono quasi affatto neri nell’insetto perfetto, e na- 
scosti più o meno dai grossi tubercoli cefalici. 

L'apparato boccale, situato fra le fosse antennari e quelle 
toraciche anteriori, fra il primo paio di zampe, ha il rostro che 
discende fino alle zampe del secondo paio, fra il meso e il me- 
tatorace, ed è portato eretto, inclinato in avanti, o aderente 
sullo sterno dell’animale. È, come nella larva, formato di tre 
articoli: il primo, basilare, più lungo, prima membranoso, poi 
sensibilmente chitinizzato; il secondo ellittico, troncato, poco 
| più lungo che largo; ed il terzo conoide, ornato di peli verso 
la estremità acuta e sfrangiata in alcune fimbrie spiniformi, 
come non si vede nella larva. Tutti gli articoli del rostro 
sono eccentricamente per la faccia libera o inferiore canalicu- 
lati, e nel canale unico che ne risulta si adagiano e stanno 
raccolte le quattro setole mandibulo-mascellari, delle quali, 
le inferiori o posteriori, sono unite fra loro, e le altre costan- 
temente separate. Ho già detto altrove che nello spazio com- 
preso fra le basi delle quattro setole si trova negli Afidi la 
pompa salivale, che per questa specie, e per la fondatrice di 
essa è rappresentata dalla fig. V. 

Le zampe sono relativamente sottili e corte, ma, per se 
stesse, grosse e robuste: quelle del primo paio più distanti dalle 
medie che queste dalle posteriori; ma tutte inserite a metà 
della distanza fra le linee mediane ed il margine laterale cor- 
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rispondente. Delle zampe, l’anca è corta e grossetta, quasi tri- 
gona, compressa, troncata obliquamente a vantaggio del seg- 
mento interno, che è più alto di quello esterno. L’anca è 
mobilissima dall’avanti allo indietro,. secondo il suo asse lon- 


gitudinale, e per l'angolo esterno si continua in un apodema 
stretto ed allungato. 


Fig. XI. — Zampa della fondatrice adulta: c. cora — 7, femore 
— E, tibia — ta, tarso: 1, primo articolo; 2, secondo articolo tar- 
siale armato di unghie, «, e digituli, d. 


Il trocantere non è più grosso del femore, che è leggier- | 
mente compresso nella prima metà lineare, diritto, nella se- Fi 
conda pel segmento esterno appena arcuato, e tagliato obli- à 
quamente all’estremo tibiale. Il femore è due volte più grosso, | 
poco più corto della tibia, e quasi levigato, con pochi peli 
alla base. 

La tibia è lineare, all’estremo femorale ingrossata, e ta- | 
gliata obliquamente all’estremo tarsico, dove è fornita di peli 
corti, mentre è per tutto squamulosa. È 

Il tarso è distintamente biarticolato, col primo articolo | 
minuto, quasi trigono, unciniforme, con la base incastrata fra 
la tibia; ed il secondo, assai più lungo, obliquo alla base, alla 
estremità troncato, scavato ed ornato, dalla parte esterna, di 
due lunghi peli capitati, digituli, e dalla parte interna, presso i 
l'origine dell’unghia, e più indietro, di altri peli sottili e 
corti. 

L’unghia è bifida ed inserita obliquamente alla estremità 
terminale del tarso. J 

Questa forma dell’insetto, ignota al Malpighi, al Boyer, 
agli altri naturalisti sopraindicati, ed allo stesso prof. Tar- 
gioni, fu vista da questo soltanto nel 1877 e messa a far | 
parte della sua PAy2oxera florentina, a proposito della quale | 
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osserva che, le larve embrionarie, non descritte, cominciano a 
mostrarsi verso la metà di aprile e prendono poi la forma 
caratteristica della quale è parte essenziale l'antenna termi- 
nata da un lungo articolo terete con. un piccolo timpano cir- 
colare sotto la estremità, i tubercoli conici non rigonfiati, verdi 
come il corpo dell'animale, e gli altri caratteri che promise 
di dare, ma che non ha più dato, e che si trovano nella de- 
scrizione sopraindicata. 


Forma emigrante della Ph. quercus Boyer, 
allo stato giovane, ed alato. 


Fig. XII. — Giovane emigrante appena nato, raccolto sulle fo- 
glioline del Leccio, molto ingrandito, e nun ridotto dal fotografo 
alle proporzioni volute. 


Fra gli ultimi di aprile, intanto, ai primi di maggio, men- 
tre la maggior parte della Fillossera cresce e deforma le fo- 
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glie delle due piante sopraindicate, quelle adulte vi depongono 
uova sparse, perfettamente ovali, di color giallo verdognolo, 
come quello della lamina sulla quale si trovano, e delle di- 
mensioni di 13 |, X 7 divisioni (7 K.). 


Fig. XIII. — Forma ninfale dell’emigrante della Ph. quercus 
Boyer, ingrandita e vista dal dorso. 


Dopo quattro o cinque giorni circa, da queste uova na- 
scono le larve della seconda generazione, che è la generazione 
emigrante o colonizzatrice, le quali sono ovato-ellittiche, allun- 
gate, e di colore verdognolo-sbiadito, con due piccoli tubercoli 
fra le antenne, le quali oltre ai peli terminali ne portano un 
altro al primo, e due al secondo articolo; le tibie striate e 
squamulose portano dei peli nella loro lunghezza, che, in nu- 
mero di quattro a cinque, formano una serie trasversa presso 
la terminazione tarsica; il primo articolo tarsiale, è meno di- 
stinto che più tardi, e tutto il tarso è scabro di sopra, con peli 
in serie trasversali di sotto, e l’unguicola al solito è portata 
da un corpo medio che si articola per la base con una emi- 
nenza del tarso. 3 
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In meno di una settimana, mutata la pelle, la larva sì pre- 
senta di color verde tenero, ma con tubercoli serrati, simili per 
la forma a quelli della larva fondatrice dopo la prima muta; 
tubercoli che successivamente si allungano e si ingrossano, 
mentre la larva preparasi ad una nuova muta, cambia di co- 
lore dal verde tenero al verde-ocraceo; e con questo cambia 
mento, fra la seconda e la terza decade di maggio, sì ha la 
formazione delle ninfe. I tubercoli allora si fanno capitati, il 
rostro relativamente si accorcia e non oltrepassa il secondo 
paio di zampe, mentre le antenne e le zampe si allungano 
sensibilmente. 

Il passaggio allo stato di ninfa è graduale, e si annunzia 
con la formazione di un duplice restringimento annulare, che 
distingue in avanti la parte del corpo, che sarà per corrispon- 
dere alla testa e al protorace, il meso e metatorace, e di die- 
tro, l'addome. 

Il segmento mesotoracico specialmente, e quello che segue, 
sì accrescono ai lati per la formazione degli involucri alari, 
che prendono una colorazione poco a poco più intensa e fosca. 

L’alato, ellittico e gibboso, esce di colore ocraceo con le 
ali roseo-chiare, variamente pieghettate, poi spiegate e distese 
orizzontalmente sul dorso. Il colore però nelle parti chitiniz- 
zate, dopo qualche ora, muta profondamente, e l’animale più 
tardi si presenta col capo bruno-scuro o nero a riflessi rossastri, 
o senza, anteriormente arrotondato e nel margine frontale ar- 
cuato con quattro tubercoli distinti, piuttosto grossi ed allun- 
gati, scuri, due in avanti, poco al disopra della linea delle 
antenne, e sporgenti fra esse, e due più indietro formanti con 
i precedenti un trapezio isoscele. 

Le antenne sono fosche col primo articolo tronco-conico e 
della lunghezza del secondo, che è cilindrico, e tutti e due sca- 
brosi ed ornati di un pelo dal lato anteriore verso la som- 
mità, Il terzo articolo presenta una porzione basilare inversa- 
mente conica eguale ad un quarto circa di tutta la lunghezza, 
ed una terminale, successivamente ingrossata verso l’apice, al- 
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l'apice tagliata di sbieco, e per tutta la sua lunghezza annu- 
lata al pari della parte precedente. La parte basilare, con otto 
a nove rilievi annulari, porta un’area timpanica, dal lato po- 
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Fig. XIV. — Emigrante, alato, della Ph. quercus Boyer, molto 
ingrandito, e visto dal durso. 


stero-superiore, alla sommità, di forma orbicolare, con mar- 
gine proprio, rilevato, di cellule distinte, ed eguale nel diame- 
tro ai due quinti di tutto il segmento. Il segmento terminale 
ha ventisei a ventisette. rilievi annulari alternativamente più 
o meno rilevati, e l’area timpanica lineare più ristretta nel 
mezzo del primo e dell’ultimo terzo, ed eguale ai cinque noni 
della lunghezza del segmento che la porta, fig. II. 

Gli occhi sono nero-rossastri, mentre gli ocelli sono di color 
giallo-arancione, o giallo-testaceo chiaro. 

Il rostro oltrepassa di poco il margine posteriore del to- 
race, ed è piuttosto sottile, acuto, e del colore delle antenne È 
negli ultimi due articoli. 

Pronoto con otto grossi tubercoli conoidi, neri, in due serie 
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transversali, pochi tubercoli rudimentali e due macchie scure 


ai lati. Mesonoto scuro nerastro; metanoto giallo nei margini, 
del colore dell'anello precedente; metasterno nero. 

Le zampe sono nerastre, sottili ed alquanto allungate, sca- 
bre, con due peli vicini alla metà del lato posteriore dei fe- 
mori del primo paio; ve ne sono otto dal lato interno e due 
discosti dal lato esterno, nelle tibie; due setole della lunghezza 
del secondo articolo tarsiale, sul primo, e nel secondo oltre a 
varii peli, ve ne sono quattro capitulati, dei quali quelli 
superiori sono della lunghezza dei peli semplici dell’articolo 
basale del tarso. Nelle zampe del secondo paio il femore porta 


una lunga setola nel lato posteriore; cinque setole dal lato 


interno e due sul lato esterno, ma di queste quella all’apice 
soltanto è distinta. Nel terzo paio di zampe i femori sono 
senza la lunga setola sopraindicata e la tibia è come quella 
del secondo paio. 

Ali fosche: le anteriori sono obovate con lo stimma verde- 
giallastro, o giallo-rossastro, ellittico; la vena sotto-marginale, 
assal larga, lineare, ed al pari della costale anteriore, diritta, 
del colore dello stimma; le vene oblique sono bruno nerastre, la 
prima originantesi alla metà della sottocostale, la seconda, dal 


terzo inferiore della prima, e la terza, nulla per un terzo circa 


alla base, si accosta maggiormente allo stimma e finisce verso 


l’apice dell’ ala. Le ali posteriori sono cultriformi, due terzi 
circa la lunghezza delle ali superiori, senza vene oblique, e 
con la costale, al pari della sottomarginale, di colore bruno- 
nerastro. 

L’addome è di colore arancione con impressioni di tuber- 
coli seriati, minutissimi sui lati del dorso, più specialmente, dove 
formano come delle strie scure, successivamente meno sensi- 
bili, dal primo al quinto anello; l’ottavo presenta una striscia 
trasversa dello stesso colore nel mezzo; il nono ne ha una 
due volte più larga; l’undecimo è lineare, allungato, meno co- 
lorito e trilobo. 

Sulle stesse foglie di Leccio (Quercus ilex et (. coccifera), 
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dalle stesse uova, vengono larve ed imagini, più tardi, affatto 
simili a quelle descritte; solamente sono di un terzo alla metà 
talvolta più piccole, e con la terza vena obliqua delle ali an- 
teriori riunita talvolta alle due precedenti, in modo da for- 
mare con esse una zampa d’oca. 

Le forme ninfali e le imagini, che si producono sul Leccio 
da Kermes, sono identiche a quelle che si trovano sul Leccio 
comune, e di queste, le ninfe specialmente e le larve che sa- 
ranno per essere tali, alquanto più colorite. 

Col colore, intanto, gli alati acquistano a poco a poco la 
forza voluta pel volo, e negli ultimi di maggio, ai primi di 
giugno, dalle foglie dei Lecci indicati passano su quelle delle 
Querci ordinarie: Quercus pedunculata, Q. sessiliflora, Q. robur. 
Prima di muoversi definitivamente però l’animale si prova 
spesso e torna sempre allo stesso posto; ma poi con volo tor- 
tuoso, rapido e sostenuto, passa realmente dalla prima alla nuova 
dimora. Allora, mano a mano che si spopolano le colonie delle 
foglie dei Lecci, compariscono ad uno, a due, a tre, e fino ad 
una quindicina circa, gli emigranti alati sulle foglie delle 
Querci, e vi depongono uova, prima sparse, e poi raggruppate 
in linee leggiermente inclinate, in un’area di due a tre milli- 
metri quadrati. 

Queste uova sono ellittiche, giallo-ambracee, levigate, poi 
sfaccettate o malleate. alla superficie, e in quattro giorni circa 
danno alla luce le larve della terza generazione naturale, ma 
la prima delle querci, corrispondente alla forma moltiplica- 


trice, notata dal Malpighi. 


Forma moltiplicatrice della Ph. quercus Boyer. 


Le larve provenienti dalle uova, depositate dagli alati del 
Leccio sulle Querci, sono verdognole, obovate, arrotondate alle 
due estremità, depresse, con appendici corte, grossette, incolori, 
ed il dorso rilevato da tubercoli rudimentali, conoidi, depressi, 
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terminati all’apice da un pelo, dal quale si parte un corpo ci- 
lindroide, che lo allunga notevolmente e lo ingrossa. 


Fig. XV. — Forma moltiplicatrice adulta della Ph. quercus 
Boyer, molto ingrandita, e raccolta sulle foglie della Quercus ses- 
siliflora, il 25 Giugno. i 


Le antenne hanno il terzo articolo quasi cilindrico, scabro, 
con un timpano piccolo, leggiermente ellittico al disotto del- 
l'apice, che si termina in alcuni peli. Una corona di peli a 
base piuttosto ingrossata sta sul secondo articolo, che è glo- 
bulare e più piccolo del primo. 

Il rostro discende con l’apice fin presso la estremità poste- 
riore dell’addome; e le zampe hanno le tibie grossette come 
il femore, che è corto, scabroso, e con numerosi peli sul seg- 
mento inferiore; ed il tarso, grossetto, che pare piuttosto di 
uno che di due articoli, terminato con due unghie adunche, 
robuste ed i soliti peli capitulati o digitulf. 

Al momento della muta cadono le terminazioni dei peli 
nei tubercoli, ed i peli stessi con quelle, e la giovane larva 
passa, con una rapidità progressiva di mutazioni, alla forma 
definitiva, la quale è ovato-allungata, posteriormente acumi- 
nata, e costituita d’altronde come le generatrici del Leccio, 
delle quali però sono più globose, giallo-dorate e con i tuber- 
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coli bianchi, più fortemente rigonfiati, capitati, depressi, squa- 
mosì e con le squame appuntite come nella fig. XVIge. 


Fig. XVI. — Tubercoli frontali e dorsali nelle diverse forme della 

Ph. quercus: “fo, tubercoli della fondatrice adulta — ne, tubercoli della 

ninfa emigrante — ge, id. della moltiplicatrice delle Querci — et, spor- 

gente del pronoto nell’emigrante alata — ef, tubercoli frontali dello stesso 
emigrante — sp, tubercolo frontale della sessupara — fg, tubercolo fron- 

tale della giovane fondatrice — t, tubercolo della larva discendente dalla 

moltiplicatrice della Querce. 

Il colore del corpo è prima verde-sbiadito, poi verde-gial- 
lognolo, passante al giallo d’ambra chiaro e vivace, e finalmente 
al giallo-dorato definitivo. Allora la estremità capitata dei tu- 
bercoli, le antenne e le zampe si presentano anch'esse leggier- 
mente colorate, ma di un giallo sbiadito, mentre il clipeo, alla 
base, nelle articolazioni, e alla estremità, ed il rostro sono di 
color rosso-brunastro. 

Le antenne hanno il terzo articolo ristretto alla base per 
un certo tratto, poi ingrossato, scabro, con apice acuto, pilifero, 
e timpano dalla parte postero-inferiore, orbicolare alla estremità. 

Il rostro discende fin quasi all’ altezza del terzo paio di 
zampe. 

Come nelle fornîe ninfali, e nelle imagini del Leccio ordi- 
nario e del Leccio da Kermes, passate sulle Querci, poi, così 
anche sulle foglie di queste, e per questa generazione, si hanno 
due condizioni di generatrici: alcune, meno numerose e più 
primaticce, sono più grosse, con le antenne più strette alla 
base, depongono, prima sparse, e poi intorno a se stesse, le 
uova fino a circondarsene: ed altre più piccole, più allungate 
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con tubercoli sensibilmente più corti, ora più, ora meno colo- 
riti, col terzo articolo delle antenne quasi cilindrico e meno 
ingrossato che nelle altre, depongono un minor numero di uova 
ed arrivano difficilmente a formarsi con esse una corona com- 
pleta dintorno. Le forme piccole e grandi d’altronde, indub- 
biamente della stessa origine, stanno quasi tutte in mezzo al 
cerchio delle loro uova, ed ho visto spesso che vi rientrano 
quando per caso ne escano, e fanno movimenti, girando su se 
stesse, come per passare e ripassare di nuovo la estremità po- 
steriore dell'addome sopra di quelle indistintamente. Ho visto 
lo stesso fenomeno negli A/eurodidi, e più specialmente nel. 
l’Aleurodes bianco raggiata del Lauro, che ricopre le uova di 
una polvere farinosa bianca, e dubito molto, in un caso e nel- 
l’altro, che lo stazionare di questi insetti sulle loro uova 
si debba ritenere come una manovra d’incubazione. Non dubito 
affatto invece che il lavorio della Fillossera si debba spiegare 
con la precauzione, assai naturale negli insetti, di cospargere 
di nuova materia muccosa, cementizia, le loro uova, per assi- 
curarle meglio alle piante, per quanto io abbia visto che la 
specie in questione non fa lo stesso con le uova sparse, le 
quali d’altronde non sono, per questo, meno aderenti delle 
altre alle foglie sulle quali si trovano deposte. 

In qualunque modo, alla fine di giugno è completa la se- 
conda generazione moltiplicatrice delle querci, e depone uova 
verdognole, cilindriche, arrotondate alle estremità, di 16 x 6 
divisioni micromillimetriche (*/|, Kor.). Da queste uova nascono 


larve, dello stesso colore, ma con tubercoli sormontati da una 


specie di clava, diritta o incurvata, come si può vedere dalla 
fig. XVII. 

Queste larve verso il 21 luglio sono adulte e depongono 
uova dalle quali nascono larve verdognole, ovate con antenne 
e zampe bruno lucenti 5 x 12 (*|. Kor.), poi giallo-citrine, con 
1 soliti tubercoli bianco-cerei lucenti, ma con la forma del corpo 
e le dimensioni di questo abbastanza diverse. Di esse in fatti 
alcune sono ovato-ellittiche, allungate, posteriormente molto ri- 
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strette e delle dimensioni di 21X/10, ed altre sono ovate allun- 
gate, di 15 X 8 divisioni (*» Kor.). Queste restano attere anche 
allo stato adulto, e quelle danno le ninfe, che dalla metà di ago- 


Fig. XVII. — Larva nata dalle uova della moltiplicatrice delle 
foglie della Querce, indicata nella fig. XV. 


sto in poi si cominciano a vedere e danno alati di color rosso- 


arancione con un uovo solo nell’addome, e corrispondono agli 
individui della forma sessupara, o pupifera di Lichtenstein. 


Forma sessupara della Ph. quercus Boyer. 


I sessupari della PAyMoxera quercus Boyer sono di colore 
arancione con antenne brune, capo tendente al nerastro di 
sopra, di sotto del colore del corpo, con occhi vinoso-scuri; 
divisione del capo dal pronoto, arancione; pronoto scuro, di- 
viso dal mesonoto per una striscia arancione; metanoto bruno- 
scuro come gli anelli precedenti; rostro interamente bruno; 
zampe del colore del rostro; prosterno come il di sotto del 
capo; meso e metasterno neri; addome arancione-rosso, con ùn 
uovo giallo visibile per trasparenza; estremità dell’ addome 
gialla, quasi tendente al verdognolo. 
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Capo e torace, spesso quasi sprovvisti dei tubercoli conici 
nerastri, ricordati per gli alati che emigrano dalle foglie del 
Leccio a quelle della Querce, nella primavera: e non si scor- 
gono talvolta che a molto forti ingrandimenti. 


Fig. XVIII. — Alato sessuparo della Ph. quercus Boyer, che fa 
ritorno dalla Querce al Leccio. 


Nel mese di agosto stesso e ai primi di settembre più spe- 
cialmente, gli alati sessupari della Querce passano sui Lecci, 
tanto su quelli comuni che su quelli da Kermes; restano qual- 

| che tempo sulle foglie, e poi si sgravano dell’uovo giallo, che 
portano nell’ addome. 


Forma sessuata, ed uovo ibernante 
della Ph. quercus Boyer. 


E SI. 


Da queste uova, di grandezza diversa, vengono fuori ben 


presto delle larve anch'esse differenti, le più piccole corrispon- 
denti ai maschi, e le più grosse alle femmine, tutte di color 


i 

| arancione, senza rostro, e col terzo articolo delle antenne forte- 
mente clavato. Queste forme camminano sollecitamente e pas- 
sano poco per volta dalle foglie ai rami giovani e adulti; quivi 
| sì accoppiano, se non si erano accoppiati di già, e si sgravano 


di un uovo a guscio più consistente del solito, a superficie re- 
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ticolata, di reticolo esagonale, quasi come nelle uova agame, ma 
peduncolato alla base, e con micropilo all’apice, nel quale è dif- 
ficile, ma talvolta si rinviene un fascio di spermatozoi, quando 
l’ uovo è appena uscito dal corpo della madre. Questo è l'uovo 
ibernante od uovo d'inverno, che perde a poco a poco il reti- 


Fig. XIX. — Forma sessuata femminile, senza rostro, vista dal dorso. 


colo, si ricopre dall’ avanti all'indietro di macchioline roton- 
deggianti brunastre, e dalla fine di febbraio alla fine di marzo, 
o più tardi, da luogo alla nascita della Fillossera fondatrice, 
e dà origine con essa al nuovo ciclo biologico con le forme 
successivamente qui indicate e descritte. 

Per meglio ritrovarsi fra i fenomeni complicati dei costu- 
mi e dell’ evoluzione biologica di questa Fillossera dei Lecci 
e delle Querci, bisogna ricordare che i discendenti immediati 
della fondatrice, corrispondenti alla forma emigrante descritta, 
qua e là continuano a vedersi sulle formazioni tenere del Lec- 
cio comune e del Leccio da Kermes, anche quando dai Lecci 
stessi la infezione, passata da tempo sulle Querci, è in piena. 
moltiplicazione. Dirò di più, che di agosto, mentre sulla Quer-. 


— 213 — 


cus sessiliflora sì incontrano le prime ninfe, e quindi gli alati 
sessupari, che saranno di ritorno sui Lecci, sulle foglie di que- 
sti si incontrano ancora le forme attere e le ninfe degli emi- 
granti, che saranno per passare, e passeranno sulle Querci; ed 


Fig. XX. — Perula di una gemma Fig. XXI. — Embrione della 
di Leccio portante uova fecondate, o fondatrice, pochi giorni prima 
ibernanti, e fondatrici giovani, ap- della nascita. 
pena nate. 


. il fenomeno si ripete ogni anno fino alla metà di dicembre, 
. tanto sul Leccio comune, dove il fatto, nell’ ottobre avanzato 
al meno, è stato constatato anche dal Prof. Targioni, quanto 
| sul Leccio da Kermes, che trovasi coltivato da anni nel giar- 
dino .botanico, e nelle belle collezioni viventi del giardino 
1 alla R. Scuola di Pomologia e Orticoltura di Firenze. Il 28 no- 


vembre 1895, e mentre scrivo, gli alati emigranti ritardatarii 


del Leccio, passano sulla Querce, dove però non trovano foglie, 
e i loro discendenti, non potendo nutrirsi, per freddo e per 
fame, se ha luogo sulle piante ciò che ho potuto constatare sui 
rami negli allevamenti di laboratorio, parrebbero destinati a 
morire. 

Allo stesso modo, nella seconda metà di settembre, nel- 
l’ ottobre e nella prima metà di novembre sulle foglie delle 
Querci rimaste sulla pianta si trovano ancora i rappresentanti 
della generazione moltiplicatrice estiva e della generazione 
sessupara, che ritorna sui lecci; ed è così che si spiega lo stra- 
scico della infezione sulle piante stesse nel nuovo anno; i pe- 
riodi e le fasi biologiche dell’ insetto si sovrappongono, e lo 
stesso insetto, con le sue forme diverse si trova quasi sempre, 
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cercando, dalla primavera alla fine dell’ autunno sulle due 
specie di piante indicate. 

Questo detto e sperimentalmente accertato, vediamo quali 
sono le specie e le descrizioni loro che a questa si riferiscono, 
e quali le altre, che ne vanno separate e distinte. 

La descrizione data dal Boyer de Foscolombe nel 1884 per 
la sua Phylloxera quercus dice testualmente così: « Phyllorcera 
fusca, abdomine rubro, pedibus nigris, alis griseis. Long. 1. lign. 

« La larve est d’un rouge écarlate. Les yeux, la trompe, 
les antennes, les pattes sont noir; le corps parsemé en-des- 
sus des poils courts, raides, et noiràtres, qui è la loupe parais- 
sent se terminer un peu en bouton. 

« L’extremité de l’abdomen est pointu; elles la relévent 
quelque fois en haut. 


« La nymphe est semblable à la larve, et ne s'en distin- 


guant que par .les moignons des alles qui sont noiràtres. 

« L’ insecte parfait, a quatre petites épines noires, placées 
horizontalement au-devant de la téte. Le corselet est épineux 
comme celui de la larve; il est rouge ainsi que la tète, dans 
les individus récemment métamorphosés, avec quelques points 
noir è sa partie antereure et à la tète; les còtés, le metato- 
rax et la poitrine sont également noirs, les ailes dans les mè- 


mes individus sont d’un blanc jaunàtre; peu-à-peu le corselet 


devient brun, et les ailes grises; leur còte exterieur et le point 


marginal semblable a celui des Pucerons, sont noirs. Les an- | 


tennes et les pattes sont noires. L’abdomen, lisse et sans épi- 
nes, est rouge avec les stigmatis noirs. 

< Cet insecte vit en famille dans ses trois etats sur le re- 
vers des feuilles du grand chéne, Quercus robur, et du chéne 
Kermès Quercus coccifera; c'est au mois d’adut qu'on 1’y trou- 


ve, en Provence; il rend ces feuilles toutes tachées de rouille, 


les dessèche et les fait tomber ». 
Chiamando tubercoli quelli che il Boyer indica col nome 
di peli corti e radi, che alla lente sembrano terminati a bot- 


tone, si vede che questi cosiffatti peli appartengono veramente 
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alla larva della forma estivante o moliplicatrice della. specie, 
come d’ altronde può desumersi dal colore e dal tempo nel 
quale 1’ animale fu raccolto e descritto. La frase diagnostica 
dell’alato e la presenza delle spine nella fronte e sul proto- 
race di quello, dicono assai chiaramente che si tratta della 
forma emigrante negli individui ritardatarî, e dei sessupari 
stessi, che, per quanto piccole, presentano le spine sopraindi- 
cate. La stazione ricordata è quella infatti nella quale ho tro- 
vate le forme corrispondenti descritte. 

Nel 1841 l’ A. descrivendo gli Afidi dei dintorni di Aix, 
ricorda con la semplice frase diagnostica riportata, nuovamente 
la sua specie, riferendosi per la descrizione a quanto aveva 
detto, e malamente figurato, sette anni prima. Ma indica come 
stazione, questa volta, la sola Quercus robur, e la restrizione 
ha fatto pensare senz’ altro, a diversi che la specie della Quer- 
cus coccîifera fosse differente da quella della pianta ultima de- 
signata, e l’altra fosse la PhyMWUoxera o Vacuna coccinea 
Heyden. 

La descrizione dell’ Heyden, che trovo tradotta dal Targio- 
ni, è la seguente: 

« Lunga un mezzo millimetro, larga nelle ali un quarto 
di millimetro, la Vacuna coccinea ha il capo largo e pianeg- 
giante di sopra, rotondato in avanti, poco lucente, rosso scar- 
latto. La fronte e il rostro, che non arriva alla inserzione 
delle zampe del secondo paio, sono scuri. Dietro gli occhi, 
grandi e neri, sporge un rilievo nero; al davanti sono tre 
ocelli. Le antenne sono corte, lunghe come la larghezza del 
capo, non pelose, rosse con venature brune; i due primi arti- 
coli sono corti, quasi sferoidali, più grossetti del terzo, che è 
più lungo, sottile, e poco distintamente separato dal quarto, 
che è più lungo di esso, ingrossato verso la estremità e striato 
circolarmente; il quinto è piccolissimo, sottile, con alcuni peli 
nell’ apice. Il pronoto molto grande, più largo del capo, piano 
sul davanti e rosso, indietro è lucente, nero, fortemente rile- 
vato, con alcune impressioni che sono rosse nel fondo. 
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« Lio scutello è rosso con venature nere. 

« L’ addome verso 1’ estremità è attenuato, con i lati al- 
quanto sinuosi, rosso glabro, poco lucente. Le ali sono grandi, 
grigie, squamulose; solo il primo nervo secondario discende 
dalla nervatura marginale che verso la estremità dell’ ala passa 
in un’area marginale gialla. doh 

« Le zampe sono corte ma sottili, rosse con strie nere; i 
tarsi sono corti col primo articolo piccolissimo. La parte infe- 
riore del corpo è rossa con una larga fascia bruna sul petto. 

« La larva è gialla da giovane, spesso con alcune macchie 
brune, più tardi rosso-scura unicolore. 

<« Il capo, il torace e l’ addome di essa sono ornati di tu- 
bercoli disposti in serie, piccoli, bianchi, aghiformi, spinulosi. 
Antenne di quattro articoli dei quali il quarto non è superato 
dal terzo. 

« La ninfa differisce dalla larva specialmente per le guaine 
delle ali. 

« Fu trovata in gran copia sotto le foglie delle querci, spe- 
cialmente dei rami inferiori e delle piante giovani, nei boschi 
attorno Francoforte, in luglio, agosto e settembre ». 

L'A, come si vede, non ha indicato la specie della pianta 
sulla quale l’insetto fu raccolto, ma parla di piante giovani da 
boschi e queste, più che di altro, presumibilmente dovrebbero 
essere di Quercus robur. Ma qualunque sia la specie, o la forma, 
che al gruppo di quella al meno si riferisce, la larva, passante 
dal giallo al rosso scuro uniforme, cosparsa di piccoli tuber- 
coli bianchi, sul capo, sul torace, e sull’addome, e con tubercoli 
aghiformi spinulosi, non si può confondere con quella estiva 
della PA. quercus, la quale ha tubercoli costantemente sferoidali, 
stipitati ed echinulti. 

Kaltenbach ha raccolto la specie con ninfe ed alati soltanto 
nella pagina inferiore delle foglie della Quercus robur e della 
Q. pedunculata, nel mese di agosto e settembre, ed assegna per 
essì i caratteri seguenti « Geflilgelt: Kopf breit, oben flach, schar- 
lach; der Schabel dunkeler, das zweite Beinpaar nicht errei- 
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chend; Augen schwarz hinten mit dem gewòhnlichen Hocker- 
chen; Nebenaugen glinzend roth, braun eingefafst. Die Fiihler 
sind sehr kurz, dick, dreigliederig; das dritte Glied am lingsten, 
an einer Selte ausgeschnitten, oben zugespitzt und mit einigen 
Borstchen endigend. Der Halsschild sehr grofs, viel breiter 
als der Kopf, roth, hinten zuweilen schwarz, mit zwei tiefen 
Kindrucken, wodurch dasselbe faltig und dreilappig erscheint; 
das Schildchen ist roth mit schwarzem Rindchen. Der Hinter- 
leib zugespitzt, roth, unbehaart, an den Seiten wulstig aufge- 
worfen. Réhren und Schwinzchen fehlen. Fliigel gross, grau- 
lich, chagrinirt; nur die innerste oder Astader hingt mit dem 
Unterrandnerv zusammen, der nach der Fliigelspitze zu in ein 
gelbliches oder ròthliches Randmahl ilbergeht. Die Beine sind 
kurz, scharlach mit schwàrzlichem Anflug. Die, welche noch 
nicht lange aus der Nymphenhaut geschliipft, sind ganz licht- 
scharlachroth. . 

« Nympbhe: von der Gestalt des vollkommenen Insekts, inder 
Jugend gelblich, dann mit einigen dunklen Fleckchen versehen, 
spàter einfarbib dunkelroth. Die Fiihler sind dreigliederig, der 
Ausschnitt des dritten Gliedes kaam angedeutet; Augen gross, 
ohne Héokkerchen. Der Schnabel ist, in der Mitte roth, leis 
zum zwiten Beinpaare reichend. Kopf, Halsschild und Hinter- 
leib sind reihenweise mit weifsen, nagelformigen Kélbchen 
besetzt, deren Knòpfchen etwas hockerig sind. Die Fliigelsch- 
neiden treten nach der vorletzen Hautung erst deutlich her- 
vor; der Hinterleib ist zugespitz und nimmt etwa //, der gan- 
zen Kérperlinge ein. » 

Da questa descrizione si vede che VA. non ha conosciuto 
le forme fondatrici primaverili, nè quelle moltiplicatrici suc- 
cessive della specie, ma quella sessupara, nelle sue ninfe e 
negli alati. Ora i caratteri degli alati convengono bene con 
quelli assegnati per gli individui omologhi della Vacuna coccinea 
Heyd. e per essi, almeno, questa specie si può ritenere come 
identica alla PhyNoxera coccinea Kalt. La descrizione delle 
ninfe, però, nei suoi punti più rilevanti, in quelli dei tuber- 
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coli, (che nelle ninfe appunto non sono diversi dagli altri delle 
madri moltiplicatrici dalle quali derivano), non conviene pre- 
cisamente con quella data per le stesse forme dall’Heyden, 
perchè, laddove questi parla di tubercoli bianchi, agRiformi, 
spinulosi, Kaltenbach parla di tubercoli a forma di chiodo, col 
capo abbastanza spinuloso, ciò che porterebbe ad un’ assimi- 
lazione quasi certa, per me, fra le ninfe descritte e quelle 
omologhe della Ph. quercus, a suo luogo ricordate. Da questa 
conclusione però mi hanno allontanato e mi allontanano due 
cose, le spiegazioni del chiarissimo Horwàth più volte ricor- 
dato, e 1’ esame dell'insetto speditomi da lui, e che d'altra 
parte più tardi ho confrontato con quello rinvenuto, per 
quanto assai raro, anche da noi. 

Delle indicazioni del Passerini, quelle relative alla ninfa 
ed all’alato, raccolti sotto le foglie punteggiate di giallo della 
Quercus robur e della Q. sessiliflora, di autunno, nel 1862, si 
riferiscono certamente alla forma sessupara; le altre pubblicate 
nella flora degli Afidi italiani nel 1871, relative all’insetto che 
punteggia di giallo le foglie del Leccio (Quercus dex), si rife- 
riscono senza dubbio alla emigrante giovane della Phylloxera 
quercus, che riesce a mettere le ali per passare sulle Querci del 
tipo robdur. 

Le indicazioui sulla PA. coccinea Ferrari si devono riferire 
e si riferiscono anch'esse alla forma sessupara della P%. quer- 
cus Boyer. 

Signoret nel lavoro sul genere PhyMorera, pubblicato nel 
1867, a proposito della Phyllorera quercus Boyer, descrive la 
forma attera estiva, verso la fine della stagione « écarlate, 
globuleuse, ovulaire finissant en pointe vers l’extremité, » la 
larva « de deux formes: l’une arrondie, plus rare, l’autre plus 
allongée » che « presente à son bord anteriuer (del capo) quatre 
fortes mais courtes pointes » che si trovano pure « è chaque 
segmentation du corps et de l’ abdomen, et dès la sortie de 
l’oeuf on les voit, méme plus apparentes à cet état qu'à aucun 
autre » e gli alati « d’une couleur écarlate plus ou moins 
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foncée, suivant l’age; lors qu’ils viennent d’eclore ils sont très 
clairs, presque jaunes; plus vieux, il deviennent presque bruns, 
méme noirs » i quali non avendo i soliti tubercoli scuri sulla 
fronte e sul torace, se realmente fossero della Fillossera indi- 
cata, dovrebbero far parte della generazione sessupara. L’ispe- 
zione delle figure però che accompagnano le descrizioni e 
queste stesse, delle quali i punti più salienti si trovano qui 
riportati, escludono che si tratti della PAylloxera quercus 
Boyer, perchè il dorso della femmina attera è disegnato liscio 
senza neanche la traccia dei tubercoli, come nella forma estiva 
della PhyMlorera acanthochermes Koll. alla quale può riferirsi 
anche la figura dell’alato, mentre la larva non disegnata, per 
le quattro corte e grosse punte che porta nel margine frontale, 
dovrebbe far parte della Phyllossera quercus Boyer. 

J. Lichtenstein, seguitando le sue ricerche sulla biologia e 
le emigrazioni delle Fillossere, credette di vedere negli alati 
sessupari di certe Fillossere del Leccio da Kermes, gli alati 
stessi della Fillossera della vite (1). 

Balbiani, però, esaminando anch’egli le Fillossere trovate 
dal Lichtenstein sulle foglie e sul fusto del Leccio indicato, 
di luglio, agosto e settembre, vide che avevano « la téte et 
le premier article du thorax d’une teinte noiràtre assez foncée; 
les pièces solides qui forment la charpent estérieur des annaux 
donnant insertion aux ailes, notamment celles de la partie 
dorsale du mésothorax, d’un brun foncé et brillant, presque 
noir; antennes et pattes uniformément noiràtre dans toute leur 
étendue; alles presque incolores et assez trasparentes parfois 
pour que leur partie posterieure disparaisse, lorsqu’ on les 
examin sur un fond d’un blane vif; oeufs les uns jaunes, les 
autres oranges, suivant qu'il doit en naître des miles ou des 
femelles, et cette différence de coloration persiste pendant 
toute la durée du développement embryonnaire (2) » e con 
questi caratteri, così riassunti, negò la identità delle due specie 


(1) J. Lichtenstein (Messager du Midi 3 sett. 1874). 
(2) Vedasi: « Ann. Soc. Entom. de France. Bull. » p. XXXIV. an. 1875. 
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e fece con quella del Leccio da Kermes una specie nuova, di- 
versa dalla PAylloxera quercus, vivente, per lui, più specialmente 
sulla Quercus pedunculaeta dei dintorni di Parigi e del Nord 
della Francia; e dalla PAylloxera coccinea trovantesi sulla 
Quercus robur o querce bianca, e che parrebbe sopratutto dei 
luoghi meridionali. Secondo Balbiani, Boyer de Fonscolombe, 
parlando della PAylloxera quercus, avendo detto che questa, 
con i tre stati di larva, ninfa ed insetto alato, vive sulla pa- 
gina inferiore della Quercus rabur e della Quercus coccifera, 
non è impossibile che abbia osservate le larve e le ninfe della 
specie del Leccio da Kermes,-da lui descritta, confondendola 
con quella della Quercus robur, e che egli distingue indican- 
dola alla scienza col nome di P%ylloxera Lichtensteinii, in 
omaggio all’autore che prima l'aveva messa in vista, confon- 
dendola con quella della vite. Balbiani fa in oltre osservare 
che gli entomologi indicano e confondono nel nome di P7yl- 
lorera quercus due specie, questa, e la PAylloxera coccinea; 
ma egli da che ebbe occasione di studiare nel mezzogiorno la 
Fillossera della Querce bianca, dopo aver osservato nel nord 
quella che vive sulla Quercus pedunculata, è stato condotto a 
farne due specie distinte, fra le quali si dividono le descri- 
zioni degli autori. 

Signoret osserva che la PAyMoxera Lichtensteinii Balb. non 
è punto nuova, perchè prima, anche per le notizie del Bal- 
biani, fu confusa con la PAyllorera quercus del Boyer e poi 
figurata e descritta in America dal Riley come PAy/loxera 
Riley Lichtenstein. Quanto alla Phy2loxera quercus e alla Phyl- 
loxera coccinea, per quanto i tubercoli dell’ insetto a Parigi 
siano appena visibili, e nel Mezzogiorno della Francia, lunghi 
e capitati all’estremità, egli non cambia quanto ha detto e 
figurato nel 1867 successivamente, e nel 1869. 

Lichtenstein, invece, assimila la PRyMoxera dedicatagli dal 
Balbiani, alla PA. corticalis, Kaltenbach e ne mette in vista 
un’altra, vivente a spese delle foglie della Quercus coccîfera, 
che ha la femmina attera rossa, come si è detto nel quadro sinot- 
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tico più sopra ricordato, fornita di tubercoli dorsali cilindrici 
sormontati da una sfera; e l’alato con dei tubercoli (tentacoli ?) 
retrattili, fra le antenne, e a questa specie dà il nome di Phyf- 
lorera Balbianii Licht. 

Balbiani risponde a Signoret ed e Lichtenstein nello stesso 
tempo, rilevando all’ uno ed all’ altro che, della /7y2loxera 
‘Lichtensteinti sì conoscono soltanto gli alati sessupari ed i ses- 
suati, mentre della P%. ileyi Licht si conoscono tutte le altre 
forme meno i sessuati; un confronto per tanto è solo possibile 
fra le forme alate note delle due specie; e poichè nella prima di 
esse le ali sono trasparenti, mentre nella seconda sono fuligi- 
nose, non si possono confondere fra loro. Quanto poi alla dif- 
ferenza fra Phylloxera quercus e Ph. coccinea nota che oltre 
alla diversa grandezza dei tubercoli delle femmine attere, gli 
alati della P%. quercus, della querce peduncolata, hanno sino 
ad otto tubi ovigeri e le uova sono tutte d’un color giallo 
chiaro, al momento della deposizione e la differenza di colo- 
razione non si vede che al momento della formazione degli 
individui dei due sessi; mentre nella P%. coccinea, della querce 
rovere, il numero dei tubi ovigeri non oltrepassa il quattro, 
e le uova, dal momento della deposizione, sono gialle per 1 
maschi e di colore arancione per le femmine. 

Dopo questi e simili rilievi, Signoret riprende le descrizioni 
date dagli autori per le specie del genere Fillossera, ed arriva 
a riconoscere che nel 1867 si era ingannato, ed ammette per 
tanto che la PAy2lorera quercus Boyer non è la Ph. coccinea 
Heyd. Kalt. Pass.; che era al contrario la PhyMlorera Balbianit 
Licht, che egli aveva ricevuto raccolta sulla Quercus coccifera, 
sulla Q. suber e sopra una querce ordinaria di Bordeaux, che 
non nomina, ed alla quale corrisponde perfettamente la frase 
diagnostica e la descrizione del Fonscolombe a suo luogo ripor- 
tata. Egli così conserva il nome di PhyMlorera quercus Boyer 
per la specie del Mezzogiorno, con i sinonimi di P%. coccinea 
Balb. (1), P%. Balbianii Licht., e per la specie dei dintorni di 


(1) Comp. R. 14 sett. 1874 p. 640, » 
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Parigi, il nome di Phyllorera coccinea Kaltenbach con i sino- 
nimi di PA. quercus Signoret (1), e di Vacuna coccinea Heyd 
(pro parte) perchè la larva soltanto, per lui, è una Fillossera, 
l’insetto perfetto descritto dall’ Heyden è la Vacuna Dryophila 
Schrank. Per distinguere la P%. quercus dalla PA. coccinea ri- 
corda la presenza delle quattro spine sul davanti della testa, 
nella femmina alata, e negli atteri dei tubercoli spinosi inca- 
vati nel mezzo, cioè delle spine ingrossate alla base e rigon- 
fiate alla sommità, ciò che li distingue dagli atteri della PA. 
Rileyi Licht. che sarebbe per lui eguale alla PM. Lichtensteinii 
Balb. e alla PA. corticalis Kalt. 

Da tutto questo resulta bene evidente che la PA. Lichten- 
steinii Balb. corrisponde con gli alati alla forma sessupara, e 
con gli atteri ai sessuati della P%. quercus Boyer. La Ph. Bal- 
bianii Licht. non ha che fare con la PA. corticalis Kalt. ed 
entra anch’ essa a far parte del ciclo della specie in esame, 
però invece che alla forma sessupara, le forme descritte si ri- 
feriscono alla fondatrice e alle emigranti ritardatarie, che di 
agosto appunto si trovano sulle foglie dei Lecci indicati. 

Quanto poi alla distinzione di una P%. coccinea di fronte 
alla PR. quercus Boyer, riportandone la traduzione ho inteso 


dimostrare che la descrizione dell’ Heyden è poco conclusiva, . 


ma quanto ai tubercoli dice abbastanza per non confondere 
gli atteri della prima con quelli della seconda. La descrizione 
del Kaltenbach, per quanto limitata alla forma alata e alla 
ninfa, ricorda bene i termini della specie descritta dall’Heyden, 
ma mostra altresì che 1° A. non l’aveva discriminata dall'altra 
del Boyer, e ne aveva fatto con essa una specie sola. 
Balbiani ripropone non ostante la distinzione di esse in 
base alla grossezza diversa dei tubercoli nelle femmine attere 
e al numero dei tubi ovigeri, assai mutevole per sè, e non 
tale, come carattere puramente biologico, per fondarvi una 
specie. Meglio sarebbe il fenomeno della vicenda delle uova; 


(1) Ann. Soc. ent. de France, 1867 p. 301. Compt. R. 1874 p. 7S1. 
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ma non mi sembra sufficiente allo scopo desiderato. Il carat- 
tere dei tubercoli frontali invocato dal Signoret, per distin- 
guere l’ alato della PhyMoxera quercus da tutte le altre specie, 
la Ph. Coccinea compresa, è inesatto perchè si trovano anche 
nella PA. corticalis Kalt., mentre la sessupara dell’ insetto 
prima indicato ne è quasi sprovvista e l’emigrante ne ha di 
quelle molto distinte; e poichè il Signoret cita il Passerini, 
che qui appunto ha scritto e raccolto, devo notare che questi 
ha trovato, e non poteva trovar altro diverso da ciò che più 
tardi ho raccolto anch'io, e ciò ch’ egli ha visto è certamente 
Phylloxera quercus e non PÀ. coccinea, per quanto si sia servito 
di questo nome, col sinonimo di P%. quercus Boyer. 
Targioni Tozzetti, al quale, come ho detto, si deve la sco- 
perta della fondatrice della vera PA. quercus, indicata alla 
scienza col nome di PA. florentina Targ., distingue anch'egli 
a fronte di quella una PAyUoxrera coccinea vivente sotto le 
foglie della Quercus pubescens, della @. pedunculata e della 
0. robur, assegnandole i caratteri seguenti: « Alato minuto, 
testa in avanti rotondata, inerme, occhi, ocelli, assai piccoli 
bruni come nella PRy/lossera quercus. Torace gibboso; pronoto 
membranoso giallo aranciato, senza tubercoli o spine; meso- 
noto di qua e di là da un solco mediano rilevato, e liscio, 
nel margine posteriore bilobato, rosso bruno; e metanoto corto 
parzialmente chitinoso. Addome conoide, depresso, giallo aran- 
ciato, a segmenti discretamente definiti, lisci, e soltanto con 
pochi peli nell’ ultimo. Terzo articolo delle antenne allungato, 
a !/, dalla base ristretto, nell’ apice aguzzato, assai leggermente 
striato, col timpano del segmento terminale lineare, lungo 
un poco più della metà dell’ articolo stesso. Zampe sottili di 
color porpora chiaro (diluto purpurescentes) e disposte come 
nella Ph. Florentina e nella Ph. quercus; coscia leggermente 
clavata, liscia, più corta della tibia, lineare o appena ingros- 
sata all'estremo carpico, nella sua lunghezza debolmente striata, 
con setole sparse e apparenti al margine posteriore, e all’ estre- 
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più lunghe, con larga costa marginale ingrossata, avvicinata al 
nervo radiale, terminata nel corpo appena dilatato, nell’ estre- 
mo terminale quasi troncato.... Larva ignota. Ninfa ovata el- 
l’ ettica, giallo-aranciata; antenne, zampe rosso vinato chiaro, 
traslucide. Tergo annulato, ornato di tubercoli sferoidali stipi- 
tati, squamoso-spinulosi, bianchi, più piccoli e più brevemente 
stipitati che nelle due specie precedenti (PA. florentina, Ph. 
quercus). » 

Il Prof. Targioni non descrive la femmina attera adulta, 
ma dalla ninfa si suppone, come d’altronde poi l’ A. nota, che 
sia anch’ essa con tubercoli bianchi sferoidali stipitati, che av- 
vicinano alla forma moltiplicatice estiva della PhyMoxera quer- 
cus, alla quale non si riferiscono gli alati, per 1’ assenza dei 
tubercoli frontali e quelli tergali specialmente del pronoto, il 
quale, a differenza della fronte anche negli alati di quella, 
di estate, si trova meglio provvisto di tubercoli o spine. 

Con la PR. quercus estiva infatti il Prof. Targioni ha fatto 
una Ph. Signoreti, che egli stesso poi ha visto non essere che 
una fase della sua P%. fiorentina (1), che, come ho detto, corri- 
sponde alla forma fondatrice ed ai prodotti suoi viventi sulla 
(. ilex. 

Ora la PA. Signoreti Targioni, appunto, è spesso affatto sprov- 
vista di tubercoli sul pronoto, e quelli della fronte, o sono pic- 
colissimi, o mancano quasi affatto. 

Mentre intanto Balbiani, Signoret e Targioni, distinguono, 
Passerini continua nel concetto unitario, questa volta con Li- 
chtenstein (2) il quale avendo visto che la Ph. quercus passava 
dalla Quercus peduncolata alla Quercus coccifera, e da questa a 
quella, ritenne necessario di rimaneggiare il quadro delle Fil- 
lossere a suo luogo riportato, potendo la PA. Rileyi, la Ph. Li 
chtensteinii, la Ph. Balbiantii, la Ph. coccinea e la Ph. acantho- 
chermes appartenere tutte a fasi diverse della PA. quercus. 


(1) « Bullettino della Soc. Entom. ital. », ann. IX, 1877. 
(2) « Ann. Soc. Ent. France », Ser. V, Tom. 5. Bull. p. CXI e CXLII. 
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Otto anni dopo però, nel 1882, nel sommario delle sue noti- 
zie sul genere PAhyMoxrera e sulla famiglia dei Fillosseridi 
(Phylloxeridae) comunicato al Sig. Buckton (1), distinse di 
nuovo, limitando il valore della PR. quercus come emigrante 
alla Quercus coccifera e alla Quercus pubescens, e la Ph. coc- 
cinea, non emigrante, con la PA. punctata e la Ph. acantho- 
chermes, sulle foglie della Quercus robur, con la fondatrice in 
una galla, però senza poterne distinguere le fasi successive, 
per l’ arrivo degli emigranti della P%. quercus. 

Ma osserva che la fondatrice di questa specie è « large, 
and tuberculated » mentre quella della PA. coccinea è « quite 
smooth ». Sicchè in sostanza l’ A. fonda la distinzione sulla 
natura delle forme fondatrici, osservando per quella goccinea 
una caratteristica « interamente liscia », che non era nota e 
non pare sì convenga interamente alla descrizione dell’Heyden, 
secondo il quale, la larva estiva almeno, ha « il capo, il torace 
e l'addome ornati di tubercoli disposti in serie, piccoli, bianchi, 
aghiformi, spinulosi ». In qualunque modo, ho qui l’alato e 
l’attero agamo della PhyMlorera coccinea, e li devo alla ben 
nota cortesia del chiarissimo Dr. Horwàth, Direttore del Museo 
zoologico di Budapest, che conosce da maestro gli Afidi; e 
dagli esemplari ricevuti vedo, infatti, che l’attero ha due punte 
nel margine frontale, e tubercoli conico-depressi, spiniformi, 
così come non si vede nelle forme omologhe della PA. quercus. 
L’alato e l’attero insieme poi mi richiamano alla mente le 
forme della PhyMorera quercus Balbiani, egregiamente figurate 
e descritte nel 1884 col titolo Le Phyllossera du Chéne, che 
riferirei con dubbio alla forma estiva della PA. quercus, e però, 
col permesso dell’eminente zoologo francese (2) riterrei meglio 
come Phyllorera coccirea Heyden; mentre attribuisco alle forme 
emigranti ed estive della Ph. quercus le figure che sotto que- 


(1) British Aphides, vol. IV, pag. 71. 

(2) Quando scrissi queste note Balbiani era ancora vivo. La morte ci ha tolto 
i con lui uno dei più profondi conoscitori di questi insetti, nello studio dei quali con- 
. tribuì non poco al progresso della scienza. 
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sto nome ha dato nella tavola 123 il chiarissimo Sig. G. B. 
Bukton. 

Quanto ora alla biologia dell’insetto, le emigrazioni, prima 
avvisate dal Lichtenstein, furono aspramente avversate dal Bal- 
biani (1), e messe in dubbio dal Targioni (2), ma da questo 
stesso più tardi furono confermate (3) con le effemeridi della | 
Fillossera del Leccio e della Querce, PA. florentina e Ph. Si 
gnoreti, unite insieme da lui, e da me riportate alle due forme | 
della specie in discorso. Il prof. Targioni ha visto, e ha detto | 
egregiamente della comparsa dell’insetto sulle tenere foglie del 
Leccio (Quercus ilex); ha osservato, come egli sa fare, il passag-. 
gio degli alati dal Leccio alla Querce (Quercus sessiliflora, ol 
pubescens, Q. pedunculata), ed ha seguito le prime vicende della 
forma moltiplicatrice estiva su di quelle, terminando le ricerche 
iniziate, 18 luglio del 1867, nel 1877 confermate e riassunte. 1 

Le osservazioni del Lichtenstein caddero sul Leccio da. 
Kermes (Quercus coccifera) e sulla Querce bianca (Quercus pe 


dunculata), mentre le mie si sono svolte contemporaneamente 
sul Leccio ordinario e da Kermes (Quercus ex, Q. coccifera) e 
le diverse querci sopraindicate; e così mi son potuto assicurare. 
che effettivamente la Fillossera del Leccio ordinario è identica. 
e con lo stesso ciclo biologico di quella della Quercus coccifera. 

Delle vicende biologiche della Phylloxera quercus, da noi, 
si è occupato anche il Dr. Macchiati (4), in Sardegna, il quale 
conferma i rilievi del Targioni, ma mette in vista una genera- 
zione di « maschi atteri » che si riconoscono dal corpo « piri- 
forme di color grigio ferro, e col capo tutto tubercolato, da 
ognuno dei quali tubercoli, si diparte una specie di setola. 


du PhyUoxeras. « Comp. Rend. » 16 oct. 1876. 
(2) Bull. Soc. Ent. It., an. VII, 1875. p. 301. ; 
(3) Op. cit., an. IX, 1877. fi 
(4) Osservazioni sulla Fillossera del Leccio în Sardegna. « Bull. Soc. Entom. ita- 

liana n, 1881, p. 188. 


| comparsa, quasi tutte le femmine hanno acquistato le ali ». 
Le femmine alate, secondo l’A., probabilmente, dopo di es- 
| sere state fecondate abbandonano i lecci; e la migrazione 
| infatti ha luogo, ma senza l’accoppiamento indicato, e la com- 
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parsa di quei maschi che corrispondono alle larve embrionarie 


| Dopo questi rilievi cade opportuno ricordare gli altri che 
il Balbiani di Francia ha dato per la Phylloxera quercus e 
| per la PhyMloxera coccinea. Paragonando le vicende biologiche 
| delle due specie si ha, che la fondatrice della P%. quercus Balb. 
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i provoca la formazione di una galla nel margine della foglia 
. della querce (Quercus pedunculata), mentre la Ph. quercus Boyer 
la forma nel margine delle foglie dei Lecci (Quercus ilex et 
Q. coccifera); la Ph. quercus Balb. non emigra, mentre l’altra, 
| dei Lecci ordinarî e da Kermes, passa nella primavera stessa 
sulle foglie della Quercus sessiliflora principalmente, della Q. 
pedunculata, della Q. robur e di altre querci a foglia caduca, 
dalle quali alla fine dell’estate fanno ritorno sui Lecci; mentre 
la PA. quercus Balb. si serba alla stessa pianta nutrice e 
sovr’ essa depone le uova dalle quali derivano i sessuati e 
l'uovo d'inverno, più tardi, che dà vita alla nuova fondatrice 
nella primavera seguente. Secondo Balbiani poi, il privilegio 
di dare forme sessupare, nella sua P7y2lorera, non è degli alati 
estivi soltanto, ma di questi e di forme attere, mentre nella 
 Phylloxera quercus Boyer così come qui ho studiato la forma 
sessupara è alata e per quanto mi sappia manca affatto di 
sessupari atteri. Prima di concludere anche sulla differenza 
biologica delle due specie, mi par di vedere che in quelle fem- 
mine sessupare attere vi sia un errore di osservazione per parte 
del sagace biologo francese, ed una confusione quasi certa fra 
la PhyMoxera quercus Balbiani (PA. coccinea per me) e la Phyl- 
 loreru punctata Lict. vivente anch'essa sulla Quercus pedun- 
culata, e con le femmine sessupare attere, appunto, e non alate. 
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Osservazioni di controllo. 


Per chi volesse ora ripetere le osservazioni fatte da me, 
per assicurarmi della successione reale delle diverse forme 
descritte, e del passaggio di esse da una specie all’altra delle 
querci sopraindicate, riporto qui il sommario delle notizie 
registrate nel mio giornale. 

Dal 21 al 28 febbraio del 1895, ssi le uova 1bernanti 
deposte dai sessuati della specie sui rami di Leccio ((Q. ex), 
raccolti nel settembre dell’anno precedente, mi avvidi che al- 
cune di esse avevano già dato nascimento alle larve e che 
queste erano cominciate a nascere anche sulle piante a piena 
aria. Il giorno 10 marzo trovai le larve stesse sulle perule 
delle gemme non ancora schiuse e qualcuna anche che si muo- 
veva piuttosto rapidamente sulle vecchie foglie della pianta. 
Staccai i rami fogliati e li conservai freschi nel mio labora- 
torio che ha le finestre esposte a mezzogiorno. Il 15, il 18, il 
22 ed il 29 dello stesso mese staccai altri rami con larve, e 
così fino alla metà di aprile, quando, con l'apertura delle prime 
gemme, notai che le appendici di queste portavano da un lato 
del lembo uno, due, e talvolta fino a tre pidocchi, corrispon- 
denti alle madri fondatrici descritte. Nella seconda metà di 
maggio le larve provenienti dalle uova deposte da quelle, co- 
minciavano a mostrare i sacchetti alari, e allora alle due fine- 
stre di un ridotto del laboratorio situai, presso una, i rami di 
Leccio con le ninfe, e presso l’altra dei rami fogliati freschi 
di Quercus sessiliflora previamente visitati e trovati esenti da 
ogni altra infezione. Il 25 maggio i primi alati dell’insetto 
passarono dai rami di una pianta a quelli dell’altra, e conti- 
nuarono a passarvene fino a che vi furono ninfe ed alati 
formati sui rami del Leccio. Continuando nelle esperienze, il 
29 maggio ed ai primi di giugno, invertii l’ordine delle piante 
e posi i Lecci dove prima si trovavano i rami di Querce. Il 
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| passaggio ebbe luogo lo stesso, ma il numero degli alati fu 
« molto minore e talvolta quasi nullo. Misi allora i rami di Leccio 
con le Fillossere contro una parete non finestrata e quelli di 
Querce presso la finestra: il numero degli alati aumentò sensi- 
i bilmente fino a passare quello notato nel primo esperimento. 
Gli alati passati sulle foglie della Querce deposero le uova 
‘e ne vennero le uova e le larve descritte della prima genera- 
zione quercicola. 

Le osservazioni di laboratorio furono sempre seguite da 
rilievi di campagna, e nel Boboli, alle Campora, a Giogoli, a 
| Bottai, alle Cascine di Firenze, e sulle colline di Fiesole; nelle 
“pinete, come a Montelivecchi ed a Monte Morello, trovai la 
piena riconferma del fenomeno sopraindicato. 

In tutte queste località, meno la Quercus pedunculata, che 
«cli marzo e di aprile presenta la forma galligena della PAyl- 
loxera acanthochermes, nè questa nè altre piante avevano fin 
‘allora mostrato traccia di infezione. La infezione vi passò di 
poi con gli alati formatisi sulle foglie tenere del Leccio, e che 
i non è difficile trovare in gran numero impigliati nelle maglie 
dei ragnateli, che si trovano numerosi sulle piante intermedie, 
‘alle Cascine specialmente, e nel Boboli. Le Tuie dell'Orto bo- 
tanico annesso al Museo di Firenze sono fra queste, e i loro 
ragnateli mi sono serviti come di paline invischiate, per fer- 
‘marvi gli alati, che a centinaia, partendo da una Quercus coc- 
cifera, vi battevano dentro mentre. passavano da quella alle 
Querci di tipo Robur. 

Nel mese di agosto e nel settembre, come ho detto, ha 
‘luogo.il ritorno della specie sui Lecci ordinarî e su quelli da 
Kermes, e la dimostrazione l’ho avuta facendo le stesse espe- 
‘rienze di laboratorio e di campo. 

Fino a quel momento le osservazioni più rigorose, ripetute 
dagli ultimi di giugno alla seconda metà di agosto, avevano 
‘escluso la presenza dell’insetto sulle vecchie foglie, sui rami e 
sui tronchi delle due piante indicate; ma poi ogni giorno più, 
‘con un massimo crescendo nella prima decade di settembre, 
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gli alati delle Querci passano sui Lecci e spariscono sulle fo-. 
glie di quelle le colonie dell’insetto, come nella primavera erano 
sparite sulle foglie dei Lecci. 

L'esame degli alati presi sulla pianta di paria e quello | 
degli altri pervenuti nella nuova stazione, ribadisce l’indiscuti- 
bile resultato delle esperienze fatte, alle conclusioni delle quali 
vengono le altre ripetute nel novembre e nel dicembre del 1895, 
con gli alati ritardatari, che dai Lecci passano alle Querci, e 
viceversa. i 

Il 28 novembre del 1896 infatti sulla terrazza annessa all 


laboratorio della Stazione Entomologica avevo una diecina di 
lastre di vetro preparate con glutine, glicerina e gelatina, carl 
trame minerale, e simili, per vedere se delle farfalle in osser- 
vazione vi restassero o no impaniate. Faceva freddo ed il 
vento spirava quasi impetuoso, e dopo due giorni, esaminando. 
le lastre, vidi che oltre alle farfalle vi erano attaccati degli. 
afidi, nei quali non tardai a conoscere, ora la emigrante, ed ora 
la sessupara della PhyMoxera quercus, vivente non meno di 
1500 a 3000 metri discosta dal luogo degli esperimenti. 

La ‘esposizione delle lastre variamente glutinate fu ripe- 
tuta con gli stessi resultati nel novembre (15, 22, 27) del 1896, 
e da queste, ed osservazioni simili fatte nei momenti proprî 
alla emigrazione e al ritorno della specie sulle sue piante, ho 
imparato diverse cose, fra le quali due certamente: la grande 
distanza alla quale esseri così piccoli possono arrivare per 
forza propria e degli agenti naturali che li circondano, e la 
mancanza di una vera e propria direzione determinata nei 
movimenti indicati, e questa ho visto, che spesso, è la ragione 
per la quale, l’insetto invece che sulle piante vicine, si abbatte 
e porta gli effetti della sua presenza su quelle lontane. | 


Danni. 


Gli effetti della presenza della specie sul Leccio sono assatî 
diversi da quelli che si osservano sulla Querce, e sui Lecci 
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stessi, le alterazioni che vi provoca la fondatrice, nella prima- 
vera, sono differenti dalle altre che vi producono le fondatrici 
ritardatarie e le forme emigranti, più tardi, che passano sulle 
Querci. Il tessuto della foglia interessato dalla puntura della 
femmina fondatrice, infatti, nella primavera si fa leggiermente 
più duro, ed impedisce l'accrescimento uniforme della lamina, 
che si piega dalla parte lesa, il margine si ripiega di sotto 
e la foglia resta sensibilmente deformata. Mentre queste foglie 
sì deformano, intanto, dalle fondatrici stesse o da altre più 
precoci provengono larve che vi pungono anch'esse, e la pun- 
tura non è senza effetti sulle lamine, ma questi non vanno 
oltre lo scolorimento, il disseccamento e la caduta successiva 
talvolta del tessuto leso, e le foglie, per tanto, senza più oltre 
deformarsi, raggiungono le proporzioni delle altre non mole- 
state dall’insetto. Quello che non può l'individuo però, può il 
numero, e quando questo è grande, e le foglie son tenere e rela- 
tivamente mezzane o piccole, la deformazione ha luogo, le foglie 
seccano spesso interamente, ed i rami che le portano, privati 
degli organi elaboranti, restano stenti e stremenziti. La nuova 
deformazione però è diversa dalla prima, perchè le lamine di- 
vengono bollose in corrispondenza delle zone occupate dagli 
insetti, sì piegano con i margini di sotto, e tutta la lamina, 
invece che da un lato, s'incurva più o meno sensibilmente sulla 
pagina ventrale. 

Le foglie delle Querci, punte dai discendenti, diretti ed 
indiretti, degli emigranti alati, si scolorano anch'esse nelle parti 
occupate dal pidocchio; ma, indipendentemente dal numero 
degli insetti, pochi o molti, cioè, non le ho mai viste de- 
formare. 

Ho detto poi che le fondatrici ritardatarie della specie si 
comportano alquanto diversamente da quelle normali sulle fo- 
glie, e ciò non perchè non tocchino mai le foglie sulle quali 
vissero le consorelle precedenti, ma perchè su quelle giovani 
l'alterazione mi è parsa assai meno sensibile e quasi nulla tal- 
volta rispetto a quello che d’abitudine si vede nella primavera. 
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Seguendo l'evoluzione biologica della specie mi sono spesse 
volte domandato la ragione della diversità di questi fatti ed 
ho finito naturalmente col chiederla a delle ricerche, che sa- 
ranno certo da ripetere e da variare, ma che qui, per ora, si 
possono riassumere nel modo seguente. 

Nell’aprile di quest’ anno con gli aghi più sottili della si- 
ringa Pravatz ho iniettato a diverse riprese, in punti diversi 
del parenchima delle appendici delle gemme e delle foglioline 
del Leccio, appena spiegate, e senza infezione, dell'acido for- 
mico diluito, e del formolo in soluzioni di 5/00 ® "loco Dopo 
una diecina di ore i punti lesi e penetrati dalle soluzioni l’ho 
visti mortificati, e secchi più tardi; ma non ho notato le alte- 
razioni prodotte dalla puntura del pidocchio. 

Nello stesso tempo ho messo alla prova le soluzioni di acido 
acetico ed ossalico, di acido nitrico, cloridrico e solforico, e 
da questi son passato all’uso delle soluzioni alcaline di idros- 
sido di potassio, di sodio, di ammonio, ma sempre con i re- 
sultati precedentemente riscontrati. 

In altre esperienze ho adoperato le soluzioni dei sali neutri, 
come il cloruro di sodio, l’acqua pura, e l’uso semplice delle 
punture con uno spillo sterilizzato alla fiamma, e al solito non 
ho trovato altro all’infuori della macchia di secco e della lieve 
formazione di tessuto cicatrizzante che si produce in tutte le 
ferite. 

Le ultime ricerche le ho fatte iniettando il succo del corpo 
degli afidi stessi schiacciati e spappolati accuratamente in un 
vetro da orologio, e ripresi con acqua distillata, sterilizzata, e 
a temperatura ordinaria; ma anche a questo modo non mi è 
stato possibile di vedere il decoloramento a lungo andare, il 
leggiero indurimento del parenchima leso, e la revoluzione del 
margine delle lamine, come ha luogo nelle foglie infette. 

Come ho detto, queste ultime specialmente, e quelle con 
le punture meccaniche considerate, meritano di essere ripetute 
e variate, per dedurne conseguenze più decisive ed inconverti- 
bili, come quelle che sarebbe lecito dedurre da osservazioni 
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fatte col succo delle glandule salivali isolate, e con mezzi mec- 
canici, nel caso della puntura, che nella funzione e nella fab- 
brica si potessero assomigliare a quelli dei quali l’afide dispone, 
per paragonare gli effetti che questi, e le punture artificiali 
possono produrre e producono. Non-ostante queste esperienze, 
senza pregiudizio di quello che potranno apprendermi le altre, 
mi fanno pensare che si sia data troppa importanza, e forse 
generalizzato anche troppo, attribuendo alla presenza e alla 
inoculazione di una sostanza velenosa specifica la causa effi- 
ciente ed indispensabile per la formazione delle galle, e delle 
deformazioni, in una parola, che certi esseri organizzati provo- 
cano vivendo sulle piante. 


Osservazioni fisiologiche. 


E passo alle ricerche sulla resistenza delle diverse uova, e 
della specie stessa, nelle sue diverse fasi, all’azione degli inset- 
ticidi liquidi più o meno fissi od evaporabili, e di quelli gassosi. 

In un’atmosfera carica di vapor d’acqua, di una campana 
di vetro, con le foglioline di Leccio, nella primavera, e con 
quelle di Querce nell’estate, ho introdotto le uova dell’insetto. 
Il vapor d’acqua depositandosi aveva coperto poco per volta 
le uova, che dopo cinque giorni dettero quasi tutte alla luce 
le larve, come quelle lasciate sulla pianta, per confronto. Non 
ostante la presenza dell’acqua, le larve sì fissarono sulle foglie. 

L'esperienza fu ripetuta immergendo le foglie con le uova 
in un bicchier d’acqua, e la nascita ebbe ugualmente luogo. 
Soltanto il numero dei nati era inferiore di un terzo rispetto 
a quello ottenuto nell'esperienza precedente. Si poteva veder 
poco sulle foglie di Leccio; ma sulle foglie di Quercia, dove 
le uova erano aggruppate, vidi che le più estreme della corona 
erano quelle fra le quali verificavasi più spesso la perdita. 

L’immersione delle foglie con le larve nate e fissate sovr'esse 
mi ha mostrato che la vita di quelle è breve: le più evolute 
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muoiono in poco tempo, le altre possono vivere una mezza 
giornata od una giornata circa; mentre le larve nate sott'acqua 
spesso le ho trovate morte al momento della prima e della 
seconda muta, e fra una muta e l’altra. 

Nelle esperienze per immersione ho talvolta fatto gorgo- 
gliare nel liquido una corrente d’ aria, per mezzo d’un gazo- 
metro; ma questo non ha influito sensibilmente sulla durata 
subacquea della vita degli insetti. L'effetto dell’aeramento, in- 
vece, riesce evidentissimo quando in luogo dell’acqua ordinaria 
si adopri quella bollita, nell’esperienza con le uova, le quali 
abboniscono nel recipiente aerato, e si perdono fino all’ultimo 
nell'acqua privata d’aria. 

L'acqua bollente versata sulle uova, le altera istantanea- 
mente e le uccide; quella ad 80 od a 70° c. produce gli stessi 
effetti: ad una temperatura minore, di 60 a 50° c., ha bisogno + 
diun maggiore contatto con esse per comprometterle, contatto 
che non deve essere minore di 20 a 60 minuti secondi. _Q 

Le acque lisciviose, allo stesso grado di riscaldamento, sono 
più attive di quelle ordinarie. 

Le soluzioni dei solfocarbonati alcalini, e quelli due sì pos- 


sono ottenere con le norme del chiarissimo Prof. Sestini, di Pisa, 
fino alla dose del 2 al 3 per 1000, nel tempo di 24 a 86 ore 
d’ immersione uccidono certamente gli embrioni nelle uova. 

Le soluzioni stesse però adoprate per aspersione, non arre- 
cano il menomo danno alle uova. Ho ripetuto spesso fino a 
tre volte l'operazione, ma quelle hanno sempre dato alla luce le 
larve dell’insetto; che è nato anche quando le soluzioni indi- | 
cate contenevano il 5 al 20 per 1000 di materia attiva. Alla Ì 
dose del 25 al 80 per 1000 cominciano a molestare sicuramente | 
quelle nelle quali l’ embrione, già formato, squarcia, od ha. 
squarciato il guscio per uscire, mentre per colpire sicuramente 
le altre occorrono soluzioni col 15 al 20 °/, di solfuro di car- | 
bonio trasformato, e allo stato adesivo. 

Il solfuro di carbonio puro adoprato per immersione, uccide 
in 15 a 20 minuti gli embrioni nelle uova. Le emulsioni della 
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stessa sostanza, al 2, al 3.... al 10 per 1000, nell’acqua, in un 
tempo naturalmente più lungo, producono gli stessi effetti; 
adoprate per aspersione nemmeno il solfuro puro, intacca la 
vitalità delle uova. 

Sono efficacissimi contro di quelle invece i miscugli alca- , 
lini a parti eguali di olio pesante di catrame col 10 al 12 ‘/, 
di materia attiva, e riescono così pronte, che le uova colpite 
anneriscono in breve tempo, come ha luogo quando quelle 
sono colpite dal miscuglio di catrame ed olio pesante di ca- 
trame (9 ad 1) indicato dal Balbiani per la distruzione del- 
l'uovo d’ inverno della Fillossera della vite. 

Le acque saponate, col 12 al 15 |, di sapone, riescono no- 
cive alla esistenza delle uova, ma nella pratica riescono meno 
pronte di quelle preparate con catrame alcalinizzato, o con 
resina alcalinizzata da sola, solfucarburata, o mescolata al ca- 
trame nelle proporzioni indicate. 

Per la distruzione dell’ uovo d’ inverno della PAy//owera 
quercus l’olio pesante di catrame 10 °/,, la resina alcalinizzata 
5%» e d parti di solfuro di carbonio, emulsionati nell’acqua, 
dànno il liquido più potente che io conosca, e tale da pene- 
trare nelle screpolature delle scorze e nelle perule esterne delle 
gemme, e produrvi la massima parte degli effetti desiderati. 

A differenza delle uova, poi, ibsernanti o no, le larve che da 
esse nascono sono assai più sensibili all’azione degli insetticidi, 
e gli adulti sono anche più vulnerabili di esse. Le soluzioni 
di solfuro di carbonio, sotto forma di solfocarbonato dal 10 
al 15 per 1000 uccidono sicuramente gli atteri e gli alati 
dell’ insetto, le larve del quale con le soluzioni al 20 per 1000 
restano completamente distrutte. 

Come i solfocarbonati sì comportano le semplici soluzioni 
di sapone, le paste saponose dal 15 al 20 per 1000. e le solu- 
zioni stesse, meno concentrate, unite ai solfocarbonati, alla ni- 
cotina e agli altri insetticidi che non è questo il caso di rac- 
comandare. 
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Conclusioni pratiche. 


Quanto ora alla pratica di queste osservazioni, nella difesa 
contro l’insetto, sarebbe naturale, per me, lasciare da parte le 
uova con gli embrioni, per prendere di mira le forme post-em- 
brionali, attaccandole con i solfocarbonati, le soluzioni sapo- 
nose e le paste saponose nella dose ultima indicata. Ai bagni 
di Montecatini, in fatti dove la specie molestava gravemente 
le giovani vegetazioni dei Lecci, essa fu distrutta appunto nelle 
forme agame attere, aspergendole, nella primavera del 1898, 
con le soluzioni saponose alla dose dell’ 1// e del 2 °/.. 

Le operazioni invernali della difesa con miscugli catramosi 
al solfuro di carbonio, per distruggere le uova ibernanti, sono 
meno convenienti, in questo caso, perchè più costose. 


sasmerainareineaena: 


OSSERVAZIONINA TORA EI 


sulle Lumache dei campi e sulle varie esperienze fatte per allontanarlo dalle piante 


E PER DISTRUGGERLE 


Relazione del Dott. GIACOMO DEL GUERCIO 


al Direttore della R. Stazione Entomologica di Firenze 


Permetta, illustre Professore, ch'io richiami la sua atten- 
zione sopra una modesta serie di ricerche fatte allo scopo di 
porre argine valido ed economico alla diffusione straordinaria 
di questi molluschi, che sono una vera peste negli orti, e un 
pericolo temibile, in certi anni, per le coltivazioni dei campi e 


dei prati. 


Fig. 1. — Agriolimax agrestis, L. — A, animale contratto; B, animale disteso 
(da Targioni Tozz.). 


Ella sa bene che le lumache viventi nelle varie località in- 
dicate sono diverse come i generi ai quali appartengono; ma. 
non tutte abitualmente sono capaci degli stessi effetti sullo 
piante, ed io dirò di quelle soltanto delle quali l'agricoltore 
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cerca di aver ragione ed il macologo più modernamente regi- 
stra col nome di Limax agrestis o Agriolimax agrestis, L. (1). 


(1) Limax agrestis Linn. Syst. nat. edit, X, vol. I, pag. 652 (1758). 


— L. De Betta. Molluschi terrestri etc. dell’Araunia nel Tren- 


tino. (Commentario della Fauna Flora, Gea, ecc. 
n. 4 (1868). 


— LL. G. B. Adami. Molluschi raccolti in Val di Caffaro. Bull. 
Soc. Malac. ital., 1875. 


— Id. Molluschi terrestri ecc. viventi nella Valle dell’ Oglio. 
(Atti Soc. Ven. Trentina, vol. V, pag. 1), 1876. 

— L. Clessin. Die Mollussken-Fauna der Umbegegend von 
Ausbrg (1879). 

— Bonardi E. Appunti sui Molluschi di Vall’Intelvi (Atti Soc. 
ital. Sc. nat., vol XXV. 1882). 


Limax (Agriolimax) agrestis O. Bòttger. — Malakozoologische etc. 
Frankfurt (1888). 


Limax succineus Muller. Verm. hist., II, pag. 7, n. 203 (1774). 
Limax reticulatus. Verm. hist., II, pag. 10, n. 207 (1774). 
Limax filans Hoy. Linnean transact., I, pag. 183 (1791). 
Limax sylvaticus Draparnaud. Hist. nat. Moli., pag. 126 (1805). 
Limacella obligua Brard. Hist. des coq. de Paris, pag. 118, T. 4, 
ico, 0, AA): 
Limacellus obliquus. Turton. Man. of the Brit. Shells, vol. I, pag. 26, 
fio. 17 (1831). 
—  Clessin, Moll. Fauna, pag. 40, n. 6, fig. 9. 
— Lehmann. Schnecken Stettins, pag. 35, tom. 4, n. 8, fig. 8. 
— Heynemann. Mal. BI., X, pag. 209, tom. 2, fig. 7. 


— Moquin-Tandon. Hist. Nat. des Mollusque terrestres et fluvia- 
tiles de France, Tom. II, pag. 23, 1855. 
Limax minutus Kaleniczenko. Bull. Soc. Imp. Moscou Bd. 24, 1851, 
pag. 224, Taf. b, fig. 3: 
— Leuch J. O. Naturgeschichte der Ackerscknecken. Nurenberg 
1820. 
—  Nordlinger, Die Kleinen feinde der Landwirthschaft, pag. 3. 
Revue Horticole, an. 1883, pag. 195; 1886, pag. 168; 1886, pag. 195; 
1588; pag. 220; 1891, pag. 168, 368; 1892, pag. 382. 
TARGIONI-TOZZETTI. Animali ed insetti del Tabacco secco e del Ta- 
bacco in erba. 1891. 
Journal d’Agricolture pratique, vol. II, pag. 67, 1885. 
— vol. 1, pag. 796, an. 1891. 
— vol. I, an. 1892. 
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La lumaca dei campi, fig. 1. A, B, ha il corpo nudo, allun- 
gato, quasi fusiforme, sopra una suola pianeggiante, con la 
estremità anteriore meno ristretta della posteriore, la quale 
assottigliandosi gradatamente va a terminare a punta. La 
estremità anteriore del corpo porta la testa, che è fornita di 
due paia di tentacoli cilindrici, capitati, dei quali, quelli su- 
periori portano gli occhi, e sono assai più lunghi di quelli 
inferiori, che sono cortissimi e per la vicinanza loro all’apertura 
boccale prendono, fer alcuni, anche il nome di tentacoli labiali. 

La estremità posteriore è per breve tratto carenata sul 
dorso, il quale è coperto, dopo il capo, da una specie di co- 
razza o mantello, abbastanza grande, col margine ben distinto 
dal corpo, dalla parte posteriore arrotondato, alquanto più 
rilevato, e per tutto segnato da un sol ordine di strie concen- 
triche, sottili e rade. 

Sui lati e verso la parte posteriore della corazza si trovano 
1 due orifizî respiratorî, che nella specie in parola sone distin- 
tamente marginati di bianco. 

La suola è costantemente bianco-pallida, presso a poco 
come gli orifizî respiratorî, e la parte sovrastante del corpo 


. è di colore variabile, fra il grigio-chiaro quasi omogeneo, e 


quello cenerino-scuro, talvolta intensamente macchiato di ne- 
rastro. I giovani appena nati sono di color bruniccio con ri- 
flesso color cioccolatto. Giovani ed adulti però in qualunque 
modo coloriti hanno il capo più sbiadito, il mantello leggier- 
mente granulato, ed il resto del dorso segnato da un reticolo 
di varie serie trasverse di cellule poligonali, allungate nel senso 
della lunghezza dell’animale. 

Nello stesso materiale conservato sono le uova della spe- 
cie, tutte di forma globulare, e bianche, ma di diametro di- 
verso, di mm. 1,75 circa, le une, e di 2,25 le altre: le prime 
sono quelle che si trovano nei campi, le altre provengono dalle 
forme della stessa specie che vivono negli orti. Tutte d’al- 
tronde sono bianco-perlacee, e ai primi di aprile, da noi, 


danno alla luce i primi molluschi, che sfuggono quasi sempre 
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alle investigazioni dell’agricoltore, sia perchè restano volen- 
tieri per qualche giorno nascosti nei ripari, dove sono nati, 
sia perchè difficilmente si allontanano da quelli anche dopo, 
di giorno, sia perchè uscendo si adattano così bene alle acci- 
dentalità delle parti delle piante e nell’ascella delle foglie, spe- 
cialmente, che è difficile scorgerli senza una ricerca ben diretta 
e determinata. 


a 
1 
a 
a? 
Fig. 2. — Agriolimax agrestis : a. a! vova deposte nei campi e nei prati presso Fi- 
renze. — d, uova deposte dalla stessa specie negli orti delle Cascine. — a? lumaca 
nata dalle uova a, a! — 5!, c lamache nate dalle uova d. 


Nell'aprile intanto, mentre continuano le nascite ed aumenta 
in proporzioni considerevoli il numero dei piccoli. molluschi, 


sì completano, ed iniziano la deposizione delle uova le forme: 


ibernanti dell’anno precedente, che dànno i figli in maggio. 

Nel mese di giugno, e del luglio successivo, dove le con- 
dizioni naturali di terreno e di clima, e l'abbondanza del ma- 
teriale nutritivo lo permettono, le forme adulte dei primi nati 
iniziano la deposizione delle uova della seconda generazione, 
che si completa negli ultimi di agosto e nel settembre, e pre- 
para la terza generazione, che viene alla luce fra gli ultimi 
di settembre ed i primi di ottobre; cresce in questo mese, e 
nel novembre e nel dicembre, gli adulti lasciano le uova, ed 
i giovani svernano con esse, e si ritrovano nella primavera 
seguente. Dove queste condizioni non sono favorevoli e gli 
alidori estivi sorprendono anche prima del solito le varie genie 
di molluschi, questi si approfondano nel terreno e vi aspettano 
le prime pioggie autunnali ed i teneri germogli delle nuove 


Me 
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piante, per mangiarne, e provvedere con maggiore larghezza 
di forze alla conservazione della specie. 

Anche negli orti e nei prati però (i prati irrigui si intende) 
. delle tre generazioni, la primaverile e l’autunnale sono le più 

numerose, e spesso questa è anche più importante di quella. 

In qualunque modo, di primavera e di estate, come nel- 
l'autunno, di sera, mano a mano che gli operai sil ritirano dal 

. lavoro, le lumache lasciano i loro nascondigli e passano sulle 
| piante. 
L'uscita dal terreno non è contemporanea, ed è quasi sem- 
i pre regolata dal bisogno che esse hanno di prendere nuovo 
. cibo; ma dalle osservazioni notturne fatte negli orti delle due 
Strade e del Galluzzo, e negli allevamenti della R. Stazione, 
resulta che dalle 8 alle 10 della sera, nella primavera e nel- 
. l'autunno, e dalle 10 alle 12 nell’estate, si trovano quasi tutti 
| sulle piante, e fuori terra. I venti freddi soltanto, una forte 
| pioggia, ed i geli repentini possono trattenerli in parte dal- 
l’uscire, ma non appena queste condizioni sono per cessare e 
cessano, essi ritornano al loro costume abituale, e tornano 
senza fretta al pascolo gradito. 

Le erbe tenere più basse allora fanno assai comodo a que- 
sti animali, che ne mangiano avidamente, e vi restano tanto 
; più volentieri quanto maggiore è il numero delle piante, e più 
. folto e coperto è l’appezzamento del terreno da essi abitato. 
_ Si vedono allora chiaramente le foglie di piccoli vegetali con 
_l margini corrosi, la parte mediana crivellata, e sulle foglie e 

sullo stelo le tracce disseccate del mucco, che sono la caratte- 
| ristica costante della presenza di questi, e di animali consimili 
| nei coltivati. 

Sono limacidi, o sono elicidi? Guardi il pratico al piede 
delle piante, sulla guida di quel mucco, e se sono limacidi li 
trovera accovacciati e contratti sotto le foglie, sotto le pietre, 

| e nella parte più adugiata e nascosta dei solchi, sui cigli dei 
quali le piante si trovano. 
Più tardi, quando i giovani molluschi sono ingrossati, non 
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ci è più bisogno di questa ricerca nel terreno; giacchè essi 
sono allora più voraci e robusti, e molti di essi restano vo- 
lentieri anche di giorno sulle piante preferite. Basta solo di- 
varicare i lembi delle foglie e guardare alla inserzione del pic-. 
ciuolo, o nella parte centrale più recondita della pianta, per 
metterli in vista. Ho 

In questo momento le piante alte una spanna dal suolo, 
quelle a fogliame più ampio e tenero fanno le spese delle Lu- 
mache. Le piante spinescenti però sono presto lasciate da 
parte, ed i cardi, Je Centauree e le varietà di zucche a steli 
e foglie più ispide, infatti, sono fra quelle, e se portano i 
segni della infezione, non si trovano quasi mai molestate gra- 
vemente come le altre. Fra le piante coltivate largamente nei 
campi, abbiamo il Frumento, la Segale, l’Orzo e l’Avena, che 
possono essere assai maltrattate da questi molluschi, che non 
sl sono visti, o si vedono assai di rado, sul Granturco e sulla 
Saggina. 

Possono inoltre soffrire gravemente, la Canapa (1), le Fave, 
1 Piselli, 1 Fagioli, il Trifoglio e la Medica. I Ceci invece 
sono risparmiati dalle lumache, che per contrario rovinano 
quasi sempre il Cavolo fiore, il Cavolo verzotto, le insalate, 
le Barbabietole e moltissime altre piante. Le piante erbacee 
da foglia, da fiori e da frutto, possono essere egualmente dan- 
neggiate, a quella guisa che sono colpite le piante narcotiche, 
o velenose, come il Tabacco, che ne deve essere spesso di-. 
feso, la Cicuta, la Bella donna, e simili, che secondo un pre-. 
giudizio molto diffuso, dovrebbero essere lasciate da parte dagli 
animali e aborrite. È 

Per quanto poi non manchino esempî di piccole invasioni 
anche sulle tenere vegetazioni delle piante arbustive ed arbo- | 
ree, (il Dott. Kirchner cita fra quelle la vite, mentre da noi 


(1) L’egregio prof. Aducco, Direttore della Cattedra ambulante di Agricoltura di 
Ferrara, da questi indipendentemente, indicavami come nocive alla Canapa in quella 3 
provincia delle Chiocciole, contro le quali bastano gli stessi rimedî indicati a suo 
luogo contro le Lumache. i 
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vi è chi ha dovuto difendere da questi molluschi le piccole 
piante da frutto) la specie vive essenzialmente sulle piante er- 
bacee; e nelle vigne, nel pomario ed altrove, l’ assoluta man- 
canza di quelle piante soltanto può spingerle a costumi diversi 
dai loro abituali. 1 

Chi credesse di opporre a questi rilievi l’altro della pre- 
senza numerosa della specie nei tronchi degli alberi, come il 
Fico, il Melo, il Pero, il Ciliegio, e quello di altre piante vec- 
chie, silvane e campestri, sarebbe lontano dal vero, anzitutto 
perchè la specie potrebbe essere diversa, poi perchè il mol. 
lusco vi cerca riparo soltanto, con più speciale frequenza nella 
stagione autunnale piovosa, quando il ristagno dell’ acqua 
gli renda difficile la vita nel terreno; senza dire che fra que- 
sti ripari non sono ultimi per le lumache i montiechi di pie- 
tre, i muri dei vecchi ruderi, sui quali non sempre crescono 
le piante di Fico, nè certamente le altre dei Peschi e dei Meli 
sopraindicate. 

Continuando quindi il discorso sulla vita di questi molluschi, 
nella loro stazione abituale sotterranea e nelle loro escursioni 
sui vegetali, dirò che queste visite cominciano a diradare mano 
mano che quelli si approssimano allo stato maturo, conser- 
vandosi in una vita sociale quasi mai rattristata dalle ire e 
dalle violenze delle quali danno continuamente l'esempio gli 
altri ordini di animali di essi più evoluti, e meno evoluti. I 
naturalisti, parlando dei costumi di questi animali, li fanno 
spesso mangiare fra loro; io devo osservare che il fenomeno 
ha luogo soltanto per eccezione, ed avviene quando gli animali, 
fatta la esperienza di un lungo digiuno, dovrebbero aigiunare 
ancora per mancanza di alimento. E anche allora ho notato 
che nove o dieci individui non ne sacrificano più di due alla 
settimana, e che questo costume finisce non appena la presenza 
delle piante rende possibile la sostituzione del regime vegetale 
a quello animale. In qualunque modo, mano a mano che questi 
molluschi pervengono all’età matura, la società viene a man- 


care, e la dissoluzione è quasi al completo quando si avvicina il 
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momento di provvedere alla conservazione della specie, perchè 
allora, mentre i più giovani continuano insieme, lenti e tran- 
quilli, le escursioni notturne sulle piante, quelli adulti si iso- 
lano dopo la fecondazione, che ha luogo di giorno e di notte, e 
ciascuno per conto proprio si occupa della deposizione e della 
conservazione delle uova. La deposizione è parziale, e per 
gruppi assai variabili, per sè, e per le uova delle quali si com- 
pongono. Leuch riferisce che due di queste lumache hanno de- 
posto 776 uova in diverse volte, e Maquin-Tandon segna da 200 
a 250 questo numero per individuo, in gruppi di 25 a 70 uova 
ciascuno. Corrisponde in massima a quello che si osserva anche 
da noi, dove d'altronde ho trovato spesso mucchi di entità 
molto minore e per fino delle uova sparse qua e là nelle bu- 
che scavate dalle madri fra un mucchio di uova e l’altro. Il 
numero totale di esse, d’altra parte, varia assai, tauto che, se 
il massimo può essere ed è quello spesso sopraindicato, vi sono 
delle Lumache che ne dànno anche da 80 a 100, ed un numero 
talvolta assai più piccolo di questo. 

Non ostante, questo numero parla assai chiaro della grande 
potenza prolifera di siffatti animali, e della facilità .con la 
quale, moltiplicandosi improvvisamente, possono portare gravi 
danni sulle piante. 


Danni. 


Quanto ai danni non mi indugerò troppo nel rilevare la 
differenza degli effetti che la presenza dei molluschi porta 
sulle piante dei semenzai e sulle altre a destinazione; mi ba- 
sterà ricordare che se nel primo caso si possono avere delle 
vere devastazioni, nel secondo si hanno delle mutilazioni, gli 
effetti delle quali variano naturalmente secondo le piante 
stesse, l’uso e le parti di esse rovinate dalle lumache. Queste 
mutilazioni quando sono estese però riescono anch’ esse gravi, 
perchè ora costringono a ripetere le semine, ora alla perdita 
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di una parte del prodotto, ed ora ad un deprezzamento note- 
vole di quello, o ad una cosa e all'altra contemporaneamente. 
Gli anni, dal 1768 al 1771, dal 1816 al 1817, e quelli del 
1851 e del 1853, sono notevoli per le invasioni di questi mol- 
luschi negli altri paesi di Europa. Da noi, dove questi mol- 
luschi sono stati poco considerati, non si hanno indicazioni 
analoghe, ma le infezioni vi sono state, e gli interessati ne 
avrebbero parlato certamente e di più, se avessero avuto più 
a cuore la coltivazione delle piante ortensi, ed avessero cono- 
sciuto più da vicino le famose cause di quello che nei campi, 
e per la pratica, va col nome di diradamento dei seminali. 


Cause favorevoli e cause contrarie 
all'incremento numerico e alla diffusione delle Lumache. 


I naturalisti di tutti i paesi si accordano ragionevolmente 
nel ritenere come regolari abitudini delle lumache di trovarsi 
nei luoghi umidi e verdeggianti, per prati, per piante ortensi 
ed ortaggi di grande coltura. Queste condizioni però non ba- 
stano da sole a farle prosperare; e un regolare andamento 
delle stagioni, le invernate piuttosto calde ed asciutte, e senza 
forti sbalzi di temperatura; la primavera e l'autunno piut- 
tosto piovosi, con pioggie prossime e leggiere, sono condizioni 
molto favorevoli per esse, e contrarie per le piante alle spese 
delle quali le lumache vivono. 

Il clima ed i luoghi asciutti restringono in limiti più na- 
turali la diffusione di questi molluschi, i quali di estate sono 
spesso costretti a riposare, mentre nella primavera e nell’au- 
tunno sono egualmente contrariati dalla deficienza o dalla 
mancanza dell’alimento, per quanto non sia poca, e non meno 
ben nota la grande resistenza loro alla fame. Le lumache da 
me poste in osservazione a questo scopo hanno mostrato di vi- 
vere diverso tempo senza mangiare. Dapprima, avendole chiuse 
in luoghi piuttosto asciutti, mi era parso che non potessero 
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durare più di una diecina di giorni; ma avendole messe poi a 
digiunare in un ambiente fresco ed umido, ho visto che possono 
restare un numero molto maggiore di giorni senza mangiare. 

In queste osservazioni mi sono accorto però che dal quin- 
dicesimo al ventesimo giorno, per quanto conservati nella gran- 
dezza, i molluschi si mostrarono così avidi di cibo, da ra- 
sentare il pelo dell’acqua, e spingere straordinariamente il 
capo su quella, per arrivare con la bocca ai piccoli lembi di 
foglia che avevo messo a galleggiare sulla medesima. Di questi 
molluschi infine molti si affondarono anche nell'acqua, per rag- 
giungere il pezzo del vegetale desiderato, ma siccome essi non 
nuotano, dopo aver percorso il fondo del vaso, come avrebbero 
fatto sul terreno emerso, guadagnarono le pareti ed escirono 
fuori d’acqua. 


Sette a dieci ore di continua stazione subaquea però, 


quando non trovano modo di uscirne, bastano per affogare 
queste lumache, delle quali quelle messe fuori dopo sei ore 
sono vissute, hanno mangiato ed hanno deposto uova come 
le altre lasciate per confronto. 

Ecco perchè, dunque, le piogge ordinarie, ed i brevi periodi 
di penuria di alimento, o una lunga vita stentata non riescono 
veramente fatali. per la vita dei molluschi. 

Ad effetti più immediati, secondo alcuni, portano i forti 
sbalzi di temperatura, fra il giorno e la notte, tanto nella 
primavera quanto nell'autunno, ma nell'autunno più special 
mente e al principio dell’inverno, quando le lumache sono 
piccole. 

Mentre scrivo ho sott'occhio anch'io una quantità straor- 
dinaria di questi molluschi, che raccolgo ‘quasi ogni mat- 
tina verso le Due Strade e nell’Isolotto (Firenze). Sono quelle 
secondo gli autori dei rilievi indicati, che naturalmente uscite 
in cerca di cibo, la sera, ed allontanatesi dagli abituali ripari, 
sono poi state sorprese dal freddo della notte, sui muri, sulle 
pietre, e lungo qualche tronco d’albero che non offre loro la 
ospitalità desiderata. 


uilicociczmettanizz, a. 


— 247 — 


Ho prima dubitato che questi molluschi, i quali anneri- 
scono poco per volta e restano costantemente morti, distesi, 
morissero per cause parassitarie, e ne ho esaminati diversi, 
per assicurarmene; ma all'infuori di qualche raro protozoaro 


| (Amebe) non ho trovato altro nel loro corpo. Ho allora esposto 
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le lumache al freddo della notte, ma non sono morte. Le ho 
fatte camminare a lungo sopra un muro della terrazza della 
R. Stazione, e allora sono morte, e la morte è sopraggiunta 
più presto del solito quando il muro era impolverato di car- 
bonato di calcio (polvere di strada). La qual cosa dimostra 


. che l’annerimento è un fatto posteriore alla morte, e la morte 


delle lumache avviene quasi sempre per esaurimento (1). 

Il male della flaccidezza, ricordato assai spesso dal Leuch, 
in questi molluschi, non è, a mia conoscenza, molto diffuso 
da noi. 

Da noi come altrove sono notevoli invece le decimazioni 
che portano fra essi gli animali predatori, come la Talpa, la 
Grillotalpa, fra gli Ortotteri, il Procrustes coriaceus, allo stato 
di larva e di adulto, e molti altri Carabidi, le larve e gli 
adulti degli Stafilinidi, quelle e gli insetti perfetti di qualche 
Silfide (Stépha laevigata) e più specialmente, fra i Malacoder- 
midi, la Lampyris noctiluca ed il Drilus flavescens (2). 


Mezzi di distruzione. 


Il primo, ch’ io sappia, a studiare i costumi e il modo di 
liberarsi dalle lumache, è il Leuch, più volte ricordato, il quale, 


(1) Nel mese di gennaio, quando la temperatura scendeva al disotto dei 4 ai 69, 
un diverso numero di lumache è morto. Ma questa è stata una eccezione, e non la re- 
gola. Le osservazioni da me fatte relativamente alla influenza della temperatura e 
dello stato igrometrico dell’aria sulla vita delle lumache sono state molte, e saranno 
rigorosamente continuate. 

In questi rilievi mi è stato di aiuto notevole il concorso cortese dell’egregio pro- 
fessor Pittei, Direttore dell’osservatorio meteorologico dal quale ho avuto, decade per 
decade, le notizie relative necessarie alle esperienze indicate. 

(2) Girarp. Les destructeurs des Limaces et de Colimagons. (Bulletin d’Insectologie 


Agricole, 1875-1876; pag. 115. 
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come rimedî indiretti, consiglia di tagliar presto le piante; di 
prosciugare il terreno; di asportare i sassi sotto i quali quelle 
trovano riparo; di arare i campi nella stagione asciutta, quando 
le uova sono nel terreno, per comprometterle; di isolare i campi 
con viottole ben pulite, o con fossi; di circondare le coltiva- 
zioni con calce e cenere, di rinnovare queste sostanze dopo la 
pioggia, e raccogliere sotto i sassi, embrici, tavolette e tavole, 
le lumache, che vi cercano riparo. 
Come rimedî indiretti Leuch insiste neil’uso delle miscele, 
composte con le sostanze come nelle formole seguenti: 


‘ 


1. Acqua di calce 4. Aglio Î 
Sugo di cipolla Ruta fresca decotto. 
Pepe Pepe in chicchi paro 

2. Acqua di calce Acqua 
Sal nitro Assafetida 
Sale 5. escrementi 
escrementi Cenere. 

9. escrementi Calce viva 
Sterco umano o di pecora Salnitro o Allume 
Aglio Sale di cucina 
Cipolla 
Assafetida 


I suggerimenti del Leuch, e le miscele con 1 miscugli in- 
dicati, ora per uccidere, ora per allontanare le lumache dalle 
piante, non sono ricordati dal Moquin-Tandon, secondo il quale 
la pratica dei giardinieri, di isolare le piante con uno strato 
di calce all’intorno, sarebbe fondata sull’ osservazione del Bou- 
chard, il quale vide morire le lumache che si avventuravano 
sopra i muri di fresco intonacati, o Imbiancati con calce. Nor- 
dlinger però li ricorda tutti, ma non annette importanza al 


l’uso degli animali domestici o selvatici indicati dal Leuch, 


per raccogliere le lumache, eccezion fatta per le anatre, egli 


dice, quando la stagione corra molto umida; consiglia la com- 
79 g ? ; 


pressione del terreno per schiacciarle, la rastrellatura e l’uso 
dei tritumi di paglia per ucciderle, mentre per farle morire, 


consiglia l’uso della calce viva da spandere pei campi; e per. 
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allontanarle dalle piante, gl’infusi acquosi di cipolle, o il sugo 
delle cipolle spremute, decotti di foglie di noce, di ruta e di 
tabacco. 

Dopo queste indicazioni, e quelle che ognuno può trovare 
nelle opere degli autori a suo luogo indicati, è inutile ch’ io 
mi occupi delle altre che queste indicazioni variano in mille 
guise e ripetono con affermazioni e raccomandazioni, che da 
noi specialmente meriterebbe che fossero più avvedute e meno 
scorrette. 

Io non dirò neppure dell’ uso della birra, della crusca, della 
farina, nè dell’ uso delle scorze dei meloni, delle patate, indi- 
cate spesso come espedienti utili per attrarre e distruggere le 
lumache; dirò solo che sono espedienti che non entrano nella 
difesa della grande coltura, e che nella piccola non ci è bi- 
sogno di essi per liberare le piante dal male che vi portano 
i molluschi. 

Fermo l’ attenzione invece sopra alcuni dei provvedimenti 
degli autori indicati, prima di passare alle esperienze condotte 
da me per la difesa delle piante negli orti, nei prati e nei campi. 

Il consiglio di Leuch, di tagliare presto le piante delle 
quali si nutrono le lumache, per quanto combini bene con le 
relazioni solite di quelle con queste, non è spesso possibile, 
perchè non si può anticipare la raccolta di una pianta, che 
non abbia raggiunta la maturità fisiologica o industriale; e 
quando è possibile, se sottrae le piante dalle successive mole- 
stie, non libera il campo dalle lumache, perchè queste trovano 
a loro disposizione molte piante spontanee, ed hanno tale virtù 
di resistenza alla fame da aspettare le nuove coltivazioni per 
crescere e moltiplicarsi. 

Quello del prosciugamento del terreno, assai utile per pro- 
curare buona stanza alle piante, non è più efficace dell’ altro 
nella difesa contro i molluschi, sia perchè il terreno non sarà 
mai prosciugato abbastanza, per ostacolarne sensibilmente la 
diffusione, sia perchè ad una grande spesa corrispondono ef- 
fetti di scadenza problematica e lontana. 
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La difesa contro le uova che l’autore cercherebbe di distrug- 
ger emettendole alla superficie con degli appropriati lavori, 
quando la stagione è asciutta, contrasta apertamente con le 
esperienze stesse del Leuch e del Grateloups, i quali appunto 
ci insegnano che le uova delle lumache anche disseccate otto 
volte di seguito sopra un fornello non perdono del loro potere 
germinativo, e che inumidite di poi danno ugualmente alla 
luce i piccoli molluschi. Eguali resultati si ottengono espo- 
nendo le uova all’azione anche prolungata dell’acqua ove fosse 
possibile, o del ghiaccio. Perciò l’aratura del terreno non po- 
teva mirare che ad esporre le uova all’azione degli animali 
predaci, ma la decimazione che se ne otterrebbe, sarebbe ir- 
risoria a confronto del lavoro che è necessario per ottenerla. 

Quanto alle proposte del Nordlinger, osservo che la com- 
pressione del terreno, negli orti, che sono i più danneggiati, 
non è possibile, ed è impossibile spesso anche nelle coltiva- 
zioni dei campi. Soltanto le superfici prative e quelle di un 
terreno coltivato a grano possono permettere un lavoro si- 
mile; ma nei prati il terreno è già abbastanza sodo per po- 
terlo comprimere, e nei seminati, se il terreno è umido, non 
può consigliarsi affatto, e se il terreno è asciutto, non si com- 
prime mai abbastanza per sopprimere gli interstizî fra le 
parti terrose e schiacciarvi i molluschi, che vi si trovano na- 
scosti. 

Il passaggio di un cilindro qualunque sul terreno infetto 
potrebbe riuscire di una certa efficacia, soltanto se l’operazione 
sl praticasse di notte; ma allora prima delle lumache si com- 
prometterebbero le piante, e il lavoro richiederebbe una spesa 
superiore a quella che con altri mezzi si incontra per raggiun- 
gere, anche meglio, lo scopo desiderato. 

Il lavoro di rastrellatura può farsi tanto negli orti quanto 
nel campi e nei prati, ed è certo più efficace, ma è assal più 
costoso del precedente. i 

Un lavoro di perditempo è poi, per me, lo spandimento 
della paglia tritata, dei canapuli e dei tritumi degli steli di 
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altre piante, in generale, per uccidere le lumache, perchè queste 
non potrebbero essere più lumache di quello che sono, e d’altra 
parte non sono meno avvedute degli altri animali, per passare 
fra quelli e ferirvisi. 

Quanto in fine all’efficacia delle sostanze indicate, per of- 
fendere ed allontanare questi molluschi dalle piante, mi è 
parso doveroso assicurarmene con osservazioni dirette, e per 
esse non posso che rimettermi ai resultati delle esperienze 
seguenti. 


I. — Le polveri insetticide alla prova contro le lumache. 


Calce. 


Era naturale l’onore della preferenza, nelle prove, a questa 
sostanza che molti raccomandano sottovoce, ed altrettanti scon- 
sigliano apertamente nella difesa contro le lumache. Nelle mie 
esperienze ho adoprato la così detta calce viva od ossido di 
calcio, e la calce spenta, in polvere, o ?drossido di calcio, e 
dell'una e dell’altra, la qualità bianca, e la qualità bruna o 
grigiastra. 

Le esperienze di laboratorio sono state eseguite una volta 
impolverando direttamente gli animali, ed un’ altra lasciando 
passar questi per una superficie previamente cosparsa di calce 
in polvere. 

Impolverando con polvere di idrossido di calce bianca il 
corpo delle lumache, queste si contorcono quasi subito, ritrag- 
gono il capo sotto il mantello, lo sporgono fuori di nuovo e 
restano spesso supine da un lato. Questo lavoro, dovuto al- 
l’ asciugamento e alla irritazione della pelle muccosa degli ani- 
mali, per la causticità naturale della sostanza adoprata, dura 
circa cinque minuti, poi cessa quasi affatto, e l’animale poco 
per volta muore. 

Posando le lumache sopra un piano cosparso della stessa 


Sini 


sostanza, dopo pochi movimenti incerti, cominciano a rotolarsi 
nella calce e periscono al pari delle precedenti. 

L’ idrossido di calce bruno è meno efficace dell’altro, e la 
differenza l’ho desunta dalla resistenza che i molluschi spie- 
gano sotto l’ azione dell’uno e dell’altro relativamente, e que- 
sta dal tempo che impiegano a morire e dal percorso che gli 
animali possono fare strisciando nello stesso tempo nelle due 
sostanze indicate. La differenza varia così che 7 parti di idros- 
sido bianco valgono spesso quanto e più di 10 di idrossido 
bruno. 

L’ ossido di calcio, stando ai rilievi di laboratorio, ed ai 
campioni da me esaminati, è meno attivo dell’ idrossido, e 
quello bruno talvolta molto ma molto poco efficace. Con que- 
st’ ossido appunto io ho visto che le lumache grosse si spo- 
gliano di uno strato di muco e vanno a spasso. 

A questo punto, io ho creduto di portare una variante 
nelle mie osservazioni e questa mi è stata dettata dalle mu- 
tazioni diverse del tempo in rapporto delle quali stanno poi 
le operazioni, in grande, nei campi. L’ossido e l’idrossido di 
calce, cioè, riescono egualmente efficaci quando il tempo è 
umido o piovoso, e sul terreno bagnato per pioggia o per ru- 
giada? 

Questo dubbio che parrebbe risoluto, in apparenza, dalla su- 
periorità dell’efficacia dell’idrossido sull’ossido, è tuttavia man- 
tenuto e confermato dal Nordlinger, e da tutti gli osservatori 
da me consultati, secondo i quali, la calce bagnata non uc- 
cide le lumache. La quistione per tanto meritava di essere ri- 
presa e in un modo o nell’altro riconfermata. 

A. questo scopo nel mezzo di un quadrato di un metro di 
lato, tracciato sul pavimento non spolverato di una stanza, ho 
messo delle lumache di età differente; ed ho visto che quelle 
hanno strisciato senza direzione determinata: le più piccole 
dopo 50 o 60 cm. di cammino si sono fermate, le più grandi 
hanno percorso una distanza di 3 o 4 metri. e poi si sono fer- 
mate anch’ esse. 


SNO ie 


Dopo 24 ore, lumache piccole e grandi, le ho trovate tutte 
| morte. 

Contemporaneamente ho bagnato con acqua una superficie 
uguale dello stesso pavimento; le lumache vi hanno strisciato 
meglio e di più, e non avendo perduto una gran quantità di 
mucco, non sono morte. 

Sono morte tutte invece, tanto nel quadrato con la calce 
spruzzata di acqua, quanto negli altri dove le lumache furono 
bagnate prima, e poi impolverate con ossido e con idrossido 
di calcio. | 


"ole PP 


Le esperienze sono state ripetute spargendo sul terreno 
polvere di strada e poi acqua, ma in questo caso le lumache 
non ne sono state disturbate. 


In altre esperienze ho fatto cadere contemporaneamente 
polvere di calce ed acqua polverizzata con una pompa, sulle 
lumache vaganti sopra terreno previamente bagnato, ed ho 
visto che la morte è più pronta di quello che è detto nelle 
prime esperienze; nelle quali le lumache irritate possono re- 


stare ancora al loro posto vive, e morire più tardi, quando col 
muoversi vengono a contatto con nuova materia attiva; mentre 
nella caduta contemporanea della calce e dell’acqua l’azione 

: interessa una superficie maggiore del corpo, e le condizioni di 
vita dei molluschi in esperimento sono assai più precarie e 
cattive. 

La calce adoprata in ogni prova corrisponde in propor- 
zione a quella che al caso pratico occorre per difendere un’et- 
tara di terreno cioè alla quantità di circa 3 0 4 quintali. Dalla 
qual cosa e dai resultati ottenuti rigorosamente controllati, mi 
par lecito dedurre che certi dubbî, in fatto di Zoologia e di 
Entomologia agraria, se non sono il resultato di una sana pru- 
denza, sono la espressione chiara di una operosità stentata, in 

alcuni, e di una competenza discutibile negli altri. 
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Solfato e Solfuro di calcio. 


Degli altri composti del calcio questi sono anch’ essi abba- 
stanza comuni ed il primo di uso anche. diffuso in agri- 
coltura. | 

Il solfato di calcio o gesso, che si somministra alle piante 
dei prati, quando è bene asciutto e polverizzato, uccide an- 
ch’ esso le lumache, però deve essere adoprato in quantità 
maggiori della calce ('/; alla metà circa di più) per averne gli 
effetti desiderati. 

L’ effetto è certo quando gli animali strisciano con la suola 
nel gesso; è dubbio quando vengono impolverati una volta 
tanto con quello. 

Il solfuro riesce di questo assai meno efficace, e l’effetto che 
esso produce è inferiore a quello che può determinare l’uso 
. di qualunque altra sostanza polverulenta. Su 100 lumache in- 
fatti cosparse di solfuro, 20 sole, quelle meglio colpite, sono | 
rimaste offese e morte. | 


Cenere e polvere di strada. 


Si parla spesso dell’ uso della cenere contro le lumache, | 
ma dalle esperienze mie resulta che quella è insufficiente allo — 
scopo desiderato; perchè i molluschi impolverati con essa sono | 
scampati tutti alla morte. 

Nella pratica dei campi, dove l'ampiezza dello spazio av- 
velenato compensa in questo caso la poca efficacia del rime- | 
dio, anche la cenere può riuscire utile; ma allora l’uso suo i 
vale meno di quello della polvere di strada che è gratuita, e_ 
con la quale ho ottenuti resultati poco meno pronti di quelli 
che si hanno con l’ossido di calcio. Ne occorre soltanto una 
quantità due o tre volte maggiore. 


Fosfato di calcio. 


Un altro sale molto noto e di uso diffuso in agricoltura è 
quello del fosfato di calcio che ho messo alla prova, ma. ho 
visto che non riesce efticace nella difesa contro le lumache. 


Zolfo. 


Le lumache cosparse di zolfo non hanno risentito danno sen- 
sibile, perchè hanno continuato a mangiare come quelle la- 
sciate per confronto. 


Nerofumo. 


Questa sostanza si è comportata al pari dello zolfo. 


POLVERI SPECIALI. 


Di queste ne ho preso quattro: Radical, Piretro, Crisan- 
temo e Tabacco. 


Radical. 


A differenza delle altre sostanze indicate avrei attribuito 
a questa una qualità più micidiale sulle lumache, ma ho visto 
ripetutamente che quelle non sono molestate da essa. 


Crisantemo e Piretro. 


La polvere di piretro per quanto vantata come insettifugo 
ed insetticida, sì è mostrata qui di una efficacia assai proble- 
matica, perchè i molluschi spolverati con essa non sono morti, 
e lasciati in osservazione hanno mostrato di vivere lunga- 
mente senza soffrire. 

Si comporta egualmente la polvere di Crisantemo. 
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Tabacco. 


Se le lumache non si spogliassero quasi subito dello strato 
di questa polvere, gli effetti sarebbero certo più utili di quelli 
ricordati per le polveri precedenti, al pari delle quali, d’al- 
tronde, per il costo e la difficoltà di adoprarla, non si può 
preferire nella difesa contro i molluschi. 


II. — Gli insetticidi liquidi contro le lumache. 


Degli insetticidi sottoposti alla prova, scartati quelli meno 
utili e più costosi, ho portato l’attenzione sulla Solfolina, sulla 
Rubina, sulla Pitteleina, sulla Creolina e sull’Acqua di calce. 


Solfolina. 


Sotto questo nome conosco e conservo nella raccolta delia 
R. Stazione sette campioni di miscugli insetticidi, uno ricevuto 
dal Sig. Direttore della R. Scuola di Pomologia, tre dall'A. 
quando e dopo che l’ho studiata, e tre acquistati sul mercato 
di Firenze, ma di essi uno solo, il primo, quello che VA. in 
seguito alle mie osservazioni ha scartato, corrisponde alle indi- 
cazioni della nota che lo accompagna. 

Le solfoline messe alla prova contro le lumache sono state 
due, una di quelle che non si trova in commercio, e un’ altra 
esposta alla vendita nella primavera del 1899. Tutte e due 
alla dose del '/, ‘|, non molestano sufficientemente i molluschi 
e riescono egualmente inefficaci alla dose dell’ 1 °|. Le solu- 
zioni all’ 1 !/,% uccidono le piccole iamache, mentre quelle dal 
2 al 2) % le distruggono quasi tutte. 

La presenza dei polisolfuri alcalini in quest’ insetticida, e . 
l'abbondanza notevole degli stessi solfocarbonati, a base dei 
quali si compone, lo rende intollerabile per le parti tenere 


delle piante oltre la dose dell’ 1?/ %,e questa però è stata la 
LI 


e 


. dose massima in generale alla quale le esperienze con esso sono 


state condotte in campagna. Le esperienze di campo, eseguite 
| indipendentemente, da me e dagli incaricati dello stesso pro- 
fessor Papasogli, autore della solfolina, hanno confermato 
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i di laboratorio, e la sostanza per ciò, come insetticida 
contro le lumache è stata abbandonata. 


Rubina. 


Alla dose dell’ 1’/ al 2'/,°% le soluzioni di questa sostanza 

| danneggiano gravemente le lumache dei campi, molte delle 

I . quali, piccole e grandi, le ho trovate morte nel giorno di poi 

— all’ascella delle foglie dei cavoli, sui quali le esperienze fu- 

rono fatte. Ho esaminato contemporaneamente il terreno nel 

è quale erano le piante indicate, e le lumache trovate vive non 

« superavano il 25 al 30 ‘% di quelle primitive; mentre nelle 

f esperienze con le solfoline oltre il 50 °/, delle lumache era re- 
| stato vivo. 


Pitteleina. 


Questo liquido nei limiti utili di diluzione non è abbastanza 
sufficiente contro le lumache indicate. Le danneggia grave- 
| mente mescolandolo ad '/, circa del suo peso, con solfuro di car- 
. bonio. Devo rilevare d’altronde che l'aggiunta del solfuro in 
| questa sostanza non sarebbe merito mio, perchè l'aveva fatta 
già l’A., Prof. Berlese, nella formola primitiva, la quale es- 
sendo molto èfficace contro le colonie caulicole del pidocchio 
 lanigero del melo, meriterebbe di essere ripristinata. 


Creolina Nava. 


Contrariamente alle indicazioni dell'A. questo liquido al- 
fil’ 1 per 1000 non fa niente; all’1 e al 2°, riesce abba- 
stanza irritante per le lumache, ma non le irrita tanto da farle 
morire. 


17 
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Acqua di calce. 


Nella primavera e negli ultimi giorni di ottobre di que- 


stanno ho iniziato la serie delle esperienze con l’acqua di 


calce viva (ossido di calcio) e con l’idrossido o calce spenta. 

L’acqua che si ottiene sciogliendo da !/, ai 5, di Kg. © di 
idrossido di calce in polvere riesce molto irritante per le lu- 
mache, ma esse sfuggono quasi tutte alla morte. 

L’ acqua con l’1 % dell’idrossido indicato colpisce quasi 
tutte le lumache piccole, fino alla lunghezza di 3 centimetri 
circa, quando sono distese. 

La soluzione con 1’ 1°/, % riesce micidiale a lumache gio- 
vani e adulte indifferentemente. 

La soluzione alla dose del 2 al 2 |, ° arresta quasi istan- 
taneamente questi molluschi ed è tale la quantità di mucco 
che gli animali emettono dalle loro glandule da restare spos- 
sati, e all’istante soffocati, senza quasi mutar posto. 

Ripetute le prove i resultati sono stati costantemente gli 
stessi. 

È un fatto questo che mi sembra interessante perchè ri- 
duce del 50 al 60 ° le spese alle quali si va incontro con 
l’uso delle polveri di calce. 

Le esperienze di campagna dal canto loro condotte negli 
orti delle Cascine, nei campi di Fucecchio, ed altrove, confer- 
mano ancora meglio la efficacia di questi liquidi sulle lumache, 
che restarono in gran numero morte sulle stesse piante sulle 
quali furono colpite, mentre altre restarono sullo stelo e distese 
sul terreno fra una pianta e l’altra. 

L’acqua che si ottiene stemperando l’ossido di calcio alle 
dosi indicate per l’idrossido, è ugualmente efficace. 

Quanto poi alla differenza fra ossidi ed idrossidi bianchi e 
neri, essa è quella stessa indicata per le polveri delle stesse 
sostanze. 
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Acqua satura di calce. 


L’acqua satura che si ottiene dall’ossido di calcio o dal- 
l’idrossido, non è sufficientemente attiva contro i molluschi, e 
per ciò gli agricoltori non seguiranno il consiglio di coloro 
che nella primavera di quest’ anno, nelle esperienze contro 
le lumache, cercavano di far mutare le disposizioni da me date. 
L’ errore mi dà l'opportunità di avvertire della necessità che 
il latte di calce si agiti ogni volta che se ne prende per ado- 
prarlo. 


III. — Per allontanare le lumache dalle piante. 


Quanto ora alle prove con le sostanze che, dagli animali 
che si vogliono allontanare, io chiamerei limacifughe, bo fatto 
diverse osservazioni, alcune dirette, in certo modo, a control- 
lare le esperienze degli osservatori precedenti, ed altre a rico- 
noscere se le polveri ed i liquidi sperimentati potevano riu- 

\scire ad uno scopo e all’altro nello stesso tempo. 

Sono diversi anni che mi occupo degli insettifughi per ve- 
dere se mi riesce di incontrare sostanze, che realmente siano 
rifuggite e possano arrivare ad interrompere i rapporti na- 
turali esistenti fra certi insetti e certe piante infestate da essi. 

Il compito varia naturalmente per il soggetto (lumache) 
che qui ho preso a trattare ed è anche più facile, ma lo scopo 
ultimo però non varia, e, con lo stesso metodo ho proceduto 
contro di queste come altra volta ho fatto contro di quelli. 

Dovendo anche in questo caso necessariamente prendere di 
mira le piante da sottrarre al morso dei molluschi, era natu- 
rale l’assicurarmi che le sostanze adoperate restassero per qual- 
che tempo su di quelle; e bagnarle con l’acqua semplice o con 
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acqua resa odorosa, prima di sottoporle ad un trattamento pol- 
verulento, ognuno troverà giustificato. 
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Le polveri limacifughe messe alla prova sono, come ho detto, 
quelle delle esperienze indicate al capitolo I ed i resultati si 
possono desumere per ciascuna come dalle note seguenti. ‘ 


POLVERI DIVERSE. 


Idrossido di calcio. 


La polvere quasi impalpabile di quest’idrossido, l’ idrossido 
bianco, fu somministrata col mezzo di un soffietto e le foglie 
delle piante in osservazione restarono coperte come da un velo 
sottilissimo di quella. 

Presso le foglie furono situate un centinaio di lumache, 
ma queste restarono bene a distanza, e le foglie non furono 
nemmeno toccate. 

Alcuni dei molluschi, spinti dalla fame, si provarono ad in- 
vaderle, ma ne riportarono soltanto delle offese, ed andarono 
a morire, mentre gli altri si raccolsero in un mucchio, discosti 
dalle foglie lasciate a loro disposizione. 

L'esperienza non poteva essere più dimostrativa e con essa 
resta chiaramente provato per me che l’idrossido di calce 
facendo morire ad un tempo e tenendo lontane le lumache 
‘ dalle piante, riunisce in sè tutti e due 1 pregi desiderati. 


Ossido di calcio. 


La polvere dell’ossido bianco di calce è spesso meno fine di 
quella dell’idrossido, e riesce per questo talvolta meno pronta; 
ma basta, quando è bene distribuita, ad ottenere gli stessi 
effetti. 

Da notizie raccolte nelle campagne di Firenze e dei co- 
muni circostanti so che gli agricoltori ritengono come ineffi- 
cace l’ossido di calcio contro le lumache, tanto per ucciderle 
che per fugarle; ma il rilievo è giusto solamente quando si 
fa uso di calce cattiva, calce bruna, e in poca quantità. 
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Euforbio (Euphorbia officinalis). 


Le foglie delle piante impolverate accuratamente di questa 
sostanza non sono state toccate dalle lumache. Quattro punti 
non impolverati delle foglie, corrispondenti a quattro bollo- 
sità, furono intaccati; ma fuori di quelli non si ebbero altre 
erosioni e le lumache si allontanarono dalle foglie. 


Piretro (Pyrethrum roseum). 


Le lumache non sono fuggite, ed hanno mangiato le foglie 
nei punti dove si erano agglomerate. Poi le hanno abbando- 
nate senza più mangiarle. 


Radical. 


I resultati sono stati identici a quelli dell’ esperienza pre- 
cedente, e come pel Piretro e per l’Euforbio anche dopo una 
settimana le lumache non hanno più toccato quelle foglie. 


LIQUIDI (Soluzioni, miscugli ed infusi diversi). 


Solfolina. 
Le piante che si bagnano con questo liquido alla dose del- 
l 1, dell’1'/, e del 2°, non sono risparmiate dalle lumache, 


neanche quando l’aspersione venga ripetuta. 


Rubina. 


Le piante e le loro foglie bagnate con le soluzioni al 3, 
al 2 ed all’ 1’/,°/, non sono state mangiate dalle luraache. 

Ho ripetuto le esperienze con l’ultima soluzione su foglie 
tenere e sopra intere piante di cavolo fatte parimenti asciu- 
gare, ed ho visto che quelle non sono state attaccate dai mol- 
luschi, mentre le parti di piante messe per confronto furono 
crivellate. 
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Ho tentato contemporaneamente anche l’uso delle soluzioni 
all’1%, ma in questa dose le lumache hanno intaccato le piante 
confermando così altre esperienze simili fatte sulle lumache 
stesse, nei cassoni delle fragole, nel 1893. 


Pitteleina 


Le piante che si bagnano con soluzione di Pitteleina al- 
11% si trovano preservate dagli attacchi dei molluschi. È 
notevole il fatto che, mentre le aspersioni dirette, come ho 
detto, non uccidono le lumache, queste si allontanano dalle 
piante bagnate da quelle, e se l’ambiente è chiuso, vi muoiono 
per fino. È dunque la parte gassosa che sprigionasi da questi 
liquidi catramosi, che attossica l’aria nei luoghi chiusi e vi 
fa morire le lumache, e. però spennellare esternamente di ca- 
trame le pareti dei vasi con le tragole e le altre piante che 
sì coltivano nei cassoni, ecc., non sarà un tentativo mal fatto. 

Riescono egualmente efficaci le emulsioni saponose di olio 
pesante di catrame, proposte dalla R. Stazione, con la stessa 
quantità di materia attiva. 

Tanto la Pitteleina, poi, quanto le miscele saponose o sa- 
poni catramosi della R. Stazione, alla dose del '/, °|, sono poco 
efficaci anche per allontanare le lumache. 


Infuso d’ Aglio e di Cipolla. 


Ho adoprato questi infusi, da soli, e mescolati insieme, met- 
tendo a macerare per 24 a 36 ore, 100 parti di Aglio e di Ci- 
polla pestati, in 1000 parti di acqua. 

Bagnando con questi liquidi le piante e le parti delle 
piante, nelle prime ore specialmente, e fino a che da quelle 
si hanno emanazioni penetranti, le lumache se ne stanno lon- 
tane. Mano a mano che le emanazioni odorose si fanno meno 
intense, le lumache si appressano alle piante e finiscono per 
mangiarne. 
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Le osservazioni del Leuch e del Nordlinger per tanto, sono 
incomplete perchè l’azione degli infusi in esperimento è piut- 
tosto effimera. 

Per sincerarmi anche meglio, ho unito l’ infuso dell’Aglio 
e della cipolla alle soluzioni saponose, perchè bagnassero e 
aderissero convenientemente alle piante, ma i risultati sono 
stati gli stessi. 


Altri infusi acquosi. 


Potrei qui indicare i resultati. ottenuti con gli infusi di 
Legno quassio, di polvere di Piretro, di Crisantemo, e simili; 
ma di essi dirò più opportunamente altra volta parlando del. 
l’uso che di essi, degli stearati, degli oleati di rame e delle 
melasse avvelenate ho fatto, per impedire alle larve degli in- 
setti di mangiare, e per avvelenare gli insetti stessi prima 
che operassero la deposizione delle uova. 


Sostanze velenose. 


Ho preso di mira una sostanza che ebbi a comporre nel 
1896, in occasione della invasione degli alberi fruttiferi, pel 
bruco della Ohesmotobia brumata, nel modenese. Questa so- 
stanza la preparai mescolando la soluzione del solfato di rame 
a quella del carbonato sodico, ed il prodotto della doppia de- 
composizione alla soluzione di sapone. 

Il liquido molto complesso che ne risulta, a differenza del 
Solfato e del Carbonato di rame, ed a somiglianza del sapone 
aderisce facilmente anche alle piante più repulsive, e coll’eva- 
porazione lascia su di esse un velo di sostanza residuale uni- 
forme e tanto immedesimata alla superficie del vegetale che 
non si scioglie e non si distacca da quella nemmeno sotto i 
più forti rovesci di pioggia (i). 


(1) Sarà bene di vedere se nelle primavere piovose questo stesso liquido si possa 
sostituire alla comune poltiglia cupro-calcica, contro la Peronospora della vite. 


TESO? 


Le piante e le foglie bagnate da questo liquido non sono 
state mangiate dalle lumache. 


IV. — Scelta delle sostanze più adatte nella difesa 
contro le lumache, 


Dalle esperienze sopraindicate resulta assai chiaro: 

1.° Che l’idrossido bianco di calcio in polvere, alla dose 
dell’ 1!/, al 2%; circa nell’acqua è il più attivo di tutti. 

2.° Segue l’acqua di calce ottenuta stemperandovi una 
eguale quantità di ossido bianco di calcio. 

3.° Per ragioni economiche e per la facilità delle ope- 
razioni, le polveri dell’idrossido e dell’ossido indicati, vengono 
dopo i soluti acquosi. 

Non va senza rilevare però che l’acqua di calce ha sola- 
mente azione immediata, al momento delle operazioni, e sulle 
lumache colpite; mentre si sa che queste non escono tutte 
nello stesso momento, e molte potrebbero sfuggire ad una 
operazione sola. Perchè questo non avvenga bisogna necessa- 
riamente ripetere le irrorazioni con essa. 

Non così con le polveri. Queste oltre ad offendere subito 
le lumache, che colpiscono, servono a danneggiare le altre che 
immancabilmente escono dal terreno nel giorno seguente per 
mangiare. 

Le polveri di fronte ai liquidi che con esse si formano hanno 
l’altro vantaggio di tener lontane per diverso tempo le luma- 
che dalle piante. Si sa che l’acqua ed il vento liberano presto 
le piante dalle polveri; ma per un certo tempo vi restano, e 
anche questo è un beneficio che non sarebbe giusto non rico- 
noscere. Se non che, l’uso delle polveri che, in apparenza sem- 
bra più facile e meno noioso di quello dei liquidi, ad un certo 
momento, invece doventa impossibile, perchè vien meno con 
esse il respiro e di tanto in tanto bisogna smettere di lavo- 
rare per non soffocare. Dall’ altra parte i liquidi richiedono 
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l’uso delle antiche pompe per l’acqua di calce, ma questa non 
è una difficoltà che non si possa facilmente superare. 

Dopo l’idrossido e l’ossido di calce bianchi, o anche bruni, 
ma in quantità maggiori, segue per importanza l’uso della 
polvere di strada e del gesso, che mescolati all’idrossido ed al- 
l’ossido di calce in polvere, ne rendono meno difficoltosa l’ap- 
plicazione e l’uso. 

Delle altre sostanze la Creolina è insufficiente; la Solfolina 
per le piante più resistenti, come i cavoli, potrebbe andare, 
ma costa relativamente molto, e siccome non ha la virtù di 
allontanare le lumache dalle piante, in mancanza della calce 
deve lasciare il posto alla Rubina, che riesce meno nociva alle 
piante e allontana per diversi giorni da queste i molluschi 
che le molestano. 

Gli infusi di Cipolla, di Aglio e simili, in apparenza eco- 
nomici, sono invece molto costosi, perchè 100 grammi di bulbi 
servono a formare appena 1200 a 1500 cme. di acqua. 


V. — Momento opportuno della difesa e modo di operare. 


Per impedire che le lumache danneggino le piante, ogni 
momento è buono per avversarle, ma il più conveniente è 
quello della primavera, per impedire che il numero degli in- 
dividui aumenti e si mostri con gli effetti che lo accompa- 
gnano sulle piante, nell’ autunno. 

Le operazioni vanno fatte di notte, e per lo più verso le 
8 alle 9 della sera, perchè allora appunto si trova il massimo 
numero dei molluschi sulle piante. 

Le applicazioni fatte di giorno non hanno il benefizio di 
distruggere subito i tre quarti circa della infezione. 

Quanto, in fine, all’uso di queste sostanze, quelle polveru- 
lente si devono spargere sempre seguendo la direzione del 
vento, facendole cadere sulle piante e sul terreno situato 
fra esse. 


® 
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Con i liquidi si farà egualmente; ma con questi se le irro- 
razioni non si volessero ripetere con qualche giorno di inter- 
vallo, si potrebbero ripeter nella notte stessa, facendo lavorare 
una squadra dalle 9 alla mezzanotte, ed un’ altra dalla mezza- 
notte alla mattina presto. 


Economia dei trattamenti. 


Nella difesa contro le lumache, 3 0 4 quintali di calce bianca 
in polvere sono più che sufficienti per liberare un ettaro di 
coltivazione con una spesa di una diecina di lire. 

Questa spesa trova largo margine tanto negli orti, quanto 
nei campi, dove certamente il ripetere i lavori e le sementi 
per due o tre volte, come succede nei seminati, conviene meno 
che sottoporsi alla spesa surricordata. 

Negli orti, nei campi e nei prati, d’altronde, adoprando 
l’acqua con idrossido di calcio alla dose dell’ 1 ?/ al 2%, la 
spesa si riduce quasi solo alla mano d’opera. Con queste pro- 
porzioni infatti 125 a 200 Kg. di materia attiva, del costo di 
L. 2,60 a L. 4,20 circa, bastano a preparare 100 ettolitri di 
acqua, sufficiente alla difesa di 8 a 10 ettari di terreno coltivato. 

Con la Rubina resta molto più grave la spesa, ma non tale 
da escluderla come insetticida dalla difesa delle piante ortensi 
e degli ortaggi di grande coltura, che offrono più largo margine 
di ripresa. Sopra alcuni di questi ortaggi, quelli meno facili 
a guastarsi, come i cavoli, si potrebbe far uso anche della Sol- 
tolina alla dose del 2 o del 2 !/ ‘,, perchè il suo costo è presso 
a poco quello della Rubina; ma nel caso speciale non si può 
a buon conto preferire a questa, perchè dove con la Solfolina, 
che non allontana, occorrono tre irrorazioni, con la Rubina, 
una o due bastano, perchè uccide, e per un certo numero di 
giorni almeno tien anche discoste le lumache restanti dalle 
piante. 

Ma, con la calce in polvere, con l’acqua di calce, e con 
le altre sostanze, la distruzione di questi animali si racco- 
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manda e sì impone egualmente dal punto di vista della eco- 


nomia agraria e della salute pubblica. 

Non è a prima vista molto evidente il rapporto che corre 
fra la vita di questi animali e quella dell’uomo; ma non ci 
vuol molto a svelarlo pensando: 

1.° Che gli orti sono fertilizzati con materie organiche 
raccolte dai pozzi neri dei villaggi, delle borgate e delle 
città. 

2.° Che nella massa di queste deiezioni hanno vita quasi 
tuttii germi delle malattie infettive che affliggono l'umanità. 

8.° Che questi germi pertanto sono trasportati e si tro- 
vano abbondanti nei terreni coltivati ad ortaggi. 

4.° Che le lumache stazionano abitualmente quasi sempre 
nel terreno, nel quale scavandosi i cunicoli che loro servono di 
ricovero, vengono spesso a contatto con quei germi che per 
mezzo loro portati, e assicurati, col mucco, sulle foglie e sulle 
infiorescenze dei cavoli, delle lattughe, dell’endivia, e simili, 
arrivano quasi sempre alla parca e alla sontuosa mensa dei 
consumatori. A questa, dove i lavaggi sono più accurati e più 
accurata la scelta, arrivano assai più di rado; a quella, che 
spesso si imbandisce per le strade, pervengono più facilmente, 
ed in questo ritengo che si debba vedere una delle cause della 
più larga infezione di tifoidee nella classe meno abbiente, e 
più trascurata della popolazione. 
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È SUSLI INSETTI CHE DEVASTANO LE COLTIVAZIONI ERBACEE 


NELLA VALLE DEL BIENTINA 


Note ed osservazioni del Dott. GIACOMO DEL GUERCIO 


Interessato dalle cortesi comunicazioni dell’egregio Inge- 
gnere Cav. Marrucchi, nella primavera di quest'anno mi son 
recato con lui nella valle del Bientina, per prendere notizie di- 


| rette di una straordinaria invasione di bruchi, che avevano 


devastato e rovinavano per la seconda volta i seminati di 
Granturco, di Fagiuoli e di altre piante. Nei campi di gran- 


| turco difesi, ed in quelli le cui piante erano il prodotto di una 
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terza semina, comparvero numerose e causa di nuovi danni, 
più tardi, le larve di altri lepidotteri, dei quali, fra tutti, ho 
raccolto e studiato: l’ Agrotis ypsilon Rott., l’Heliothis armi- 
ger Hibn., la Leucania zeae Dup., e la Botys nubilalis Hibn. 


Ora, che io sappia, da una diecina d’anni a questa parte, le. 


specie indicate hanno inflitto nuovi e più gravi danni in va- 
rie parti d’Italia, e malgrado tutto, nessuno di recente si è 


occupato di esse; e giacchè in passato ne han detto molto 
poco, e poco efficacemente, ritornare sulla loro storia, per met- 


terle in vista e additare alla pratica il modo di liberarsene, mi 


par compito tanto doveroso, quanto quello che mira alla difesa 
| della base della nostra produzione, e dell’alimentazione umana, 


| specialmente considerata. 
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I. — Agrotis ypsilon ott. 


Noctua ypsilon Rottemburg. Ammerkungen zu den Hufnagel’ schen 
Tabellen der Schmetterlinge. Natur., T. 11, pag. 141 
(1776). — Gòetze, Entom., Beitr. T. 3. p. 3.8, pag. 201, 
n. 50. : 
Noctua suffusa Hibner, Noct. tab. 28, fig. 34. — Godart, Papil. 
d’Europe., T. 5, tab. 69, fig. 1, 2, pag. 255 (1824). — 
Goetze, op. cit. T. 3, p. 3.* pag. 215, n. 139. — De Vil- 
lers, Entom., Linn. T. 4, pag. 469. — Vieweg. Tab. Verz. 
2. H. S. 24, n. 29. — Viener Verz. pag. 80. 
Noctua spinifera De Villers, op. cit. vol. 2, pag. 174, n. 110. 
Bombyx spinula Esper. Die Schmetterlinge vol. 3, pag. 330, tab. 63, 
fig. 6, 7 (1777-1794). 
Agrotis suffusa Ochsenheimer. Die Schmetterling von Europa, T. 3, 
pag. 152 (1810). — Guenée A., Species Génerai des 
Lépid., Noctuel. vol. 1, pag. 268 (13852). — Heinemann. 
Die Schmetterlinge Deutschlands und der Schweiz p. 1.à 
pag. 535 (1859). — Bertoloni. Bullettino della Soc. Ent. 
ital., anno VI. pag. 139, tav. III (1874). — Insect Life. 
£conomic Entomology in India (1889-1890). — Indian 
Museum notes., vol. I, n. 2, pag. 95 (1889-1891). — Cotes 
et Swinhoe. Catal. of the Moths of India, pag. 309. 
Agrotis telifera Harris. Report on Insects TIRA, to vegetation., 
pag. 323 (1841). 
Agrotis ypsilon Berce M. E, Faune entomologique i Lépido- 
ptéres., vol. III, pag. 132 (1870). 
_ Staudinger et Wocke, Catalog der Lépid., pag. 88, 
n. 1229 (1871). 
— Riley C. V., Report of the Commissioner of Agriculture 
pag. 294, (1884). 
_ Targioni Tozzetti Ad., Relazioni della R. Staz. Entom. 
Agr. di Firenze, anni 1879-1882, Ann. di Agricoltura, 
1884, pag. 440; idem. Animali ed insetti del Tabacco, 
pag. 267 (1891). 
—_ Forbes S. A., Noxious and beneficial insects of the State 
of Illinois. Fifth Rep. for the 1887-1888 (1890). 


SE 


tis Bulletin of the United States National Museum., n. 38 
(1890). 

Lintner I. A., Eighth Report on the Jnjurious and other 
Insects of the State of New York, pag. 188 (1893). 

_ Howard L. O., The principal insects affecting the Tobacco 
plant. Jearbook of the United States Depart. of Agricult., 
pag. 141 (1898). 


Ai nomi di Epine, Épineuse, e simili, dati alle farfalle, non 
corrispondono, per i bruchi, particolari indicazioni volgari al- 
l’infuori di quelle di Cut-Worm, Opium Cut-Worm, Onion pest, 
Cabbage Cut-Worm, Greasy Cut-Worm, e delle altre, certo non 
ultime, di Vers gris, Vers courts, Mal duerme, Cucuzzari, Ci- 
pollari, Cofarelli, e Camporaiuoli, applicate indistintamente 
dalla pratica a tutte le larve terricole delle altre Agrotidi, 
con le quali, quelle della specie presente sono state per lungo 
tempo confuse. La distinzione, per l’entomologo, e per il per- 
sonale tecnico più esperto, al meno, preposto nei diversi paesi 
alla direzione di certe piante coltivate, è cominciata con l’al- 
levamento dell’insetto, fatto, ch'io mi sappia, la prima volta, 
da noi, col suo vero nome, da Bertoloni Antonio di Bologna, 
nella primavera del 1873, in occasione dei danni, che il bruco, 
di quel tempo, arrecava al Granturco e alla Canapa dell’agro 
di Bondeno, inondato precedentemente dal Po ferrarese. Meno 
le descrizioni e le figure abbastanza accurate degli insetti per- 
fetti e delle crisalidi, e quelle poco dimostrative delle larve, 
però, il Bertoloni non dà altre notizie della specie, le meta- 
morfosi della quale, in parte almeno, e all’insaputa dell’A., 
furono indicate in America dall’Harris, che la descrisse col 
nome di Agrotis telifera. Fanno seguito, più tardi, gli interes- 
santi rilievi del Riley, che dà anche notizia delle uova, di 
John Scott, Cockburn, Lintner, Howard, e di altri, che in un 
modo e nell’altro hanno contribuito largamente allo studio di 
questo nemico terribile delle piante industriali ed erbacee dei 
campi, delle piante ortensi, e degli ortaggi di grande coltura. 
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Ciò non ostante, ancora non si conosce il numero delle uova 
che ogni farfalla depone; è ugualmente non provato il luogo 
nel quale le affidano, e mancano, del pari, tanto i rilievi sul 
tempo che decorre dalla deposizione delle uova alla nascita 
delle larve, quanto l’altro che le larve nate impiegano per in- 
crisalidare e dare gli insetti, che devono continuare la conser- 
vazione della specie. Quanto al numero delle generazioni, John 
Scott ne assegna due nell’anno per l’Agrotis ypsilon, in America: 
una invernale, sul Papavero da oppio (Papaver somniferum), ed 
un’altra primaverile-estiva sui legumi; Riley mette in vista la 
variabilità del tempo nello sviluppo e nel modo di ibernazione 
di essa, e Lintner la conferma così che non ho potuto fare a meno 
di ritornare anche su questo punto importantissimo della bio- 
logia, da noi più specialmente, dove, mancando la coltivazione 
in grande del Papavero, restava, fra l’altro, ad indagare la na- 
tura delle piante che l’avrebbero sostituito ove la ibernazione 
dell'insetto avesse luogo allo stato di bruco. 

Delle cause naturali di distruzione, nessuno si è occupato 
specialmente; ma Bertoloni ricorda che i bruchi sono fatti 
segno all’azione di un /eneumone che li distrugge al momento 
di incrisalidare; Forbes dice che sono molestati da una Tachina 
e da un Braconide; e secondo i rilievi del Dott. W. Coquillett, 
da un coleottero predatore riferito, nel n. IV, dell’Insect Life, 
8 Giugno 1891, all’Zister sexstriatus Lec. Diverse specie di 
Ditteri, Braconidi e Icneumonidi non sono mancati nemmeno 
nei miei allevamenti; ma fra i predatori ho notato le Formiche, 
e fra i parassiti vegetali, dopo una Isaria, un Batterio ed un 
Micrococco (?), la presenza dei quali ad un certo momento sono 
una vera salvezza per le coltivazioni. Della natura specifica, 
e dell’uso di questi diversi agenti naturali di distruzione dirò 
più opportunamente altrove. Qui mi basterà ricordare, per altro, 
che l’Agrotis ypsilon Rott. è specie non esclusiva di Europa, 
perchè gli americani del Nord e del Sud ne hanno quanto noi, 
se non più di noi; e non manca nemmeno nelle altre parti del 
mondo, fra le quali, l’Asia e l'Africa, sono egualmente ricordate. 
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Deserizione dell’Agrotis ypsilon allo stato di uovo, 
larva, erisalide ed insetto perfetto. 


Uovo. 


L’uovo di quest’Agrotis (Tav. II, fig. 1, 1a) è di color 
giallo-castaneo, e di forma sferica quasi egualmente com- 
pressa ai due poli, così che l’asse resulta presso a poco eguale 
alla metà del suo massimo diametro. La superficie dell'uovo è 
uniformemente scolpita e si presenta con 81 a 87 solchi e 
32 a 88 rilievi radianti, che come tanti meridiani vanno da 
un polo all’altro di quello. Rilievi e solchi, d’altra parte, ap- 
paiono come attraversati da linee equidistanti o quasi, che con 
quei rilievi appunto, nella parte equatoriale dell'uovo, più spe- 
cialmente, formano un reticolo appena distinto, di maglie quasi 
quadrate. 

Quest’uovo, del diametro di 0,40 a 0,43 mm. e dell’altezza 
di mm. 0,24 a 0,25 circa, ricorda più che quelli dell’ Agrotis 
triangulum e dell’Agrotis plecta, gli altri della Mamestra bras- 
sicae, della Mamestra persicariae, della Brotolomia meticulosa, 
e della Plusia gamma. Per la forma almeno, e per il numero 
dei rilievi superficiali un altro confronto possibile sarebbe con 
l'uovo della Catocala frarini, ma in esso la tinta è ocraceo 
intensa e l’area di depressione polare è limitata da una fascia 


gialla assai distinta, che non esiste nell’Agrotis ypston. La 


tinta dell'uovo della Brotolomia meticulosa è grigio pallida, o 
pallido-grigiastra con la depressione polare di color giallo 
castaneo e una lunula bianca nel mezzo, del colore del micro- 
pilo. L'uovo della Mamestra persicariae è quasi convesso di 
sopra, tutto di color castagno-scuro o marrone-brunastro, e col 


 micropilo più in alto, in un disco senza la lunula esterna, che 


si vede nell’uovo dell’Agrotis ypsilon, il quale, per quest’ultimo 


carattere mi sembra che si possa distinguere dall’altro della JMa- 
mestra brassicae sopraindicata. 
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LARVA. 


I bruchi dell’Agrotis ypsilon appena nati sono pallido-bru- 
nastri, lunghi mm. 1,7 per 0,23 mm. di larghezza, e col capo 
più scuro ed assai più largo del rimanente del corpo. Dal 
momento della nascita daltronde fino alla seconda muta hanno 
le mandibule con i denti mediani crenulati; la parte ventrale 
più chiara di quella dorsale del corpo, e sopra di questa, due 
linee abbastanza distinte più scure, una per parte, ai lati di 
una dorsale mediana che va dal primo anello del torace all’ul- 
timo dell'addome. La tinta pallida del corpo va successivamente 
a sparire di poi e prepondera la colorazione grigio terrea, che 
serve assai meglio a sottrarre l’animale all’attenzione dei na- 
turali nemici suoi. 

Il bruco arrivato al massimo di suo accrescimento (Tav. IL 
fig. 2) è lungo 4 o 5 cm. circa, su 8%; a 9 mm. di larghezza; 
col capo nero più stretto del torace, e due zone chiare fra le 
macchie visive e le antenne. La scaglia frontale è un trian- 
golo quasi equilatero, ma col vertice fortemente arrotondato, 
che arriva precisamente alla metà dei due lobi cefalici: essa 
non è nera ma giallo-brunastra, come il clipeo o quasi, che da 
essa dipende, ed il labbro superiore. 

Gli ocelli, come al solito, sono situati ad arco dalla parte 
antero-laterale esterna dei lobi cefalici (Tav. II, fig. 2a). 

Le antenne sono formate di quattro articoli distinti: due 
basilari conici, e due cilindrici; l’ultimo ha nell'estremo libero 
un articolo radimentale nel mezzo, fra due piccolissime spor- 
genze coniche, un pelo cortissimo, ed una lunga setola, che 
supera di poco la lunghezza di tutta l'antenna. Quest’appen- 
dice nella larva ancora giovane ha un articolo basilare cor- 
tissimo, ed un articolo cilindrico sormontato dal rudimento di 
un altro articolo, compreso fra due peli setolosi, corti, ed una 
setola tre volte almeno più lunga di tutta l’antenna. Le an- 
tenne delle larve giovani sono di color giallo-chiaro, alquanto 
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più scolorite di quelle delle altre più avanzate nello sviluppo, 
e che hanno raggiunto le dimensioni -:massime alle quali pos- 
sono pervenire. 

Dell’apparato boccale il labbro superiore è più di due volte 
più corto che largo, arrotondato nei lati, col margine poste- 
riore convesso e quello anteriore profondamente smarginato nel 
mezzo e la smarginatura guernita di sopra da una corona di 
setole come quelle che si trovano sul margine dei due lobi. 

Le mandibole sono robustissime, nere, e quasi a forma di 
un trapezio-rettangolo, con il lato interno tagliente, e quello 
esterno ottuso, con due setole, una più lunga e più grossa del- 
l’altra. I denti non sono crenulati come nelle mandibule delle 
giovani larve: hanno il margine intero e sono conformati evi- 
dentemente, due per lacerare e tre per tagliuzzare e triturare 
1 tessuti vegetali asportati dalla pianta. Una semplice ispe- 
zione basta per accertarsi della diversa forma di questi denti, 
della posizione loro relativa, e delle differenze notevoli che 
corrono fra essi e quelli delle mandibule delle larve giovani, 
che le hanno ocracee e non nere, come nelle larve adulte. 

Le mascelle sono gialle, appena infoscate, e nelle larve più 
evolute o ad accrescimento completo, col lobo esterno provvisto 
di due sporgenze cilindriche, non una, come nelle larve gio- 
vani, e queste sporgenze hanno le piccole punte centrali, della 
base libera, assai più distinte. 

I palpi labiali sono nelle larve giovani così come si vedono 
nelle adulte, però la filiera (Tav. II, fig. 28), che in quelle, 
per quanto piccola è distinta, e fornita di due setole, nelle 
larve adulte il tubo è ridotto ad una piccola sporgenza tronco- 
conica visibile soltanto a forti ingrandimenti. Tanto nelle 
larve giovani, poi, quanto nelle adulte, la base di quest’organo 
è ispida alla superficie. 

Passando ora all'esame degli anelli toracici ed addominali, 
sì trova che il pronoto, o arco dorsale del primo anello post- 
cefalico (Tav. II, fig. 2a, pr) è alquanto più scuro del resto 
del corpo; è chitinizzato e come diviso in due da una linea 
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mediana chiara, marginata di scuro, e tre strisce ondulate da 
una parte e dall’altra, delle quali le prime due limitano uno 
spazio ellittico allungato, mentre la seconda e la terza ne chiu- 
dono un altro quasi triangolare, con la base allargantesi sulla 
divisione del protorace con i lobi cefalici. Alla base del trian- 
golo compreso fra la terza striscia ed il margine laterale del 
pronoto sta l’apertura stimmatica, che è nera, ellittica e per- 
pendicolare all’asse longitudinale del corpo. 

Le pieghe trasversali del pronoto sono poco sensibili, ma 
bastano per vedere che lo dividono in tre zone subeguali, di 
‘ cui la terza, posteriore, presenta due peli contigui alla linea 
medio-longitudinale chiara, meglio distinti degli altri. 

Il mesonoto ed il metanoto non hanno ispessimento chi- 
tinico, e sono di forma rettangolare, non trapezoidale come il 
pronoto. Non portano aperture stimmatiche, ma hanno delle. 
aree chitiniche, pilifere, orbicolari, con un pelo solo nel mezzo, 
e divise da solchi radianti che vanno dal piccolo cercine della 
base del pelo, alla periferia. Le aree pilifere del mesonoto 
sono 12 come nel metanoto, e nell’uno, e nell’altro distribuite 
come nella fio. 2a. ms, mt della tavola indicata. 

Nell'arco dorsale del primo (Tav. II 2a, pra) e dei succes- 
sivi anelli addominali, le aree pilifere sono 8, quattro for- 
manti un trapezio mediano, e quattro, due per parte, situate 
intorno alle aperture stigmatiche, così da formare insieme un 
altro trapezio esterno, ma con la base minore nella stessa 
direzione dell’altro. Fanno eccezione i tre ultimi anelli dell’ad- 
dome, dei quali il primo (Tav. II, fig. 2c) ha le quattro mac- 
chie mediane quasi ai vertici di un quadrato; il secondo ne 
ha tre per parte, in triangolo, ai lati della linea mediana, e 
una per parte al posto dello stimma, che manca; ed il terzo 
anch’esso sprovvisto di stigma, leggiermente chitinizzato e 
con due linee divergenti di aree pilifere confluenti o quasi ed 
alquanto ifoscate. 

Le zampe toraciche sono coniche, testacee, nelle quali l’ar- 
ticolo basilare larghissimo, nelle larve giovani, ne sopporta tre 
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successivamente. più sottili, ma della stessa lunghezza, e dei 
quali i primi due sono cilindrici, ed il terzo è conico con un’un- 
ghia adunca sopra una base gibbosa, alla sommità. Nelle larve 
ad accrescimento completo queste zampe sono relativamente 
più corte, ma anche più robuste, col secondo, terzo e quarto 
articolo tutti conici, anche quest’ultimo è più grosso, e l’un- 
ghia è meno curva, conica e fortissima. 

Di false zampe, o zampe addominali, ve ne sono cinque 
paia, quattro sul terzo al sesto, ed uno sull’ultimo anello ad- 
dominale. Queste ultime sono sensibilmente più grosse e disposte 
diversamente dalle altre, dalle quali si differiscono pure per la 
distribuzione degli uncini che formano due chiuse mentre 
nelle altre ne formano una sola. 

Limito le notizie relative alla struttura interna del bruco 
all’accenno di una ghiandola mucipara che ho messo in vista 
da una diecina di anni e che per un peduncolo piuttosto corto 
«si unisce al canale escretore delle note ghiandole sericigene. La 
figura 2d da una idea abbastanza chiara di queste ghiandole, 
‘che ho trovato comuni a tutte le larve di Agrotis, di Mame- 
istra, e delle altre Nottue che, volta a volta, ho raccolte e 


‘studiato. Non le ho rinvenute, per contrario, nei bruchi dei 
Papilionidi e dei Ropoloceri in generale, nè ho visto mai che 
‘esistano nei bruchi delle Geometre, delle Piralidi, delle Co- 
reutidi e dei Tineidi, che per questo riguardo, ed a scopi anco 
diversi, ho spesse volte considerato; e però, fino a nuove osser- 
vazioni in contrario, tali glandule mi parrebbero speciali ai 
bruchi delle Nottue. 


CRISALIDE. 


Delle crisalidi, quelle che si trasformano in femmine hanno 
corpo ovato con l’addome piuttosto tozzo, grosso e raccor- 
ziato. Quelle che danno i maschi sono meno corpolenti e con 
‘addome più conico ed appuntito. Le une e le altre d’altronde 


- 


ono di color giallo-rossastro più o meno intenso, e poi di 
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color bruno-sericeo quasi nerastro; sempre con la parte ante- 
riore del corpo arrotondata; gli occhi nerastri; le antenne e 
le zampe nei margini laterali visibili brunastri; gli astucci 
alari arrivanti sul margine posteriore del quarto anello addo- 
minale; gli anelli dell'addome col margine posteriore bruno 
le aperture degli stiomi neri; e l’ultimo anello addominale con 
la estremità rosso-nerastra terminata in due punte dello stesso 
colore. Le fig. 4, 4a danno una chiara idea delle due crisa- 
lidi, una delle quali è vista dal dorso, a quella guisa che la 
fig. 3 indica lo stato ultimo nel quale la larva si riduce nel 
trasformarsi, e la fig. 5 quella della cella terrosa nella quale 
la metamorfosi ha luogo. 


FARFALLE. 


La femmina di queste farfalle (fig. 6, 8) è nell'insieme di 
color fuligginoso, brunastro, quasi untuoso, ciò che le ha pro- 
curato il nome di Agrotis suffusa secondo il Godart, che l’ha 
ben figurata e descritta. La lunghezza dell’insetto dal margine 
anteriore del capo all’apice delle ali sovrapposte e con i margini 
costali anteriori paralleli, è di 22 mm. circa; la lunghezza del 
corpo, dal margine anteriore del capo, alla estremità posteriore 
dell'addome, è di 18 mm. circa, l'apertura delle ali è di 43 a 
44 mm. Le antenne sono di color bruno-fosco rossastre, setose, 
senza peli, e lunghe tanto da scendere con l’apice fino alla 
metà delle ali anteriori, quando queste sono sovrapposte, e 
l’animale è in riposo. Gli occhi grossi, emisferici o quasi, 
sono neri con delle strisce rilevate ed interrotte, più scure. La 
tromba è bruno-fulva alla base, pallido-chiara alla estremità, 
lunga quanto le antenne, ma ravvolta a spira resta nascosta fra 
i palpi labiali sporgenti e rivolti all'insù. Questi palpi fulvo 
scuri, macchiati esternamente di nero, sono della lunghezza. 
del capo e formati di tre articoli, dei quali quello basilare è 
obconico, insurvato e compresso, più lungo della metà del suc- 
cessivo, che è di forma ellittica-allungata, compresso, e due 
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volte circa più lungo del terzo, che è fusiforme e liberato delle 
squame, si presenta fulvo-scuro, e non giallo cniaro come i 
precedenti. 

Il capo d’altra parte è coperto di sopra da un ciuffo a ven- 
taglio di squame fulve o fulvo-brunastre allargantesi verso il 
protorace. Il protorace ha l’arco dorsale guernito di squame 
di color grigio-fosco separate posteriormente da quelle del 
mesonoto per una linea nera ben distinta, a forma di graffa 
elegante, vellutata. Le squame che ricoprono il metanoto se- 
gnano il passaggio, per colore, fra la parte anteriore del corpo 
e quella posteriore, addome, che è grigio-cenerino-fulviccio. 

Le ali anteriori sono di color fosco-fuligginoso, e per due 
linee ondulate, nere, trasverse, divise in tre zone distinte: basi- 
lare, mediana, ed apicale. Il colore della prima è quasi uguale 
a quello della seconda e richiama quello del mesotorace dalle 
squame del quale è parzialmente nascosta. La zona mediana si 
divide in due altre, una più chiara verso la zona precedente, 
che comprende, verso il margine posteriore, una specie di 
piuolo con la base sulla linea sinuosa, che separa la zona basi- 
lare dalla mediana, e verso il margine anteriore dell’ala, pre- 
senta la nota macchia orbicolare delle Agrotidi, che qui è piri- 
forme e si allunga tanto da passare col prolungamento nella 
seconda parte più scura della zona mediana, fino a raggiungere 
la macchia reniforme, che vi si trova. Questa macchia, che è 
contornata di nero, porta nella sua parte concava, che guarda 
il margine esterno dell’ala, una punta come una saetta nera, 
caratteristica, che attraversa con l’apice la seconda linea ondu- 
lata, che separa la zona mediana dall’apicale, e vi penetra. La 
terza zona dell’ala è la più chiara, col margine esterno ondu- 
lato, presso la frangia, e due o più picche parallele, nere, con 
le punte verso la macchia renale, in corrispondenza delle quali, 
il margine nero si allarga notevolmente e forma come una 
grossa macchia, che fa sensibile contrasto con la zona chiara, 
che è a contatto con essa. Nel margine costale delle ali ante- 
riori spiccano tre o quattro punti chiari contornati di nero . 
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La frangia è di color fulvo appena infoscato. Il disotto di que- 
ste ali è di color grigio piombo. 

Le ali posteriori, a differenza di quelle anteriori, sono 
molto corte e larghe, con gli angoli fortemente arrotondati ed 
i margini esterno ed interno, poco più corti di quello ante- 
riore. Il colore di queste ali è bianco con le nervature brune 
di sopra, e una striscia dello stesso colore, che va allargandosi 
successivamente dall'angolo interno od anale, all'angolo esterno 
o apicale, occupando tutto lo spazio compreso fra il margine 
costale anteriore e la vena sottocostale. Il margine interno è 
ricoperto da una lunga peluria bianco-cenerina. La faccia in- 
feriore è bianco-sericea, lucente, con punteggiatura fosca in 
corrispondenza della striscia bruna della pagina ‘precedente. 

Quanto alla nervatura, ciò che si vede dopo la soppressione 
delle squame, è indicato abbastanza esattamente nella fig. 7c 
delle ali del maschio. È 

Le zampe hanno l’articolo basale ed il femore molto pelac- 
ciuti, ed i peli di color grigio cenere come il disotto del to- 
race; nel rimanente sono fulviccio-brunastre, con la estremità 
delle tibie, e quella degli articoli tarsiali gialie e le spine delle 
zampe medie e posteriori annulate di nero. 

Il maschio (fig. 7) a differenza della femmina, ha le antenne 
pettinate dalle parti (fig. 7a, 70), fino alla metà; le ali ante- 
riori quasi sempre più chiare, o con la metà posteriore longi- 
tudinale assai meno colorita di quella verso il margine costale, 
e spesso con una delle piccole punte nere rivolte verso la 
macchia reniforme con la estremità a contatto della saetta 
nera che quella porta come caratteristica della specie. L’ad- 
dome è più colorito, più allungato e meno ventricoso di quello 
delle femmine. 

Questi caratteri, desunti dall'esame di un centinaio di far- 
falle, comprendono perfettamente anche quelli dati dal Ber- 
toloni, nella descrizione della sua Agrotis ypsilon var. Pepoli, 
ma non trovo nel disegno delle ali delle femmine quello in- 
dicato dalla figura che l’A. ha dato per la distinzione di que- 
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sta varietà, e le forme dell’insetto in esame per tanto, e per 


me, sono quelle tipiche della specie, ed affatto corrispondenti 
al campioni di quelli conservati nella collezione della R. Sta- 
zione. 


Costumi e metamorfosi. 


Per quanto il momento dello sviluppo e delle conseguenti 
apparizioni delle farfalle mutino e varîno nel fatto secondo i 
diversi luoghi, e dalla stagione di un anno a quella stessa di 
un altro, pure, passando fra i seminati infetti, dalla fine di 
maggio agli ultimi di giugno sarebbe difficile non trovare le 
farfalle dell’insetto, che si nasconde di giorno, sotto le pietre, 
fra le zolle di terra, a piè degli alberi, e nei cespi d’erba, che 
crescono sul ciglio dei fossi e nelle viottole dei campi. Non 
riesce difficile avvicinarle, perchè non si muovono, o si sco 
stano di tanto per quanto basta a sottrarsi, ogni tanto, all’azione 
della luce; ma verso sera lasciano volentieri la stazione diurna, 
e volano basso basso, per tratti di cinquanta a cento metri, o 
muovono rapidamente a piedi, così, come non ho mai avuto 
occasione di vedere in altre farfalle. Nei luoghi dove sì soffer- 
mano specialmente, maschi e femmine emettono una sostanza 
escrementizia di colore isabellino, si accoppiano, e poi mentre 
quelli vanno a morire, queste fecondate, procedono alla depo- 
sizione delle uova, che ha luogo sulle zolle di terra fra le quali 
si nascondono e alla base dello stelo delle piante. Una volta 
le ho trovate sopra una foglia di Patata. Ma in un luogo e 
nell’altro, si trovano ora come allineate, ed ora sparse, quasi 
sempre, non sempre ricoperte delle squame dell’addome del- 
l’animale. | 

Il numero delle uova che le femmine dell’Agrotis ypsilon 


. depongono è molto variabile, ma in media non è minore di 


250 a 300. Ho trovato farfalle che ne mettono anche meno, 


«non poche femmine che restano sterili per causa di malattie, 
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e maschi che per queste, e a causa dello stentato sviluppo, non 
le cercano, e muoiono senza averle fecondate. 

Dopo quattro a cinque giorni circa da quello della depo- 
sizione, comincia già la nascita delle larve. Alcune delle uova 
tardano di più, ma non restano più di 7 ad 8 giorni a svi- 
lupparsi. I 

Le larve appena nate, come quelle della maggior parte delle 
altre Agrotis, sono agilissime; hanno la testa alquanto più larga 
del rimanente del corpo, e rodono le piantine giovani ora al 
colletto, ora nelle parti superiori più delicate, quando lo stelo 
di quelle non sia più tenero. I picciuoli delle foglie sembrano 
i preferiti, quando non amino meglio di attaccare le piccole 
lamine e perforarle così che sembrano crivellate. Mano a mano 
che crescono però, gli insetti, facendosi più voraci, staccano e 


distruggono intere parti di piante, e queste da un giorno al. . 


l’altro si trovano in gran numero mutilate. Anche quando i 
bruchi hanno raggiunto la lunghezza di 5 a 10 millimetri, la 
parte della pianta consumata è piccolissima, ed in peso non 
oltrepassa i 200 ai 300 milligrammi. 

Più tardi questo peso di sostanza aumenta sensibilmente ed 
ogni bruco non consuma meno di un grammo e mezzo a due 
grammi di sostanza vegetale tenera al giorno. Questo ha luogo più 
specialmente verso il trentesimo al tretacinquesimo giorno di vita 
del bruco, il quale recide nn gran numero di piante dal piede 
la notte, e al giorno, come per solito se ne sta nascosto nel 
fondo della buca che si scava, a pochi centimetri di profondità, 
nel terreno stesso nel quale si trovano le piante, a spese delle 
quali vive. Il mattino presto però torna spesso fuori terra; ma 
allora recide quello che può, dalla pianta, e si ritira nella 
buca. Così gli avanzi dei vegetali lasciati all'apertura di quella 
e le piante mutilate o mancanti del tutto, dicono spesso abba- 
stanza chiaro della presenza dell’insetto. 

Gli appezzamenti di granturco, di fagiuoli, e di altre piante 
devastate dai bruchi, se questi sono ancora giovani e non tro- 
vano materiale sufficiente per nutrirsi, vengono poco per volta 
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abbandonati interamente. Diversamente i giovani per lo più 
emigrano negli appezzamenti circostanti, e quelli adulti scen- 
dono ad una profondità variabile fra 4 ai 10 centimetri, ed 
incrisalidano. 

L'emigrazione dei bruchi dagli appezzamenti distrutti ha 
luogo gradualmente, di notte, più che al mattino presto. 

I bruchi però non nuotano, ed i fossi con l’acqua ne attra- 
versano senza dubbio la strada. 

Gli argini di terra arrivano a trattenerli anch’ essi, ma è 
necessario che siano a parete liscia e inclinati dalla parte verso 
la quale i bruchi pervengono;. diversamente passano. Dove 
non possono passare si uniscono diversi insieme, e di notte 
e di giorno, per mancanza di alimento, sì mangiano fra 
loro. I più grossi mangiano i più piccoli addentandoli di 
preferenza nel torace e nel capo. Così negli argini dei fossi 
della valle del Bientina ne ho trovato a centinaia morti. 
I bruchi che hanno avuto sufficiente nutrimento invece scen- 
dono nel terreno, come ho detto, e si scavano una cella per 
incrisalidare. Se il terreno è duro, molto compatto, se la 
scavano nel blocco stesso della zolla senza parete propria; se 
il terreno è sciolto e la compattezza è mediocre, i bruchi si for- 
mano una vera cella terrosa, impastata col contenuto del se- 
ritterio ed il muco della ghiandola annessa a suo luogo ricor- 
data. Le celle terrose sono costruite in posizione verticale 
quando il terreno è duro, ed il bruco vi si colloca in modo 
che la crisalide nella quale si trasforma, abbia il capo in alto. 

La ninfosi dura per lo meno una quindicina di giorni, ma 
sì può protrarre fino ad una ventina. 

Negli ultimi giorni della sua vita la crisalide urtando col 
capo contro la parete sovrastante, mentre distende gli anelli 
dell'addome per allungarsi, rompe la cella terrosa, e fa uscire 
la farfalla più tardi, la quale si fa largo attraverso il terreno 
che la ricopre, viene alla superficie e si accoppia per dar luogo 
alla seconda generazione. 

Lo sviluppo delle farfalle continua attivissimo per una ven- 
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tina di giorni circa, poi va mano a mano diradando così da 
rientrar. nel periodo della comparsa dei soliti ritardatarî, la 
presenza dei quali maschera non poco i limiti reali fra una 
generazione di insetti e l’altra. 

In ogni modo la seconda apparizione di farfalle ha luogo 
dagli ultimi di agosto in poi e dei bruchi che vengono dalle 
uova deposte da esse, i primi soltanto danno le crisalidi. Gli 
altri passano l’inverno e si trasformano nella primavera se- 
guente. Sono questi bruchi che nel mese di aprile e di maggio 


cominciano a molestare le giovani piante dei seminati. 


Piante nutrici dell’Agrotis ypsilon Rott. 


Il Granturco, la Saggina, le Fave, il Fagiuolo, la Patata, 
il Pomodoro, la Cipolla, l’Aglio, il Cocomero e simili, il Cavolo, 
la Rapa, il Papavero, la Canapa, il Tabacco, il Cotone ed il 
The, fra le piante coltivate, nei paesi diversi in tempi più o 
meno differenti, sono state tutte sravemente molestate dall’in- 
setto. Fra le piante spontanee, quelle delle gramigne e delle 
altre graminacee selvatiche, il Solanello nero, la Capsella, l’'Eu- 
forbia, e molte altre, fra le più disparate, sono tutte buone per 
il bruco, che resiste anche molto lungamente alla fame. Da noi si 
è messo in vista più specialmente per i danni fatti alla prima, 
alla quarta e alla quattordicesima delle piante indicate. Ven- 
gono poi le Solanacee, mentre altrove i guasti sulle altre piante 
sono egualmente considerevoli e considerati. 


Natura ed entità dei danni. 


I rapporti degli accurati entomologi americani, a suo luogo 
ricordati, dicono assai chiaramente della natura e della entità 
dei guasti che i bruchi della specie fanno sul Papavero da 
oppio, sul Pomodoro, sulla Cipolla, sul Cotone, sul Tabacco e 
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simili. Qui diremo degli altri osservati più che sul Tabacco e 
sui Pomidoro, sulle piante di Canapa, di Fagiuoli e di Gran- 
turco. 

Le piante sono attaccate nella primavera, appena nate. 
Quando i bruchi sono piccolissimi, le mutilano, poco per volta, 
nelle prime foglie. Quando sono crescinti e le piante sono 
piccole, le lamine di queste o sono crivellate e ridotte alle 
nervature secondarie, o si trovano staccate interamente dallo 
stelo. Finalmente è tutta la pianta recisa a colpi di mandibole, 
poco al disopra del colletto, e lasciata al suolo. 

Un bruco può rovinare molte piante in una notte, e in una 
settimana circa ho visto che seminati interi si trovano inte- 
ramente spogliati dall’insetto. 

Bertoloni dice che la Canapa ed il Granturco furono rise- 
minati nella primavera del 1373, nell’agro di Bondeno. Nella 
valle di Bientina la semina del Granturco e dei Fagioli è stata, 
ripetuta tre volte sopra diverse centinaia di ettari. 

Con la perdita delle sementi e delle spese per la ripetuta 
lavorazione del terreno, per tanto, ci è l’altra della quantità 
del raccolto, che è più scarso negli anni a semine molto ri- 
tardate. 


Cause favorevoli, e cause contrarie 
allo sviluppo e alla diffusione dell’ Agrotis ypsilon Rott. 


Con la stagione invernale ventosa ed asciutta, specialmente 
nei terreni umidi, le larve e le crisalidi si conservano meglio 
. dall'autunno alla primavera e l’insetto in poco tempo si trova 
o enormemente moltiplicato. All’incremento numerico della spe- 
| cie però deve corrispondere una quantità grande di materiale 
| nutritivo, e per questo i bruchi sì trovano in gran numero sol- 
tanto nelle estese coltivazioni di granturco, di canapa, e nel 

terreni più fertili in generale e più ricchi di vegetazione, per 

passare facilmente da una coltivazione all’altra. 
L’inverno piuttosto caldo ed asciutto, che ‘anticipi lo svi- 
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luppo delle farfalle, seguito da una primavera relativamente 
fredda e piovosa, che ritardi i lavori e le operazioni della se- 
mina, possono invece mandare a male farfalle ed uova, e rovi- 
nare nella terra bagnata le larve, che fossero nate. 
Indipendentemente da tali cause, altre ve ne sono che pos- 
sono, ad un certo momento, annientare la infezione dei bruchi, 
delle crisalidi e delle farfalle della specie, da noi, e queste, come 
ho visto, sono da ricercarsi negli insetti predatori, e nei parassiti 


di ordine animale e vegetale. 


Predatori dell’Agrotis ypsilon. 


Gli entomologi americani, indicano fra i predatori un Iste- 
ride riferibile all’ Mister sexstriatus Lec., il quale secondo il 
Coquillett attaccherebbe l’insetto allo stato di larva. A me è 
dato di mettere in vista due piccole formiche, le due note 
formiche rossastre dei campi, riferibili, una alla Formica rufa 
Linnè, e l’altra alla Polyergus rufescens Latr. 

L° Agrotis ypsilon però non è la sola specie compromessa 
da queste formiche, le quali a Piacenza si nutrivano delle cri- 
salidi della Cheimatobia brumata L., a Novi Ligure delle cri- 
salidi dell’ Agrotis tritici, nelle Cascine di Firenze ho visto che 
attaccano quasi tutte le crisalidi degli insetti che si trasfor- 
mano nel terreno, come quelle delle Mamestre (Mamestra bras- 
sicae) dell’ Agrotis fimbria, dell’Agrotis pronuba e dell’ Agrotis 
segetum, senza dire di quelle dello Zabbro, fra i Carabici, e de- 
gli stessi Stafilini, che tanti vermi, tante lumache e tanti in- 
setti, in generale, rovinano a loro volta allo stato di larva e 
di adulto. 

La Formica ed il Polyergus indicati attaccano le loro vit- 
time anche allo stato di larva, quando questa è piccola, e an- 
che più tardi, ma mentre si raccorcia, vuota il corpo degli 
escrementi, e comincia ad immobilizzarsi, per trasformarsi in 
crisalide. Le formiche attaccano le piccole larve nelle pieghe 
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laterali del protorace; ne lacerano la pelle con le robuste man- 
dibule e ne succhiano i visceri. Le crisalidi le rovinano con 
grossi fori che scavano nei fianchi; vi penetrano insieme e le 
riducono al solo invoglio. 

Non ho notizie precise sui danni che le Formiche indicate 
arrecano agli altri insetti; ma per l’Agrotis ypsilon ho visto 
che le crisalidi distrutte da esse nei terreni più frequentati 
da questi predatori, è non di rado del 15 al 20 °/,. In un ar- 
gine migliaia e migliaia di crisalidi erano state perdute. In 
altri il rapporto fra morti e sani era molto lontano ed infe- 
riore a quello che, come media, è stato indicato. 


PARASSITI DIVERSI. 


Batteriacee. 


Già altra volta, occupandomi dell’Agrotis tritici var. aqui- 
lina, in quel di Novi Ligure, ebbi a notare la scomparsa del- 
l’insetto determinata dai Microbî e dalle mucedinee. Questa 
volta è il turno dell’Agrotis ypsilon nei paduli dell’Orentano e 
delle restanti terre della valle del Bientina. 

Le batteriacee messe in vista nell'esame delle larve di que- 
st'Agrotis sono bacillari, arrotondate agli estremi, ed appena 
più strette nel mezzo, di 1‘ X 3 (°K) Coni bacilli indicati 
ho trovato dei corpuscoli sferici parassiti del diametro di 
I (€ K) che ancora non sono stati determinati. 

I bruchi attaccati da queste batteriacee, rovinati nei visceri 
anneriscono poco per volta, inflaccidiscono e cessano di pren- 
der cibo. È in questo momento, che precede la loro morte, che 
essi vengono più spesso alla superficie del terreno, e stremati 
di forze vi muoiono. Quando la morte ha luogo fuori terra i 
cadaveri dei bruchi sono invasi e distrutti da larve di mosche 
diverse da quelle a suo luogo indicate. 

Le larve delle Agrotis infette, nel maggior numero dei casi 
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arrivano anche a trasformarsi, ma le crisalidi sono meno lu- 
centi di quelle sane, e poco per volta si rammolliscono an- 
ch’esse, prendono la tinta nera e non danno le farfalle. Quelle. 
che arrivano a trasformarsi in adulti, danno farfalle, le quali, 
o non hanno ia forza di lasciare interamente il guscio della 
crisalide, o lo lasciano, ma non spiegano le ali, non si accop- 
piano, e non si riproducono. 

Nelle crisalidi e nelle farfalle ammalate si trovano in gran 
numero i microbi identici a quelli che attaccano i bruchi, e 
che sono stati indicati nella figura 9, 9a. 

Per avere una idea della mortalità e della distruzione por- 
tata da questi batterii nelle larve dell’Agrotis ypsilon, ricordo 
che di 837 bruchi in allevamento, 541 soltanto hanno dato la 
crisalide, e da queste crisalidi son venute fuori 69 farfalle ap- 
parentemente sane, 27 con le ali attorcigliate, 56 sono restate 
rinchiuse nel guscio della crisalide, e non se ne son potute 
liberare. Delle farfalle bene sviluppate una diecina soltanto si 
sono accoppiate ed hanno deposto le uova. Le altre non hanno 
provveduto alla conservazione della specie. 


Mucedinee. 


Fra le Mucedinee moleste all’ Agrotis ypsilon Rott. noto 
quella che il collega ed egregio amico Cavara, con pensiero 
delicato ha battezzato col nome di Oospora Guerciana. La spe- 
cie, nuova alla scienza, appare sui bruchi sotto forma di ma- 
teria bianca pulverulenta distinta sul fondo grigio del corpo 
delle larve (Tav. II, fig. 10), che muoiono e restano mummifi- 
cate, con colore bruno, volgente al giallo-legno. di. 

Il fungo colpisce i bruchi piccoli e grandi, ma non l’ho 
trovato tanto diffuso ora, per quanto lo era nelle pianure di 
Novi Ligure, e da non paragonarsi certo negli effetti ai mi- 
crobî che ho indicato e dei quali darà più diffuse notizie il 


prof. Cavara alla scienza del quale li ho raccomandati. 
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Imenotteri parassiti. 


Degli Imenotteri parassiti delle larve delle Agrotidi figuro 
e descrivo primo quello più importante, il quale, per i carat- 
teri seguenti verrebbe riferito al 


Meteorus scutellator Nees. 


Maschi e femmine (Tav. II, fig. 12, 13) hanno capo trasverso 
testaceo, pubescente; antenne di 27 articoli nella femmina, in- 
foscate specialmente verso la sommità, e più corte del corpo, 
mentre sono più lunghe e di 31 articoli nel maschio; occhi 
di color verde smeraldo, prominenti; ocelli riuniti, rilevati, 
bruni; epistoma pallido con due punti alla base, e lasciante 
un piccolo spazio fra esso e le mandibole; mandibole chiuse 
al riposo, bidentate, nere ai lati e alla estremità; palpi ma- 
scellari e labiali pallidi, pelosi, con due peli divaricati alla 
sommità. 

Torace nei primi due anelli pelosetto, liscio, bruno, di sotto, 
e nel mezzo di sopra testaceo; nel terzo anello nero e come 
foveolato. 

. Addome subpeziolato; non tHessibile e più lungo del torace; 
con i primi due articoli distintamente striolati nel senso della 
lunghezza e neri; gli altri bruni di sotto e di sopra e nei lati 
giallo-pallidi, la estremità nelle femmine armata di trivella 
con guaina pelosa a valve trasversalmente triate, e stilo di- 
ritto, non falcato, più corto dell'addome. 

Le ali sono alquanto affumicate o quasi; e le anteriori di 
esse hanno le nervatura bruna, tre cellule cubitali delle quali 
la seconda trapezoidale e la discoidale picciuolata. 

Le zampe sono testaceo-chiare o quasi, con l’ultimo articolo 
tarsiale soltanto alquanto fosco specialmente nell’ultimo paio, 
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mentre che nel primo è alquanto falcato e con peli serrati 
alla base nel primo paio. 

Le tibie delle zampe posteriori hanno due spine più allun- 
gate che nelle precedenti, e quelle del primo paio ne hanno 
una sola. 

Le uova (Tav. II, fig. 14), che la femmina di questo in- 
setto introduce nel corpo delle larve dell’Agrotis ypsilon sono 
ellittiche allungate, quasi reniformi, lunghe mm. 0.061 x 0.0225. 

Le ninfe sono chiuse in un bozzoletto giallo-chiaro-grigia- 
stro (Tav. II, fig. 15), di seta, e quasi perfettamente ovale, 
quello delle femmine mm. 5 X 25, e quello dei maschi mm. 4 
a 41, X mm. 2a 4.5. 

Dal corpo di ogni larva di Agrotis vengono fuori da 50 a 
60 larve di quest’imenottero, che si chiudono in altrettanti 
bozzoletti, i quali si trovano fuori e dentro della cella terrosa 
rotta, del bruco compromesso. 

Il parassita allo stato perfetto comparisce fino dai primi di 
marzo, poco prima, o al momento stesso delle farfalle dell’ Agro- 
tis, a spese dei bruchi della quale le sue larve, che nascono 
dalle uova deposte nel corpo di questi, vivono con quella cor- 
rispondenza di sviluppo che è naturale fra ospite e parassita. 

Segue per importanza un altro microimenottero riferito al 


Microplitis mediana Rbuthe. 


La specie (Tav. II, fig. 16) è nera e della lunghezza di 
3 mm. circa; con antenne di 18 articoli più corte del còrpo; 
occhi neri con riflesso rossastro; ocelli neri; palpi mascellari 
e labiali pelosi, di color castaneo chiaro, infoscati; torace nero 
punteggiato; ali affumicate a stimma nero con l’angolo poste- 
riore chiaro; seconda cellula cubitale piccola e triangolare. 
Zampe testaceo-brunastre con la base della coscia nera ei tarsi 
posteriori infoscati; spine delle tibie posteriori più corte del 
secondo articolo dei tarsi. 


ZONE 


Divisioni degli anelli dell'addome chiare; il primo anello 
ì addominale quasi rettangolare di sopra, due volte più lungo che 
largo, e più nero del rimanente del corpo. 

Non dò nemmeno per questa specie il rapporto fra le cri- 
salidi dell’Agrotide trovate parassitizzate e quelle sane, perchè 
non sarebbe possibile senza causa di errore. 


Erigorgus (Anomalon) melanobatus Graw. 


Questa specie, che sembra identica all’Erigorgus clavipennis 
Thomas, è nera e lunga 16 mm. circa. Le antenne del maschio 
(fig. 17) sono fosche, formate di 36 articoli, diversi dei quali 
sono chiari dalla parte superiore. Ali ialine affumicate, con lo 
stigma fulvo, la base del radio e la squamula di color fosco. 
Piedi anteriori col femore fulviccio, come le tibie che tendono 
al color flavo-stramineo, ed i tarsi flavi. Piedi medî con i fe- 
mori fulvo infoscati, le tibie fulve, ed i tarsi come nelle zampe 
precedenti. Piedi posteriori con i femori nero-picei, le tibie 
fulve alla base, del colore dei femori nella metà apicale, ed i 
tarsi fulvi. Addome fulvo, con gli ultimi tre articoli neri al 
pari del primo, mentre il secondo ha una stricia nera sul dorso 


soltanto. 


Ceolopistus cephalotus? Walk. 


Al pari della precedente questa specie (fig. 18) è molto 
rara nei bruchi dell’Agrotis ypsilon dalle crisalidi della quale 
di giugno si è sviluppata. Non conosco che la femmina e que- 
sta avrebbe i caratteri seguenti. 

Capo nero-lucente, a riflesso bluastro, con antenne giallo- 
castagno, pelosette, formate di 11 articoli, col terzo articolo for- 
nito di una doppia strozzatura basilare (non segnata nella 
figura 18°), ed uguale o quasi al quarto ed al quinto; il sesto, 


PEDANA 


— 292 — 


il settimo e l'ottavo sono più corti dei tre precedenti, e più 
stretti dei primi due dei tre seguenti, che formano come un 
corpo solo. Occhi del colore delle antenne. 

Torace di color rubidio-porporino-scuro. Ali ialine con ner- 
vatura giallognola. Zampe del primo paio con la coxa ed il 
femore di color olivaceo-lucente, e la tibia con i tarsi flavo- 
aurei. Nel secondo paio, la tibia ha il colore del femore, meno 
che alla base e all’apice; e nel terzo paio i femori sono più 
intensamente coloriti: l'apice della tibia soltanto è chiaro con 
1 tarsi, dei quali l’ultimo articolo è infoscato. 

L'addome è di color scuro-rameo opaco, con qualche ri- 
flesso metallico. 


Ditteri parassiti. 


Dovendo ritornare sulla natura di questi insetti, mi limito 
qui a ricordare che essi sono per la maggior parte della tribù 
dei Sifonini di Rondani o Entomobini di Rob. Desvody, e rap- 
presentati dal genere Gonzia Mgn, con la G. ornata Mgn, (fig. 21), 
dal genere Crephalia Ron., con la C. Hebes Mgn. (fig. 23), dal 
genere Echinomya Dum. con lE. conjuneta dn. (fig. 19), dal 
genere Micropalpus Mcq., con il M. Sophia Mg. (fig. 24), e 
dal genere Chetolyga, con la Ch. pilifera? Rdn. (fig. 20). 

Fra i Decsini ho trovato varî esemplari di Sarcophaga 
Mgn. (fig. 22); e fra i Muscini il gen. Cyrtoneura con la 
Cyrtoneura hortorum Fall. (fig. 25), rappresentata da un solo 
esemplare. 

Tutte queste specie le ho raccolte negli allevamenti delle 
larve dell’Agrotide, fatti in vasi coperti con reti metalliche a 
maglie strettissime. i 

Le larve dell’Asrotide che ho allevato erano all’aspetto le 
più robuste e sane, avendo scartato ed allevato a parte quelle 
stente o con segni alla superficie (fig. 11, 1la, 115) che pote- 
vano far nascere dubbio sulla loro sanezza. 
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Fra le larve ammalate furono comprese quelle con delle 
« macchie nerastre sul corpo precedentemente indicate, e che 

nel fatto, chiuse in gabbie speciali di allevamento dettero i 
Ditteri che ho qui ricordati. , 

Anche nelle larve sane, d’altronde, delle quali ho aperto il 
corpo per esaminare le glandule muccose descritte, ho trovato 
le forme larvali, e le pupe nelle crisalidi poi, di tutti questi 
Ditteri, quelle delle Sarcophaga comprese, le quali, per quanto 
di abitudine non siano, e a ragione non sì considerino come pa- 
rassite, 10 ritengo che si possano considerare anche come tali 
nel caso dei bruchi delle Agrotidi e degli altri che li assomi- 
gliano. In qualunque modo però le larve delle Sarcofaghe, rie- 
scono utili all'agricoltura, perchè, quanto meno, riducono sem- 
pre di diversi giorni il pericdo vitale attivo dei bruchi, e 
sottraggono, così, migliaia e migliaia di piante dall’azione de- 
vastatrice di quelli. 

Fatti questi rilievi, mi son recato nuovamente nell’Orentano 
e nei coltivati delle paludi del Bientina battuti dalle Agrotidi, 
ed ho fatto numerosi saggi per rintracciare la infezione. I re- 
sultati però furono tutti negativi; nè bruchi, nè crisalidi, nè 
farfalle ritrovai pur dove larve e crisalidi precedentemente ve 
n’erano in quantità. 

Le stesse ricerche furono da me fatte personalmente, e da- 
gli agricoltori, che altre volte mi avevano seguito, nei colti- 
vati che non furono difesi, e furono devastati dalla infezione; 
ma i risultati furono sempre gli stessi, e da tutto è lecito con- 
cludere che quella per la massima parte almeno sia restata a 
sua volta distrutta dai parassiti indicati. 


Osservazioni fisiologiche. 


Qui ed altrove, le osservazioni di questo genere le ho sem- 
pre limitate a quel tanto che basti per dar base scientifica alle 


| operazioni di difesa, che ad un certo momento la pratica può 
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aver bisogno di tentare contro l’insetto, che si vuol distruggere. 
Così, per esempio, ho notato che le semplici aspersioni di ben- 
zina e di solfuro di carbonio, non impediscono alle uova di svi- 
lupparsi e dar vita alle larve della farfalla. Riescono molto 
deleterie le aspersioni di petrolio nero, e le altre con catrami 
diversi, naturali o alcalinizzati, ma queste danneggiano anche 
più prontamente le piante, che si vogliono difendere, e non si 
possono perciò indicare nella pratica quando il terreno è co- 
perto di vegetazione. i 

Contro i bruchi a diverso grado di accrescimento ho ten- 
tato l’uso dei solfocarbonati alcalini e le emulsioni saponose 
di solfuro di carbonio alla dose del 2 |, nell'acqua, ed ho vi- 
sto che gli insetti restano morti quasi sempre nel terreno che 
li nasconde, o raramente arrivano a guadagnare la superficie 
dove muoiono col torace sensibilmente rigonfiato; mentre le 
piante, in un modo o nell’altro, non mostrano, in generale, di 
soffrir danni a causa delle operazioni sopportate. 

Iiescono egualmente attive sui bruchi le soluzioni saponose 
di estratto di tabacco alcalinizzato alla dose. del 3 °/,, ed i 
miscugli di sapone, solfuro di carbonio ed estratto di tabacco, 
a parte eguali. 

Le sommersioni, per alcune ore, della terra, nella quale i 
bruchi si trovano, non riescono nocive per questi. 

Riescono efficaci invece le somministrazioni delle sostanze 
velenose a base di arsenico, perchè i bruchi che ne mangiano 
con i vegetali serviti come esca, in pochi giorni restano avve- 
lenati. 

In due esperienze di laboratorio ho visto inoltre che le 
larve, per due o tre giorni almeno, non mangiano le foglie 
delle piante nutrici bagnate con soluzioni di sapone ed estratto 
fenicato di tabacco al 2°/,. Queste esperienze vanno riprese 
nel campo per vedere se ripetendole con qualche giorno d’in- 
tervallo servano a preservare la parte fuori terra delle piante 
dal morso dei bruchi, e se questi affamati, non taglino egual- 
mente le piante e le distendano al suolo, anche senza mangiarle. 
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I bruchi di quest’agrotide e quelli delle specie congeneri 
da me esaminati, per quanto siano forniti di ocelli, pure non 
vedono, e siccome muovendo, non seguono una direzione de- 
terminata, non è diffcile farli cadere nei trabocchetti scavati 
al piedi stessi delle piante, sulle quali vanno a mangiare. 

Di notte non fuggono e non si nascondono nella terra, il- 
luminando le piante sulle quali si arrampicano, e per questo 
non riesce difficile raccoglierli o colpirli con aspersioni di so- 
luzioni insetticide. 

Le crisalidi sono poco sensibili all’uso degli insetticidi in- 
dicati contro i bruchi, e vivono lungamente anche nel terreno 
bagnato, perchè l’acqua d’ordinario non arriva quasi mai @ 
penetrare nella loro cella; però quando queste si disfanno 
vanno a male. Le crisalidi cavate dal terreno e dalle loro celle 
per quanto esposte all’azione diretta del Sole, non muoiono, 
e si trasformano come quelle nascoste naturalmente nel terreno. 

Sulle farfalle una cosa sola ho notato: che nei terreni com- 
patti, se la terra non si rompe alla superficie, restano sotto 
di quella, mentre dove è sciolta o di media compattezza, ne 
attraversano uno strato di cinque a dieci centimenti e vengono 
fuori, nè vale il comprimerlo per impedire che n’escano. 


Mezzi di distruzione. 


I mezzi di difesa consigliabili contro gli Agrotidi in gene- 
rale, e contro le forme della specie particolarmente considerata, 
sono alcuni d’ordine generale, ed altri che trovano la ragione 
di essere soltanto nell’elevato valore delle piante che talvolta 
sì devono difendere, o nella necessità di liberare ad ogni co- 
sto una certa località dagli insetti che la devastano. Tutti 
questi mezzi però si devono dirigere necessariamente contro 
due degli stati che l’insetto attraversa per arrivare allo stato 
perfetto, e sono quello di bruco, prima, e quello di crisalide, poi. 

Riuscirebbe più ardwa*e meno proficua negli effetti la di- 
fesa contro le farfalle e contro le uova che queste depongono. 
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I mezzi di attacco contro i bruchi possono essere diretti e 
indiretti; fra quelli diretti bisogna contare naturalmente la 
ricerca e la raccolta, da farsi la notte, con i lumi, mentre le 
larve brucano le piante o si trovano alla superficie del terreno 
per brucarle; e di giorno, ricercandole nella terra, sarchiandola 
e profittando delle ordinarie lavorazioni primaverili per farlo. 

La quantità dei bruchi che a questo modo si possono rac- 
cogliere di giorno varia, evidentemente, con la intensità presa 
dalla infezione, l’attività degli operai, le condizioni del terreno, 
la bontà dei lavori, e l’ordine dato alle piante delle varie col- 
tivazioni; ma da noi, dove più dove meno, si è visto che ogni 
operaio può raccogliere ed uccidere da 500 a 1000 bruchi 
nella giornata, e che una squadra di dieci a quindici donne, 
o di ragazzi bene addestrati, possono liberare, in un giorno, 
per lo meno 5 a 10 ettare di terreno, asportando dai 50,000 
ai 100,000 bruchi. 

Le raccolte notturne dei bruchi riescono egualmente pro- 
ficue, non tanto forse per il numero degli insetti che si pren- 
dono; ma per i danni che si evitano catturandoli, e la mag- 
giore spesa anche a questo modo si trova avaramente ricom- 
pensata. 

Nelle terre bonificate della valle del Bientina, dove il nu- 
mero dei bruchi superava quello per ettaro sopraindicato, fu- 
rono così liberati interi campi di granturco, mentre numerosi 
altri lasciati indifesi furono devastati completamente dagli 
insetti. i 

I resultati pratici di questi rilievi confermano pienamente 
le previsioni di Curtis, Harris e Fith. Secondo questi entomo- 
logi la vangatura del terreno sarebbe il solo mezzo completo e 
soddisfacente per distruggere i bruchi delle Agrotidi; mentre 
Riley ricorda che questo mezzo è stato trovato insufficiente 
allo scopo desiderato. Questo può essere, ma accade quando le 
operazioni della difesa non sono pronte ed accurate, e non ese- 
guite con la larghezza che è necessaria al momento voluto. 

Ritengo col Riley d’altronde che oltre quello della lavora- 
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zione del suolo, vi sono altri mezzi di difesa non meno efficaci 


per combattere questi bruchi, e quello che egli dice di aver 
adoprato con vantaggio è certamente fra essi. Si allude al- 
l’apertura delle buche profonde, a pareti verticali e lisce, per 
farvi cadere i bruchi di notte, e ucciderveli di giorno. Le 
buche si scavano con un palo o con un grosso cavicchio intorno 
alle piante, che si vogliono difendere; ma il lavoro è più 
lungo e paziente, e se il terreno non è abbastanza compatto, 
le pareti di quelle scoscendono ed i bruchi uscendo ritornano 
egualmente al pascolo gradito. 

Di indole più generale e capace di un più vasto campo di 
applicazione è certamente, invece, il mezzo degli avvelenamenti 
adoprato con successo secondo Riley, nelle campagne del Mis- 
souri, attirando i bruchi al pascolo delle foglie sparse fra le 
| piante, ed avvelenate previamente con una soluzione di London 
| purple o di Paris green. Il Dott. A. Oemler di Wilmington 
. Island raccomanda, a questo scopo, di preparare il terreno per 
le piante che si vogliono coltivare e difendere, e porvi le fo- 
glie, avvelenate in un miscuglio formato con 1 parte di Verde 
i di Parigi e 20 di farina, in linee discoste 15 a 20 piedi e le 

foglie alla stessa distanza sulla linea. Due applicazioni alla di- 


stanza di tre o quattro giorni, secondo l’A., sono sufficienti per 
| un successo completo. 

Oltre che per la difesa dei seminati e dei campi coltivati 
in generale, questo mezzo di difesa va raccomandato più spe- 
cialmente ai coltivatori di tabacco, i quali si potrebbero ser- 
| vire delle foglie di fave come esca, come quelle che sembrano 
maggiormente appetite dalle larve delle Agrotidi, da noi. 
Servono ugualmente le piante di lattuga, ma queste e quelle, 
trattandosi della difesa del Tabacco, della Barbabietola, degli 
Asparagi e di altre piante pregiate, si potrebbero far nascere 
sul terreno stesso destinato per la coltivazione, e avvelenarvele 
in piedi, perchè i bruchi ne mangino più volentieri e si avve- 
lenino tutti, prima di mettere a dimora le piante che si vo- 
gliono difendere. 
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Le recenti osservazioni del chiarissimo Howard, a proposito 
degli insetti del Tabacco, si soffermano anch'esse, per la di- 
struzione di questi bruchi, sull’uso delle sostanze velenose; e 
l’A. indica una mistura formata con una parte di Verde di - 
Parigi e 50 a 75 parti di cruschello (brau), mescolati con me- 
lassa ed acqua. Si ottiene una sostanza, un anello della quale, 
appena fatta, messo intorno alle piante, gli insetti la mangiano 
invece di quelle e muoiono. 

Kockburn, d’altra parte. nella rassegna indicata, consiglia 
di difendere il Papavero da oppio, impolverando le piante, per 
un certo tempo, con un miscuglio di calce viva e cenere. L’A. 
non indica le proporzioni nelle quali le due sostanze vanno 
prese e mescolate; tace pure del numero necessario delle impo]. 
verazioni, per ottenere lo scopo desiderato; ma sono indicazioni 
che saranno ricordate e messe in esperimento anche da noi. 

Lintner, occupandosi della difesa della coltivazione delle ci- 
polle nello Stato di New York, invece, consiglia fra l’altro di 
raccogliere i bruchi, o di colpirli con le soluzioni insetticide, 
mentre quelli la notte si trovano sulle piante, ed indica a 
quest’ ultimo scopo una emulsione saponosa di Kerosene, della 
quale la formula concentrata, è la seguente: 


Sapone duro pound 1'/, (o '/, gallone di sapone molle) 
Acqua gallone 1 
Kerosene gallone ‘/, più tant’acqua da fare 2 galloni di liquido. 


Questo liquido si diluisce nel rapporto di 1 ad 8 con acqua, 
e si ottiene la miscela diluita che uccide i bruchi senza danno 


delle piante. 


Il sig. Lintner aggiunge pure che a Goshen le semplici so- j 
] 


luzioni di sapone fatte con !/, di sapone molle in 7 quarti di 
acqua uccidono i bruchi che bagnano ed impediscono agli altri 


di danneggiare le piante. Questo rilievo è molto interessante, e | 
si connette all’altro fatto da me con le soluzioni saponose al- | 
l’estratto di tabacco. Bisogna vedere però se, come ho detto, il 


pi 


fenomeno è costante, e se la preservazione delle piante dal 


; 
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morso dei bruchi si debba al sapone o all’estratto di tabacco, 
o ad una sostanza ed altra nello stesso tempo. 

Ma restando sempre alle azioni insetticide soltanto, ritengo 
non meno utile del liquido del Lintner la soluzione a base di 
solfuro di carbonio, col quale consiglio di operare al piede 
delle piante, presso le quali si trovano raccolti i bruchi du- 
rante il giorno. 

Quanto poi alla difesa di notte, sulle piante, per colpire i 
bruchi che salgono su di esse, gli agricoltori nostri potranno 
ricorrere all’uso dello stesso insetticida indicato dal Lintner o 
all’altro di sapone e solfuro di carbonio sotto forma di solfo- 
carbonato alcalino, secondo la formola: 


SAPONE o n 2,500 
Solfuro di carbonio . 0,500 
Acqui 100 


o all’altro formato con sapone ed estratto di tabacco italiano, 
neutralizzato, a parti eguali, alla dose del 3-°/,. 

Come mezzo preventivo contro i bruchi delle Agrotidi, Riley, 
gia ricordato, riporta quello indicato dall’ Harris un corrispon- 
dente del quale gli riferiva che il piede delle piante avvolto 
con una foglia di noce si trova al riparo dagli attacchi del- 
l’insetto, perchè questo non attraversa la foglia e non arriva 
fino ad esse. A questa indicazione un’ altra se ne connette da 
noi ed è quella che va presso i coltivatori di tabacco di Pon- 
tecorvo e di Cava dei Tirreni, col nome di incannellatura od 
incanellata. Consiste nel passare lo stelo delle giovani piante 
pel foro di un cannello fatto con gli internodi della canna 
comune, con la scorza d’albero o con delle lamine di latta. 
Riley ha notato che il mezzo di difesa è buono, ma richiede 
una buona quantità di tempo per effettuarlo. Ritengo anch'io 
che non è indicabile nella difesa del granturco, ma lo trovo 
economico per la difesa delle piante narcotiche, industriali, e 
le ortensi più rimunerative, tanto più che nel fatto poi riesce 
più spedito e assai meno lungo di quello che a prima vista 


— 300 — 


potrebbe parere. D'altra parte se si fa con vantaggio per il 
Tabacco, non vedrei, perchè non si dovesse raccomandare per 
difendere gli Asparagi, le Cipolle, il Papavero da oppio, le 
Barbabietole da zucchero, l’Anacio, e simili. 

Non parlo dell’ uso di spargere pezzi di tuberi, foglie, e 
altro sul campo, in presenza delle piante coltivate, allo scopo 
di scemare i danni sopra di queste, perchè l’esperienza ha di- 
mostrato, ad altri ed a me, che il tempo ed il materiale spesi 
sono superiori di molto agli effetti che se ne vorrebbero ot- 
tenere. 

E passo alla distruzione delle crisalidi, che per lo più si 
trovano nei solchi stessi delle piante, a spese delle quali vis- 
sero come bruchi, ma che non mancano nei margini degli ap- 
pezzamenti, lungo il ciglio dei fossi e le viottole dei campi. 
Queste, che si trascurano, perchè nessuno mai parmi che abbia 
pensato a farvele distruggere, rappresentano talvolta la massa 
della infezione ed in ogni modo trascurate, sono i residui che 
lasciati a se stessi allargano di nuovo la infezione di poi. Bi- 
sogna dunque ricercarle vangando il terreno e sminuzzandone 
le zolle per metterle allo scoperto e distruggerle. 

Questo è il momento nel quale l'agricoltore per assicurare 
una più lunga ragione di pace alle sue coltivazioni deve cer- 
care di schiacciare le crisalidi sane raccolte, e disseminare le 
altre flaccide, sui cigli dei fossi appunto e nei prati dove gli 
insetti prenarano i focolari della nuova invasione, per diffon- 
dere così i germi infettivi. per i bruchi delle farfalle che si 
vogliono combattere. 


Il momento della semina e la difesa contro i bruchi 
dell’ Agrotis ypsilon Rott. 


Fra i mezzi di difesa sopraindicati questo per me ha spe- 
ciale importanza nella difesa delle piante. L’ho desunto dal 
rapporto biologico dell’insetto con quello delle piante che si 
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vogliono difendere e sta nel fatto, sempre confermato, che i 
bruchi di quest’Agrotide e di altre affini si trasformano in cri- 
salide dalla seconda metà di maggio alla prima metà di 
giugno. 

Ora la pratica sa bene che presso a poco questo è anche 
il tempo, per i terreni irrigui e freschi, nei quali si fa la se- 
mina del granturco e dei fagiuoli, e si portano a destinazione 
le piante ottenute nei letti caldi e nei semenzai. 

La coincidenza, come si intende, otto giorni più otto 
giorni meno, non potrebbe essere più opportuna, nè più utile 
il suggerimento per la. pratica di trarne il massimo profitto 
possibile: ciò che si otterrebbe ritardando di una diecina di 
giorni i lavori della preparazione del terreno e quelli del pian- 
tamento e della semina. Nella preparazione del terreno poi non 
va mai abbastanza raccomandata, contemporaneamente, la rac- 
colta dei pochi bruchi non trasformati, e delle crisalidi che 
vien fatto di trovare, perchè così si libera il campo anche dalle 
infezioni avvenire e si mettono le nuove piante al coperto dai 

danni dei bruchi. 


Economia dei trattamenti nella difesa 
contro /'Agrotis ypsilon Rott. 


Mi limito quì ai dati relativi alla difesa fatta con la ricerca 
e la raccolta diretta dei bruchi nei seminati infetti. 
| Gli ettari di terreno sui quali si svolsero rapidamente le 
operazioni furono 75 circa, e gli operai occupati furon 50. 
. Un giorno bastò a questi operai per ripulire tutto il ter- 
reno indicato, ed il resultato fu tale che le piante non vi fu- 
rono di poi più molestate, mentre nei campi vicini, dove la 
difesa non fu praticata, gli agricoltori furono costretti una 
‘volta di più a ripetere i lavori e a rimettervi le sementi. 
Nel caso della difesa operata nell’Orentano, date le raccolte 
parziali qua e là praticate dai coloni, prima della ricerca ge- 
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nerale, alla quale tutti i terreni furono sottoposti di poi, e 
l’energia risolutiva degli ordini dell’Ing. Cav. Marrucchi agli 
agenti che sono a capo di quelle coltivazioni, le operazioni non 
furono ripetute. Anche ripetendole da una a due volte però, 
la spesa massima, calcolando a L. 1,50 la giornata dell’operaio, 
varia sempre fra 50X 1,50= L. 75, e l’altra di 50 Xx 1,50x3= 
L. 225 per 75 ettari di terreno seminato. Vi sarebbe pertanto 
una spesa di 1 a 3 lire per ettaro di coltivazione, e tale da 
trovar margine sufficiente nell’utile netto di quello. 

Non vedo necessario di affermare che la stessa spesa possa 
essere più facilmente sopportata dalle coltivazioni più rimu- 
nerative, come quelle delle piante industriali, delle piante or- 
tensi e degli ortaggi di grande coltura. Dico invece che nel 
caso della difesa dei seminati dell’Orentano, non potendo ritar- 
dare di più, e dovendo per contrario spingere più energica- 
mente che era possibile le operazioni per salvare le piante 
rimaste, non fu possibile trar profitto del lavoro esclusivo dei 
ragazzi per le operazioni indicate. Ma dove si è in tempo e 
si può fare la sostituzione indicata, gli effetti della difesa, 
ben diretta, non sarebbero diversi, ma sarebbe molto minore 
la spesa che si incontrerebbe per essa. 

Mi è grata la occasione di questi rilievi. per ringraziare 
vivamente il Cav. Marrucchi delle cortesie, alle quali, con lui. 
e senza di lui, sono stato fatto segno, studiando nei terreni 
suoi e in quelli degli altri saviamente da lui amministrati. 


G.Del Guercio ad nat. del. i G. Guerrini ine. Lit Gusti Firenze 
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SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA II 


1. Uova di Agrotis ypsilon a grandezza naturale: la, uovo molto 

._. ingrandito. 

2. Bruco della specie al suo massimo di accrescimento: 2 a, d, c, parti 

del bruco ingrandite; 2d, glandule muccose annesse alle glaa- 

dutule sericigene. 

Bruco contratto al momento della trasformazione. 

Crisalide. 

Cella terrosa nella quale si trova la crisalide. 

Farfalla femmina appena uscita dalla crisalide. 

Maschio ad ali spiegate: Ta, 7», antenna e suoi articoli basilari; 
Te, ali. Ì 

Femmina ad ali spiegate: 8a, antenna. 

Batteriacee parassite della specie; 94, sferule parassitiche della 

medesima. 


13, Meteorus scutellator Nees. 
| Uova della stessa specie. 


Ceolopistus cephalotus Walk. È 

25. Ditteri parassiti dei bruchi dell’Agrotis ypsilon. 

1-28. Bruchi e crisalidi di Agrotis con la pupa del parassita. 
31. Forme non ancora evolute di ditteri trovate nei bruchi sani 
dell’ Agrotis. 
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OSSERVAZIONI NATURALI ED ECONOMICHE 


OLLA SIMETE DEL FICO O SIMAETHIS NEMORANA Hib. 


ba, | Simete del Fico: 1, farfalla ingrandita. — 2, crisalide fuori del suo bozzolo, ni Fo 
te ingrandita. — 3, crisalide nel suo bozzolo, al naturale. — 4, lembo di foglia pie- UNE 
gato più piccolo del vero, con la crisalide. — 5, larva ingrandita. 


E L’insetto perfetto (fig. 1, 6), che qui si addita alla pratica 
col nome volgare di Simete del fico, dal nome della pianta che 
L bruchi suoi molestano, fu indicato per la prima volta alla 
scienza col nome di Tortrix nemorana Hiibner (1). Dopo 


1) Hisner. Tort. Tab. I, pag. 3. 
(2) TREITSCHKE. Schmetterling von Europa. Vol. 78, pag. 157, n. 10. 
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e la comprese nelle Asopza, col nome di A. incisalis; Dupon- 
chel (1), non contento delle definizioni precedenti la comprese 
nel genere Xylopoda col nome di X. nemorana; Zetterstedt (2) 
le trovò posto nel genere CRoreutes col nome di C. incisalis 
Tr.; ed Heinemann (3) riportandola nel genere Stmaethis, l ha 
col nome di Semaethis nemorana Hib., così come Staudin- 
ger et Wocke (4) l'avevano registrata. 

La crisalide (fig. 2), spesso ricordata, non è stata descritta, 
e fu perfino fraintesa la natura del suo bozzolo (fig. 3), che 
secondo una comunicazione anche recente del Decaux (5), sa- 
rebbe una raccolta di detriti di foglie, o di altro, ligati con 
bave setose (fig. 4). 

Il bruco (fio, Tav. fia 3,5 describromil 1847, 
nell’Isîs, pag. 640, secondo le notizie dell’Hofmann (6); ma la 
descrizione non parve conosciuta dal Bertoloni di Bologna. 
nel 1869 (7) e più tardi (1894) dallo stesso Sig. Decaux, che la 
dette come nuova. La descrizione del Bertoloni è delle più 
complete, per quanto difettosa, e le altre si ritengono troppo 
sommarie, ed insufficienti per distinguere il bruco da quelli 
delle specie congeneri. 

Le uova della Simete del fico non sono ancora conosciute. 

La biologia si riduce essenzialmente alle notizie dei costumi 
dell’insetto, nell’estate, ed ai danni che i bruchi portano di quel. 
tempo sulle foglie e sui frutti. Quanto al numero delle gene- 
razioni assegnate alla specie, nell’anno, sarebbero due, pro- 
babilmente, secondo Decaux; Millière, secondo il Peragallo, si 
limita a dire che le farfalle appariscono dal maggio all’agosto; 


(1) DuponcHEL. Hist. Nut. lépidoptères, pag. 462. 

(2) ZertERsTENT. Insecta lapponica, pag. 974. 

(3) HeineMANN. Die Schmetterlinge deutchlands und der Schweiz, pag. 4. 

(4) SraupIinGHR et Wocke. Catal. Lépidoptères, pag.265, n. 1305. 

(5) Decaux. Sur une chenille inedite devorant les feuilles et les fruits du figuier. 
« Compt. Rend. Ac. Sc. » Paris, T. 119, n. 17, pag. 695-96. 

(6) Hormannx. Abildung und beschreibung europ. Schmetterlingsraupen, p. 63. 

(7) A. BerroLonI. Dei danni che ha recato ai frutti ed alle foglie del fico (Ficus carica) . 
il bruco della Xylopoda nemorana, Dup.fra #1 luglio e Vagosto del 1868 nel bolognese e ! 
provincie attigue. « Bull. Soc. Ent. it. an. 1869, pag. 286. » ° 
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3 Peragallo medesimo, riportando la nota del Millière, aggiunge 
che le crisalidi formatesi il 15 luglio dettero le farfalle il 10 
di agosto; mentre il Bertoloni per questa trasformazione non 
| assegna più di 8 a 10 giorni. 
I parassiti della specie non sono- conosciuti; e per la di- 
| fesa contro di quella, il Dott. Bertoloni confessa di non saper 
| suggerire agli orticultori italiani un buon mezzo di preserva- 
zione contro tale malanno. Peragallo, quanto ai rimedi, tace 
interamente, e Decaux consiglia lo sfogliamento delle piante, 
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| respinto dal Bertoloni, e la lavorazione del terreno, per sep- 
3 pellire le crisalidi ibernanti, nell’autunno. 

î Non sarà male per tanto ritornare sulla storia di questo 
microlepidottero, per coliegarne le notizie sparse, e suggerire 
la difesa che meglio si conviene alla natura dell’insetto e dei 
danni che infligge ai fichi, nella provincia di Lecce e nelle 


Calabrie. 


Distribuzione geografica 
e stato attuale della infezione in Italia. 


Staudinger ed Wocke, già ricordati, limitano la» diffusione 


. della specie all'Europa meridionale; ma questi limiti sembrano 
. di non poco oltrepassati, verso il Nord, secondo Zetterstedt, 


che l’ha trovata a Wadstena degli Ostrogoti, nella Svezia me- 

ridionale. Il centro della maggiore diffusione però resta sem- 
| pre nell’Europa meridionale, dove il mezzogiorno della Francia 
e l’Italia sembrano più molestati dall’insetto. 

In Italia poi la specie è più diffusa che altrove, e richiama 
| più spesso l’attenzione degli agricoltori, che in quel di Bolo- 
gna e nelle provincie vicine, il 1868, videro distrutta buona 
| parte dei frutti e delle foglie dei fichi. Ora ha invaso larga- 
mente le piante del Leccese (Mesagna) e minaccia di fare al- 
trettanto nelle Calabrie, nell’ Elbano (Livorno), ed in altre 
| parti d’Italia. 


‘ 


— PERIZIA TERA RE VI ITA CA PONGA SER IIASPIAMEIARIAS2 VENT STUIET PORE ARR DAI IDOLI MIS dor 
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Descrizione dell’insetto nei suoi diversi stati. 


FARFALLA. 


Fig. 6. Farfalla allo stato di riposo, molto ingrandita. — Fig. 7. Ali liberate 
dalle squame. 


La Simete del fico allo stato perfetto è rappresentata da 
una farfallina (fig. 1, 6), color nocciuola-scuro, distinta nel ge- 
nere per i caratteri seguenti. 

Capo del colore del corpo, alquanto sbiadito. 

Antenne filiformi, del colore del capo, divergenti, incurvate 
all'apice, eguali ad un terzo della lunghezza del corpo, e for-_ 
mate di numerosi articoli eguali, quasi cilindrici, ornati di peli 
fissi, e squame facilmente decidue, bi-tridentate, che li circon- 


dano alla base ed all’apice, e per il vario colore delle quali e 


dei peli bruni, le antenne sembrano annulate di bianco. 4 
Occhi nero-grigiastri, grossetti, sferoidali e prominenti. 


Palpi bianchi, brunastri all’apice, di quattro articoli, ascen-. 
denti ed alquanto più ingrossati dello antenne, con la estre-. 
mità delle squame ‘alternativamente bianca e grigio fulva dal. 
lato inferiore di essi. 

Spiritromba pallido-sericea, più corta dei palpi, ma eguale 
o quasi alla lunghezza del capo. i 

Torace, di color nocciuola, di sopra, con delle squame 
chiare disposte in modo da limitarvi uno spazio ‘mediano, 


cs 
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longitudinale, caliciforme, mentre di sotto è bianco, con ciutfi 
di squame ascendenti nel margine anteriore del prosterno, e 
larghe zone sparse di squame nere sul metasterno. 

Ali corte, distese orizzontalmente sul dorso, allo stato di 
riposo. Le superiori sono quasi trapezoidali e del colore del 
corpo, col margine anteriore molto incurvato nel mezzo, quello 

| posteriore largamente sinuoso, traversate nel primo e nell'ultimo 
terzo da due strisce sinuose, chiare, terminanti in una mac- 
chiolina bianca sul margine costale. L’ultimo terzo dell’ala è 
più chiaro del secondo, che è anche più colorito del primo, e 
cosparso di punti bluastri, lucenti, fin presso la frangia, che è 
. bisinuosa, con la sporgenza ocracea, convessa nel mezzo, limi- 
tata sui lati da poche squame bianche, sericee, mentre le altre 
volgono al fulvo-fosco-bluastro. Le ali posteriori sono trian- 
golari, col vertice arrotondato, piegato per lungo, nel riposo, 
col margine esterno molto più lungo e più largamente con- 
vesso di quello omologo delle ali anteriori. Sono fornite di una 


fascia pallido-sericea, ellittica sul margine esterno, di una 
fascia longitudinale giallo-rossastra, distinta, nel mezzo del 
campo grigio dell’ala, e di una frangia a margine uniforme- 


i 

{ 

| mente interrotto di squame grigie dalle punte chiare, limitata 
3 alla base da due linee parallele, vicine, e di colore biancastro. 
La pagina inferiore delle ali, nelle anteriori è grigia, con 
| una fascia di squame bianco-brunastre lungo il margine po- 
steriore, limitata alla estremità da una striscia trasversa di 
squame grigie, con la parte più stretta verso il margine ante- 
riore, sul quale si trovano le due macchie bianche corrispon- 


denti a quelle della pagina superiore. Il disotto delle ali po- 
steriori, invece, è grigio-brunastro, macchiato di bruno più 
‘eupo nel primo e nell’ultimo terzo di esse, che porta cinque 
macchie fulve, allineate alla base della frangia dell’ala. 

. La nervatura delle ali (fig. 7), ricorda assai bene quella 
dei microlepidotteri tineini, mentre per la forma richiamano 
alla mente le ali delle tortrici, con le quali la specie ha tanti 
caratteri biologici di somiglianza. 


401 
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Le zampe sono bianche, corte, robuste, squamose, con le anche 
ravvicinate lungo la linea mediana del corpo. 


CRISALIDE. 


La crisalide della Sémaethis nemorana (fig. 2), è ovato-el- 
littica, assai ottusa all’estremità, lunga 7 mm. su mm. 2,5 di. 
larghezza, e di color bruno cupo nerastro. Il capo è ottuso in 
avanti; le ceratoteche brevi; le teche alari romboidali, prolun- 
gate all'indietro fino al terzo articolo addominale; lo scudo to- 
racico è convesso, quasi carenato e di forma triangolare; l’ad- 
dome è conico con segmenti distinti, meno l’ultimo forniti di 
stiomi, non tutti scoperti, sui lati. L’ultimo anello è ottuso, 
quasi trilobo, bicuspidato, ed i cuspidi rivolti verso la parte | 
anteriore del corpo, sul dorso del quale, più specialmente, vi. 
sono serie trasverse di piccole spine per le quali la crisalide 
può girare e spostarsi da una estremità all'altra del bozzolo. 

Il bozzolo nel quale si trova chiusa la crisalide (fig. 3), è 
bianco-candido, allungato, quasi fusiforme, e composto di quat-- 
tro sacchetti concentrici, del quali quello più interno, che in- : 
volge l’insetto, è appena più piccolo dei precedenti con i quali i 


BI 


ha eguale l’asse maggiore; mentre quello più esterno trovasi. 


Tutti e quattro i sacchetti sono di una rete sericea a maglie. 
fittissime. È 


LARVA. 


La larva appena nata (fig. 8), è della lunghezza di 0,7 mil-. 
limetri circa, e di colore bianco pallido con lieve tendenza al 
verdognolo. Successivamente è pallido-verdastra, verde-giallo- 


color giallo verdastro con punti neri brillanti, sormontati da 
uno 4 tre lunghi peli pallidi. 
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Il capo, nella larva appena nata, ha la forma di un mezzo 
ovale, e si conserva di questa forma fin dopo la seconda e 
la terza muta. È sempre liscio, leggiermente convesso, e dalla 
parte posteriore bilobo, e della larghezza del protorace. I lobi 
i laterali, dei quali si compone il capo, portano allora posterior- 
| mente tre punti neri lucenti, di cui due più grossi, ed in 
avanti, e le macchie visive, disposte ad arco dietro le antenne. 
Queste sono palpiformi (Tav. III, fig. 5), gialle, di due articoli 
liberi sulla base, il primo corto e grosso ed il secondo cilin- 
drico, con un processo laterale ed una spina apicale, alla som- 
mità. Nella stessa tavola, fig. 6 e 7, sono disegnate le antenne 
della larva mezzana ed a sviluppo completo, le quali sono 
assai diverse dall’altra indicata nella fig. 5. 


Fig. 8. — Larva appena nata ed evidentemente sprovvista di punti neri sul dorso. 


Le mandibole (Tav. III, fig. 8) sono robuste, quadrangolari, 
| convesse, divise in avanti in cinque grossi denti rossastri, 
curvi in basso e all’interno, e col lato interno tagliente. 

Le mascelle hanno palpi sottili di due articoli cilindrici, dei 
quali il secondo è più sottile e lungo del primo, e provvisto di 
alcuni processi filiformi alla estremità, mentre il lobo mascel- 
lare interno, è poco allungato, e coronato da processi spinosi 
semplici, come nella fig. 9. 

La filiera (fig. 10), è sottile e lunga con ai lati due palpi 

È; più corti di quelli mascellari, terminati da due peli più lun-. 
| ghi alla estremità. 
Il primo articolo del torace (Tav. III, fig. 3), ha dodici 
| punti neri sul dorso, quattro a rettangolo nel mezzo, tre a 
| triangolo sui lati, e due molto più piccoli vicini fra loro e 
alla linea mediana del corpo; sul secondo articolo ve ne sono 
| dieci, quattro per parte, a quadrato sui lati, e due nel mezzo; 
. sul terzo anello, due nel mezzo e tre per parte sui lati. 


LITI TE Riv SO, RIDE DITA ga 
/ À SITES ANI 
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L’addome, dalla parte anteriore, è cilindrico e della larghezza 
del torace; posteriormente è appena più stretto, cominciando 
dal settimo articolo all’ultimo, che ha l’arco fornito di tre punti 


neri dalla parte posteriore; mentre le somiti precedenti pre- 


sentano quattro punti neri nel mezzo e due per parte sui lati. 
Un confronto per la punteggiatura del dorso, fra le larve a 
medio sviluppo e quelle completamente evolute, si può fare 
paragonando relativamente la fig. 3 alla fig. 4. 

Gli stigmi (fig. 16, 17) sono circolari, forniti di una cor- 
nice chitinosa (peritrema) che irradia dalla parte interna in 
numerose e successive trabecole. Dietro il peritrema sta il 
vestibolo tracheale, sferico, alquanto obliquo, e quasi della 
stessa grandezza del peritrema, fornito di un’apertura che apre 
verso l'esterno. Quest’ apertura è limitata da due valve con 
l’orlo libero ispessito, che prende la forma di un arco (arco dî 
Landoîs e Krancher) per la valva più piccola, e quella di una 
corda per la valva più grande, che nel suo mezzo dà attacco 
al muscolo superiore, mm, più esterno, mentre il muscolo infe- 
riore m' abbraccia il vestibolo nella porzione inferiore (1). 

Le zampe toraciche (Tav. III, fig. 11, 12) sono pallido-in- 
foscate, lunghe, robuste, articolate, dirette in avanti ed in fuori, 
con anca conoide troncata, tibie poco più sottili e corte; tarso 
terminato da unghia conica, acuta e mobile sulla base. 

La zampe addominali (Tav. III, fig. 13) sono cilindriche e 
quasi tre volte più lunghe che grosse, meno quelle dell'ultimo 
articolo che sono più lunghe. Queste e quelle però sono for- 
mate da due parti, una basilare, cilindrica, ed un’ altra quasi 


(1) Quanto poi al meccanismo dell’apertura e della chiusura della valvola pel 


ricambio dell’aria, le trazioni del muscolo superiore m, che fanno rotare la valva 
sulla sua corda, sono contemporanee a quelle del muscolo inferiore m/, il quale 
tirando a se la parete opposta del vestibolo che abbraccia, facilita il movimento 
del muscolo m e l’apertura del diaframma, e il vuoto parziale, che per tal modo si 
forma nel vestibolo, dà luogo a due correnti inverse, gassose, delle quali una va dai 
grossi tronchi tracheali, al vestibolo, per uscire, e l’altra va dall’ esterno nel vesti- 
bolo, per occupare il posto lasciato dall’ altra nelle trachee, ed operare il ricambio 
gassoso necessario alla vita del bruco. 


1) 
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inversamente conica, e dalla parte libera terminata in una co- 
rona di sporgenze conico-depresse, corrispondenti agli uncini 
rudimentali che cominciano a spiegarsi dopo la prima muta. 
Gli uncini sono allora in numero di undici nelle prime paia 
di zampe addominali, dieci a corona e uno nel mezzo; nelle 
zampe anali invece sono una ventina e si trovano situati sul 
margine di un disco assai più obliquo che nelle false zampe 
precedenti. 

Manca il pettine anale trovato nelle larve delle Po/ycArosis 
e delle Onectra. 

La pelie del bruco (Tav. III, fig. 14) è apparentemente liscia 
ed unicolore all’esterno, ma fra le grosse macchie nere soprain- 
dicate è invece finamente punteggiata e cosparsa di piccole 
zone scabre, grigiastre; con un rilievo conico depresso nel 
mezzo, sormontato da una piccola spina; macchioline, rilievi e 
spine, del resto, che mancano o quasi intorno alle aperture 
stigmatiche, mentre si trovano nelle pieghe degli anelli ed 
intorno alle grosse macchie nere chitiniche sparse sul dorso 
dell’ animale. 


Vita e costumi dell'insetto. 


Verso i primi di aprile, o poco di poi, secondo i luoghi e 
l'andamento della stagione, conforme le gemme del fico si 
aprono e distendono le tenere foglioline, le farfalle della ti- 
gnola si presentano, ma non si fanno vedere che verso sera 
saltellare sulle foglie e sui giovani rami della pianta. La 
sera stessa i maschi dall’ addome conico, vanno in cerca 
delle femmine, e queste di quelli, lasciando nel percorso tracce 
sensibili. di un denso liquido biancastro che le tignuole d’ambo 
i sessi emettono dalla estremità dell'addome. Dopo l’accoppia- 
mento ha luogo la deposizione delle uova, che ho ricercato 
invano sulle foglie, sulle quali, non ostante, ho trovato larve 
piccolissime che dovevano essere da poche ore nate. A Novi 
Ligure trovai nell’agosto del volgente anno una larva appena 
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nata alla estremità di un ramo, presso un guscio di uovo bianco, 
ovale, col diametro maggiore quasi della lunghezza di un mezzo 
millimetro, e che parmi di riferire alla Simaethis. In ogni modo 
le larve di quella sono agilissime, corrono perfino a ritroso, e, 
guadagnate le foglie, poco per volta le rovinano. A questo scopo 
i piccoli bruchi si situano costantemente lungo una delle ner- 
vature principali della lamina, e cominciano a mangiare; man- 
giando scavano qua e là delle fossettine nel parenchima della la- 
mina senza romperne la epidermide inferiore; ricoprono succes- 
sivamente le escavazioni formate, e vi sì nascondono tendendo 
una quantità considerevole di fili serici con i quali formano una 
tela (Tav. ITI, fig. 1) abbastanza fitta, omogenea, bianco pallida, 
leggiermente brunastra, cosparsa di un numero considerevole di 
escrementi, che l’insetto vi annette mano a mano che li produce. 

La costruzione e la estensione successiva della tela è una 
delle prime cure di questo bruco, il quale, a somiglianza di 
varie tortrici, non mangia volentieri se non trovasi riparato 
nel suo padiglione sericeo; perciò se ne provvede quasi subito 
e l’allarga via via, consumando il parenchima che lo circonda, 
per utilizzare più comodamente e con sicurezza maggiore l’altro 
che si trova d’intorno. 

Il movimento di erosione, quasi concentrico prima, diventa 
presto unilaterale, nel senso e per la lunghezza del nervo prin- 
cipale della foglia, preso a guida dall’insetto; il quale arrivato 
alla estremità della lamina, comincia il movimento di erosione 
discendente e ritorna dal lato opposto, alla base del quale si 


era dipartito. Il termine di un giro, intorno ad una nerva- 


tura, corrisponde spesso a quello che il bruco mette da una 
muta all’altra, e però le foglie che hanno ospitato una larva sola 
hanno le zone di erosione limitate lungo i nervi soltanto della 
lamina foliare; mentre tutto il lembo è corroso quando vi sono 
due o più bruchi sopra di esso. I bruchi della Simaethis però 
sono solitarî, ed ognuno opera per conto proprio come se gli 
altri non vi fossero. Sono anche stazionarî, perchè amano di tra- 
sformarsi sulla stessa foglia dove cominciarono a vivere; e da 


#0 
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questo costume si discostano soltanto quando non trovano 


più nutrimento; ed allora direttamente, o col sospendersi ai fili 
serici, dondolando, passano sulle foglie dei rami sottostanti, o 
da quelle superiori alle inferiori non ancora infette. Perciò 
non è raro il caso di esaminare diverse foglie di seguito, senza 


trovare una sola larva. 


Oltre che sulle foglie, i bruchi vivono a spese delle gemme 


"quando quelle non sono ancora spiegate, e dove le foglie non 


bastano, passano sui frutti, alla base dei quali tendono la loro 
tela di protezione, e ne mangiano la corteccia (Tav. III, 
eo FP). 

Verso la fine di maggio ai primi di giugno le larve pri- 
maticce, dovunque vissute, raggiunto l'accrescimento voluto, si 
mostrano sospettose ed inquiete. Guardandole allora con buone 
lenti sotto le loro tele, non è difficile osservare il movimento 
continuo dei lunghi peli del corpo ad ogni movimento dell’ani- 
male; toccate scattano, ma si rifiutano di lasciare il nascon- 
diglio nel quale stanno riparate. Intanto si approssima il mo- 
mento della trasformazione, ed allora si recano sui margini 
foliari e cominciano rapidamente a tendere, da una parte e 
dall’altra del loro corpo, dei sottilissimi fili di seta candida, 
che incrociati con altri, e tesi maggiormente dai bruchi, deter- 
minano la piegatura del margine (Tav. III, fig. 14). Ogni larva 
per tal modo, in poche ore, trovasi limitata nella piegatura me- 
desima, dove tesse il bozzolo, e si trasforma in una crisalide 
verdognola, sensibilissima, che ingialla e diventa nerastra. Que- 
sta crisalide, che sta quasi immobile nel suo bozzolo, appena 


| si tocca si agita violentemente con la parte posteriore del corpo, 


trasportandosi con una rapidità fenomenale da un estremo 
all’altro del bozzolo, servendosi dei cuspidi anali e delle serie 
trasverse di piccolissime spine delle quali è fornita sugli anelli 


del corpo. Per mezzo di queste spine compie movimenti late- 


rali, rotatorî che non mi fu dato di vedere in altri insetti. 
Dopo la metà di giugno le crisalidi prime a formarsi, col 
movimento di va e vieni, sfondano i sacchetti sericei che le 


\ 


si 
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circondano, sporgono per tre quarti del corpo fuori di quelli, 


e danno le farfalle, dalle quali procede una seconda genera-. 


zione di bruchi, che si completa dagli ultimi di luglio ai primi 
di agosto. Si hanno così nuove farfalle e quindi nuovi brachi, 
che incrisalidano dagli ultimi di agosto ai primi di settembre; 
ma delle crisalidi parte soltanto danno le farfalle, e parte pas- 
sano incrisalidate l’inverno, per riprodurre la infezione nella 
primavera seguente. 

Le farfalle che sviluppano ai primi di settembre si accop- 
piano anch'esse, ma dalle nozze seguono brucki dei quali molti 
periscono per opera di parassiti, che non risparmiano nemmeno 
1 bruchi delle generazioni precedenti. 


Condizioni favorevoli allo sviluppo della Simaethis. 


Indipendentemente dalla natura del terreno, le piante in- 
fette sono in maggior numero e la infezione è più diffusa nei 
luoghi solatii, meglio riparati dai venti, che negli altri vicini 
ventilati di nord e di tramontana; e la misura ne è tanto di- 


versa da non lasciar dubbio sulla importanza che la posizione. 


e l’esposizione del terreno hanno relativamente allo sviluppo 
di questa e di altre infezioni, anco diverse, d’insetti, sulle 
piante. Nel caso speciale della ,Simaethis e di varie Tortici 
(come 1’ Onectra, la Cochylis, l’ Eudemis o Polychrosis della 
vite, la Carpocapsa del melo, del pero, del susino, e simili), la 
preferenza, o meglio la diffusione maggiore che raggiungono 
nelle località sopraindicate, deriva dalle abitudini caratteristiche 
dell'insetto perfetto, che anzi tutto non è un volatore di lunga 
portata, non resiste validamente all’urto forte dei venti, e cerca 
di svolgere l’attività sua col tempo e nello spazio, i più calmi 
possibili. E però i fichi e le piante presso i muri delle case 
in generale, e di esse in principio almeno, le parti basse più 
delle sovrastanti, nella stessa località, e sulla stessa pianta, 
sono quelle maggiormente molestate. 

L’abbondanza delle piante nutrici poi, dopo quella della 
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posizione e dell'esposizione del terreno, è un’altra condizione 
favorevole allo sviluppo della specie, della quale, allora, mentre 
le larve trovano sempre esuberante materiale di nutrizione, le 
farfalle possono con maggiore facilità passare da una pianta 


all’altra e diffondere più largamente la infezione d’intorno. 


Cause contrarie allo sviluppo della Simete. 


Qui diremo soltanto dell’azione benefica di quegli insetti 
che vivendo nel corpo degli altri limitano spesso le più grandi 


infezioni sulle piante. 3 


Angitia armillata Grav. 


Riporto con questo nome il 
maschio di un’Angitia (fig. 9). 
lungo 6 mm. circa, con capo ne- 
ro, occhi bruno-grigiastri; ocelli 
bruno-testacei; antenne nere più 
corte del corpo, col primo arti- 
colo pallido-chiaro di sotto; man- 
dibule flave; palpi mascellari e 
labiali flavescenti. 

Torace nero-lucente con lie- 
ve riflesso bluastro. Ali ialine 
col radio e lo stigma picei, la 
base flavescente, e l’ areola ir- 
regolare, trapezoidale, appena 
peduncolata. Zampe anteriori te- 
stacee con la coscia ed il tro- 
cantere straminei: zampe medie 
con la coscia bruna alla base; 
zampe posteriori con la coscia 
ed il trocantere neri, la base, l’a- 


pice della tibia ed i tarsi merastri, meno il primo di questi 
che è stramineo alla base. Addome bruno-nerastro, mel terzo e 


Fig. 9. — Angitia armillata Grav. 
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nel quarto anello quasi sprovvisto delle macchie castanee, la- 
terali, indicate dal Gravenhorst. 


C) 


Pimpla alternans Grav. 


A questa specie (fig. 10) è stato riferito il maschio di un 
altro parassita, col capo nero, le antenne più corte del corpo, 
sottili, dal lato inferiore di color giallo-citrino, e dal lato su- 
periore nere, composte di 25 arti- 
coli: occhi neri; ed apparato boc- 
cale con le mandibule straminee 
come i palpi mascellari e labiali. 

Torace quasi cilindrico, ap- 
pena gibboso, con ali brune flave- 
scenti alla base, iridescenti nel re- 
sto; vena costale giallo-catanea, 
infoscata; stimma piceo brunastro, 
citrino alla base; le altre nervature 
brune; l’areola trapezoidale quasi 
irregolare inclinata, con la base 


Fig. 10. — Pimpla alternans, Grav. maggiore in alto, sessile. Zampe 
del primo paio giallo-citrine, zampe medie con la coxa nera alla 
base, all’apice solo arancione, come i femori, e con la estremità 
dell’ultimo articolo tarsiale bruna con le unghie nere; zampe 
posteriori con la coxa di color nero intenso; il trocantere stra- 
mineo; il femore arancione, la tibia nella prima metà straminea 
con la base bruna, e la seconda metà di color arancione limi- 
tata da una fascia nera da una parte e dall'altra; tarsi stra- 
minei annulati di nero. 

Addome nero, della lunghezza del capo e del torace, più 
sottile di questo, colla base del primo segmento subquadrata, 
il secondo, il terzo, il quarto, ed il quinto segmento all'apice 
dei lati fulvi, e l’ultimo appena compresso. 


Phaeogenes impiger \V. 


Questa specie (fig. 11) è rappresentata qui dalla femmina 
i che è nera, lunga mm. o 


COR Sn; estremità, e presso a poco della lunghezza del capo 
del torace insieme; occhi bruni a riflesso roseo- pallido; man- 
ibule ocraceo-nerastre; e palpi mascellari e labiali di color 
allo citrino. 
| Torace nero, pun- 
teggiato e puberulo co- 
me il capo. Ali pallide 
lla base, nel rimanente 
affumicate con stimma 
i uno e nervatura ne- 
| rastra. Zampe delle due 
} ime paia, giallo-testa- 
quelle dell’ultimo 
aio con la base della 


| coscia, più della SE 


5 L’addome è giallo- 
testaceo D LIL di 


Fig. 11. — Phaeogenes impiger, W. 


“n che è nero, e dei tre ultimi che tendono al bru- 
stro. : ©) I 
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Dicaelotus sp. 


Si è riferito a questo genere un elegante imenottero paras- 
sita (fig. 12) distinto dai caratteri seguenti. 

Capo punteggiato, nero, lucente, coperto da una fitta, corta 
e fine peluria bianca, occhi neri; ocelli quasi testacei; antenne 
nere con lieve riflesso atro-testaceo, incurvate alla estremità, e 
composte di 24 a 25 articoli: il primo inversamente conico e 
due volte più lungo del secondo, che è cilindrico, giallo testa- 
ceo alla sommità come alla base del terzo, che è della lun- 
ghezza del primo, ma cilindrico come il secondo, ed i rima- 
nenti, che sonu successivamente più corti, eccetto l’ultimo che 
è di forma conica; palpi giallo-pallidi infoscati. 


Torace nero, lucente, punteggiato come il capo e scolpito 


di sopra come nella figura. 

Ali corte, spinulose, gialle alla 
base, nel resto, a luce diretta, info- 
scate, con nervature bruno-testacee 
e pochi riflessi misti di color porpo- 
rino e verde smeraldo. Ali anteriori 
triangolari, con i vertici della estre- 
mità arrotondati; aureola perfetta- 
mente pentagonale con un lato oriz- 


zontale in alto, e cellula radiale in- 
completa. Ali posteriori trapezoidali 
con nervi longitudinali e trasversi 
Fig. 12. — Dicaelotus, sp. come nella figura. 
Zampe di media lunghezza con la coscia ed il trocantere 
di color nero, i femori delle due prime paia gialli, nerastri 
nel mezzo, nell’ultimo paio completamente neri; tibie giallo 


testacee, appena infoscate alla base nelle zampe del secondo 


paio, ed alla base e all’apice in quelle del terzo. 
Addome lineare, ellittico-allungato, più lungo della somma 


delle due regioni precedenti, e di colore brunastro, finamente i 


Tav. II. 
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punteggiato, col primo segmento conico; il secondo trapezoi- 
dale di sopra col margine anteriore leggiermente testaceo; il 
terzo rettangolare, con due macchie della stessa forma, allun- 
gate, una per parte, ai lati della linea mediana del corpo, e 
sulla divisione con il segmento precedente; quarto e quinto 
anello della forma del terzo, ciascuno con una fascia giallo-te- 
stacea davanti; ed i rimanenti successivamente si restringono 
e perdono quasi interamente nelle linee di divisione la colora- 
zione sopraindicata. 


Apanteles sp. 


Questo è un braconide (fig. 13), dal capo nero, punteggiato, 
peloso specialmente nella fronte, con antenne nere affumicate, 
curve, di 18 a 19 articoli, della lunghezza del capo e del to- 
race presi insieme; occhi neri; mandibole taglienti, e palpi pal- 
lidi, pelosi. 

Torace nero punteggiato cosparso 
di una peluria bianca come quella 
del capo, e provvisto di solchi late- 
rali nel fondo crenulati. 

Ali ialine appena iridescenti in 
roseo verdognolo, le anteriori con lo 
stimma e la vena costale nerastri, e 
le altre venature bruno-testacee; le 


posteriori ispidule come le precedenti i 
‘e con nervatura come nella fio. 13. Fig. 13: — Apanteles, sp- 
Zampe robuste di media lunghezza, nere, con le punte dei 
femori, delle tibie, ed i tarsi interamente testacei nelle prime 
due paia, mentre i tarsi soltanto sono bruno-testacei nel terzo. 
Addome conico, nero provvisto di corti peli rigidi, e di una 
trivella formata da una guaina nera che dà passaggio ad un 
lunghissimo stilo testaceo col quale l’insetto ferisce la vittima 


‘nel deporvi le uova. 
| 


Î 
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Questo braconide lungo 3 mm. circa con 6 mm. di apertura 
di ali, comparisce nel mese di luglio, e forse anche nelle ge- 
nerazioni precedenti della ,Sîmete; muove rapidamente sulle 
lamine fogliari, e vola spesso da una foglia all’altra finchè non. 
trova le larve di quella. Trovatele ne punge la parte anteriore 
del corpo, sul quale scende e si allontana sollecitamente, senza 
mai riposarsi, e depostovi le uova va a ripetere su altre larve 
la medesima operazione. 

Le uova (fig. 13,), sono ovali e di color giallo pallido co- 
sparse di un mucco dello stesso colore, restato presso la tri- 
vella di un individuo raccolto mentre attendeva alla deposi- 
zione delle uova. 

Dalle larve di Simaethis, punte dal piccolo braconide, ven- 
nero fuori delle larve vermiformi che sì rivestirono di un hoz-. 
zoletto bianco e dettero successivamente la crisalide e gli. 
imenotteri descritti. Negli allevamenti di questi insetti però 
dalle crisalidi invece del parassita, proprio della specie alla. 
quale la crisalide dal bozzoletto bianco apparteneva, vennero 
fuori i parassiti secondarî, che distruggono e neutralizzano per. 
conseguenza l’effetto utile dell’ insetto nemico della Simete 
indicata. 9 


Masicera casta Rond. 


Capo nero, lucente; occhi picei, opachi, alquanto grigiastri. 
nel mezzo; antenne inserite al di sopra della metà degli occhi. 


base, incurvata all’apice col quale è quasi all’altezza della estre- 
mità dell'antenna; setole ocellari come quelle verticali, qua i 
della lunghezza dell’arista; setole frontali arrivanti quasi fino 
all’apice del secondo articolo delle antenne; gote bianche; sei 
tole orali corte non arrivanti o quasi all’apice delle antenne; 
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vibrisse della lunghezza delle setole ocellari; palpi ascendenti, 
nerastri, ispidi, con il lato inferiore leggermente convesso. 

Torace nero, lucente, con riflessi bluastri, peloso, e poche 
setole sparse di sopra e sui lati; pronoto trasverso; mesonoto 
‘quasi quadrato sinuoso nei margini anteriore e posteriore; e 
scutello triangolare arrotondato con setole sparse di sopra, 
«come nel mesotorace, ed altre più lunghe nei margini e nel 
vertice. 


Fig. 14. — Masicera casta, Rond. 


Addome ovato raccorciato, nero, peloso, setoloso, col primo 
anello corto, il secondo molto più largo e più lungo del primo, 
ed il terzo col quarto, forniti di una larga fascia marginale 
anteriore bianca, su quello assai più distinta che su questo. 
Ali triangolari con spinula costale indistinta; quinta vena 
longitudinale col cubito non appendicolato; quarta, verso la 
| base, lievemente setolosa; venula trasversa esterna, sinuosa; dI 


x 


‘venula anteriore od interna, brevissima e dritta; venula basale 
anteriore due volte più lunga della precedente, e quasi della 
; stessa lunghezza della corda della basale posteriore, che è leg- 
h glermente curva. 

| Alicole largamente suborbicolari, pallide. 
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Zampe nere, opache, setolose con anche corte, trocanteri. 
poco distinti; femori fusiformi, setolosi, con due grosse setole . 
dal lato anteriore verso l’estremo tibiale, e nove dalla parte 
posteriore, due delle quali raggiungono quasi la tibia; tibia. 
ispida, cilindrica, alquanto più sottile all’estremo femore, col. 
lato anteriore setoloso e quello posteriore senza; tarsi ispidi, 
col primo articolo eguale alla somma dei tre seguenti, il 4° 
metà del 3.°, che è subeguale al 5.° 


Danni. 

Quando la infezione è scarsa, i danni che la specie fa sulle 
piante sfuggono all’osservazione e non vengono rilevati. Non 
così quando la infezione è grave, perchè allora meglio che dal: 
deterioramento delle gemme è messa in vista dalle corrosioni | 
sulle foglie e sui frutti, che, come nel bolognese, prima; in 
provincia di Lecce, ed in Calabria poi, si trovano per la mag-. 
gior parte devastati. Anche se la infezione si limitasse alle. } 
foglie soltanto, il raccolto resterebbe sempre compromesso, 
perchè non è possibile che si formino ed abboniscano ol 


mente i Don là dare viene a mancare e manca 0 scarso i 


vegetale. 


Mezzi di distruzione. 


Dalle notizie biologiche sopraindicate si è visto che lin: 
setto ha per lo meno tre generazioni all’anno, dalla primavera 
all'autunno; che i bruchi della prima si presentano sulle foglie 
quando queste hanno presso a poco la superficie di dieci ” 


è 


quindici cmq. o meno, e che ove la infezione fosse grave e. 


piante non difese, foglie e frutti, fioroni, dove sono, posso ( 
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essere gravemente molestati. La difesa per tanto deve anzitutto 


mirare a conservare immuni questi primi frutti, e più che 
questi, le foglie, senza le quali, quelli non maturano, e non si 
formano i frutti estivi, che rappresentano il forte della pro- 
duzione. Ora per difendere le prime vegetazioni della pianta 
bisogna sopprimere le crisalidi che negli ultimi di marzo ai 
primi di aprile danno le farfalle apportatrici della infezione 
sulle piante; e la soppressione va fatta di autunno e durante 
l’inverno raccogliendo e bruciando le foglie dai margini pie- 
gati nei quali stanno riparati i sacchetti bianchi con gli in- 
setti. Questi sacchetti con la terra e con l’acqua, pigliano una 
tinta bruna, all’esterno, col tempo; ma non sono per questo 
meno distinti, e la mutazione di colore, una volta denunziata, 
non farà ostacolo all’esito certo della difesa, quando questa si 
conduca con la cura e l’accorgimento necessarî allo scopo de- 
siderato. 

Chi non fosse in tempo ad impedire lo sviluppo delle far- 
falle, con la distruzione delle crisalidi, e trovasse le piante, di 
maggio, con i bruchi sulle foglie, sopprima le larve con il lembo 
della fogliolina infetta, o le distrugga in posto con l’uso delle 


| soluzioni insetticide. 


Di queste due operazioni, allora, o poco di poi, quando 
il fogliame rado permette all’operaio di vedere da una parte 
all'altra della chioma, e la infezione è, senza dubbio più scarsa 
di quellà, che si dovrebbe affrontare più tardi, la prima è pre- 


. feribile, e va praticata con le scale, per economia di tempo e 


‘a scanso di ogni pericolo per gli operai. 


La difesa con gli insetticidi, contro le larve, non è certa- 


mente più spiccia della brucatura del fogliame infetto, mentre 


è più costosa per la spesa degli insetticidi ed il consumo dei 
mezzi per somministrarli; ma ha su di quella il vantaggio di 


| risparmiare il fogliame infetto della pianta e di lasciar que- 


sta in migliori condizioni di vita dopo la cura. Il fogliame 


infetto si potrebbe risparmiare anche nell’altro modo di difesa, 


limitando l’operazione alla semplice schiacciatura dei bruchi; 
A 
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ma allora la perdita inevitabile di tempo è tanto considere- 


vole da compensare la spesa degli insetticidi, e l’uso di que- 
sti, è indicato egualmente e di preferenza quando la larga sop- 
pressione del fogliame, per la diffusione presa dall’insetto, può 
riuscire e resulta nel fatto più dannosa dei bruchi, nel primo 


momento, alla economia della pianta. | 
Degli insetticidi intanto, il sapone, da solo, o condito di 


solfuro di carbonio, le soluzioni di solfocarbonato alcalino, 
come la Solfolina del Papasogli, l’estratto fenicato di tabacco, 


convenientemente alcalinizzato nell’ acqua, distruggono cer- . 


tamente i bruchi della Simete sulle foglie. Le soluzioni di 


catrame di legno alcalinizzato, ben preparate, ed applicate in ; 


tempo, producono l’effetto desiderato, come quelle preceden- | 


temente indicate, e tutte secondo le formule seguenti: 


ESPONE Li Ro ORO Ae i eo 2 
Acqui cora a sede ii o) 

2 Sapone. ° MMORio£ 1,500 
Solfuro di carbonio, o una quantità” corrispon- 

dente di solfocarbonato alcalino . . . . . Litri 0,300 

LO ER eee o IO 

3. Catrame alcalinizzato, formola Berlese (Rubina). Kg. 2 
ACQUAEIIIA I EN RR A NE I Litri 100 

4. Catrame alcalinizzato fora Del SR D EGO, Lee 
Solfuro di ‘carbonio; n. i AGHI Lo rie R0300 
AiGquat ie LI O e O 

5. Estratto di Tabacco reso alcalino «0/0. 0.0. Ko 0a 
ACRI 0 E e IO RR o e I oi 0 

6./Solfolina Re 1'/,-2. 
ACQUIRENTI Ir E ANO NI 


LI 


Il sapone più indicato allo scopo è quello molle o da cu- 
cina, che a Napoli, a Salerno, a Caserta, ed altrove non costa | 
più di L. 0,35 a 0,40, e che in Toscana (Firenze) si fa bi 4 


da L. 0,40 a L. 0,80 il Kg. 


L’acqua preferibile è quella delle cisterne; le altre di sor- 


gente, e quelle corsive sudice, o troppo cariche di sostanze 
minerali, prima di usarle vanno esposte all’ aria per qualche 


Tre 
- 


Poppi gi 


| giorno, perchè depositino e si mettano in equilibrio di tempe- 


ratura con l’ambiente nel quale si opera. 

Le pompe per l'applicazione degli insetticidi, possono an- 
ch’essere quelle che si adoprano per combattere la Perono- 
spora. Bisogna però salire sulle scale e adoprare il getto a 


ventaglio per colpire vigorosamente le foglie di sopra e pene- 


trare col liquido nella tela, sotto la quale l’insetto ha cura di 
nascondersi. 

L’aspersione va ripetuta almeno due volte con l’intervallo 
di otto a dieci giorni, per dar tempo alla nascita dei bruchi 


ritardatarì e comprometterli. 


In qualunque modo poi, non va trascurata l’avvertenza di 


. far sempre dei piccoli saggi preliminari, in diverse ore del 


. giorno, sulle piante, per assicurarsi e fissare anche meglio le 
i ) 2 


condizioni nelle quali le operazioni in grande si dovranno svol- 
| gere poi, e a tutto danno degli insetti senza inconvenienti per 


le piante. Ora dei liquidi indicati, ch'io mi sappia, quello 
della prima formola soltanto si può adoprare in qualunque 
«momento senza pericolo per la vegetazione. Per l’uso degli al. 
i tri, io aspetterei il mese di maggio, quando le foglie sono più 
. indurite; e non opererei mai, con nessun liquido, quando i frutti 


sono maturi od in via di maturazione, per non lasciare so- 


dic 


7 


stanze su di essi che poi si ritrovano e ne deprezzano il va- 


lore, quando i frutti sono seccati. 


» 


» 


d 
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SPIEGAZIONE: DELLA. TAVOLA DIL 


errore il n. 3). 3 
Anelli anteriori e posteriori del corpo del bruco giovane. ce 
» » » » po 


Antenna del bruco appena nato. 
» » a metà sviluppo. 
» » prossimo a trasformarsi. 


Mandibola della larva ad accrescimento completo. 
Mascella. 


Filiera. 
Zampa della larva giovane. ) 
» » » adulta. i v È 


Falsa zampa addominale della larva appena nata. 

Superficie esterna della pelle del bruco. 

Macchie chitiniche che circondano le aperture stig atic 
bruco. 


inferiore; a, apertura del vestibolo. 
Stigma dell’addome. 
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SUL VALORE VERO 


DI UN NUOVO LIQUIDO ANTIPARASSITICO 


Il nuovo antiparassitico è la So/folina del prof. Papasogli, 
la quale, secondo l’A., può colpire anche quei parassiti, che 
essendo protetti da involucri sericei, 0 internati nei frutti 0 
nel legname, non possono essere direttamente bagnati dalla so- 
luzione (1). 

Il nuovo antiparassitico avrebbe così la virtù di uccidere 
tutti gli insetti, fuori e dentro terra, nel corpo e fuori del corpo 
della pianta, senza il menomo danno per la vita dei vegetali. 

Viceversa poi si è visto: 

1. che il liquido è affatto inefficace contro gli insetti ri- 
parati nella scorza e nel legno delle piante; 

2. che nelle dosi economiche ed innocue per i vegetali 
non uccide nemmeno gli insetti nascosti negli involucri seri- 
cei, o nelle foglie increspate. 

3. che degli stessi insetti fuori terra, e fuori del corpo delle 
piante e delle appendici di queste, la Solfolina ne uccide alcuni 
soltanto, i meno resistenti, e si lascia sfuggire gli altri. 

4. che le parti tenere e giovani delle piante, sulle quali, 
non di rado, molti degli insetti si trovano, risentono spesso 
prima di quelli l’azione nociva dell’antiparassita. 

Nel caso speciale della Tortrice dell’uva poi, contro la quale 
le esperienze furono particolarmente dirette, la Solfolina, nel 


(1) Bullettino della R. Società Toscana d’Orticultura, an. XII, ottobre 1897. . 
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1898, portò pochi danni ai grappoli e pochi danni all’insetto; 
nella primavera del 1899, alla dose del 2-2 '/, °/;; distrusse molti 
dei bachi e decimò su larga scala i grappoli fiorali (1). 

Malgrado questi rilievi, che non sono nuovi, ma che sono 
sempre delle inezie, per il prof. Papasogli, questi sbaglia per- 
fino la moltiplicazione (Kg. 2 !| di Solfolina a L. 1 il Kg. fanno 
L. 1,40...!) per dire che, malgrado la devastazione dei grappoli, 
la Solfolina costa meno degli altri insetticidi, e bisogna pre- 
ferirla (2). 

Un contadino intelligente direbbe che la Solfolina costa 
1 lira il Kg., più i grappoli che rovina; io osservo che per 
questo appunto il prof. Papasogli non dovrebbe ragionevol- 
mente confrontare la Solfolina, con gli altri insetticidi, che, per 
quanto più costosi, hanno su di quella il vantaggio indiscuti- 
bile di non danneggiare menomamente le parti più delicate © 
delle piante sulle quali si adoprano; e che la Solfolina se in È 
alcuni casi può riuscire utile, non è, per questo, nè necessaria, 
nè indispensabile. | 

Il prof. Papasogli ha già visto che il semplice latte di calce 
al 2°/, circa di materia attiva, e con una spesa di pochi mil- 
lesimi, esclude senz'altro l’uso della Solfolina contro le Luma- 
che. Gli dimostro egualmente che essa, anche a parità di altre 
condizioni, per ragioni di economia, non è preferibile agli altri 
insetticidi. o 

Per esempio, nella difesa contro le larve delle Cocciniglie, 3 
se dovessimo sostituire la Solfolina all’1?/°, ad una soluzione | 
egualmente concentrata di Pitteleina, che costa L. 0,60 il Kg., 
perderemmo tante volte L. 0,60 per quanti sono gli ettolitri di | 
liquido diluito occorrenti per la difesa delle piante; e la per: 
dita sarebbe anche maggiore ove il confronto si facesse con i 


(1) In seguito alle esperienze da me fatte nel 1898, la Solfolina fu varie volte mo- 
dificata e resa più attiva sugli insetti. Restava a moderarne l’azione sulle piante, 


$ 
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i 
È 


prima di indicarla nella pratica; ma il prof. Papasogli, trovò inutile questo rilievo, 
e continuò a raccomandarla anche contro le uova della Tortrice, senza conoscerle. 
(2) L’Agricoltura Italiana, anno XXIII, fasc. 427, 1900. 
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miscugli saponosi di olio pesante di catrame e le semplici so- 
luzioni di sapone (1). 

Per difendere il melo dalla Schizoneura il prof. Papasogli 
sa che occorrono soluzioni di Solfolina col 5 a 6 °/|, di materia. 
attiva, con una spesa di 5 a 6 lire per ettolitro di liquido di- 
luito. Jo gli assicuro che con la Pitteleina al 5 e al 6 °/, (prima 
formula) si ottengono gli stessi benefizî, e si spende due volte 
di meno; con i solfocarbonati Sestini e con le soluzioni sa- 
ponose al solfuro di carbonio e all’olio pesante di catrame, si 
spenderebbero L. 1,50 in tutto. 

Volendo combattere la Cocciniglia farinosa degli agrumi, 
meglio delle soluzioni col 4 al 5 °/, di Solfolina, servono le altre 
con la stessa quantità di Pitteleina, o le soluzioni saponose 
alla stessa dose di olio pesante di catrame. 

Le larve delle Tentredini delle rose, che il prof. Papasogli 
consiglia di combattere con Solfolina al 3°, sì combattono 
meglio, con meno spesa, e senza danni per le piante, con una 
soluzione di sapone al 2-2 !/, °/,. 

Le larve del Criocere degli asparagi non muoiono con la. 
Solfolina che alla dose del 2-2 !/,*, ma le piante piccole, e le 
formazioni tenere delle altre ne soffrono sensibilmente. Con 
una soluzione di sapone alla stessa dose si spende due volte 
meno, le larve muoiono tutte, e delle piante non soffre nessuna. 

Per la difesa invernale contro le Cocciniglie occorrono solu- 
zioni dal 10 al 15%, di Solfolina, e non sempre bastano, con 
una spesa di 10 a 15 lire per ettolitro di liquido diluito; men- 
tre lo scopo si raggiunge egualmente, e con maggior sicurezza 
di riuscita, con un miscuglio alcalino di olio pesante di ca- 
trame, e si spende cinque volte meno. 

Per combattere le cavallette (Caloptenus italicus) occorrono 
soluzioni di Solfolina dal 5 al 6 %|,, con una spesa di 5 a 6 lire, 
laddove una soluzione di sapone al 5%, secondo il prof. Pas- 
serini, una soluzione saponosa al solfuro di carbonio, o all’olio 


(1) L’olio pesante di catrame costa L. 0,12 il Kg., ed il sapone molle costa 0,40 il Kg. 
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pesante di catrame alla stessa dose, per me, importano una 
spesa due volte minore. I 

Sol che volessi, stralciando dalle note delle esperienze fatte 
e ripetute, potrei continuare per qualche tempo ancora nella 
serie di questi confronti, dai quali volendo trarre una conclu- 
sione, essa sarebbe di mettere da parte la Solfolina, in un caso, 
perchè poco economica; e di scartarla, nell'altro, perchè oltre 
la dose dell’1'/% essa, come nuoce ai fiori della vite, guasta -. 
e fa cadere quelli del pesco, del mandorlo, del susino, del ca- 
volo, e simili, e guasta pure le foglioline tenere della vite, del 3 
pesco, del pisello, degli asparagi, delle rose, e di altre piante, 
malgrado le affermazioni in contrario dell'egregio prof. Papa- È; 
sogli. 5 : 

Perchè la Solfolina, però, non porti danno sulle piante, G 
lA. dimentica le sue soluzioni innocue del 3-4 °/;...!, e consiglia si 
spesso di adoprarla alla dose del '/,, dell’1 e dell’1!/,%, e di 
operare la mattina presto e la sera dopo la calata del sole. È 

È inutile dire che con questi ripieghi lA. dà piena ragione n 
delle restrizioni da me fatte alle proprietà esagerate, e all’uso 
della Solfolina. Osservo invece che a questo modo, (data la 


facilità con la quale l’antiparassitico si decompone all’aria e 
resta inattivo) spesso non muoiono nemmeno gli insetti che si a 
uccidono col fiato; ed in qualunque modo, dovendo operare |. 
nelle ore della mattina presto e della sera soltanto, l’uso della 


Solfolina dovrebbe restare per necessità limitato alle piante 
degli orti e dei giardini, dove ci è più modo di dividere e al- 
ternare con inconvenienti meno gravi, il lavoro degli operai. 


Malgrado questi rilievi, la Solfolina è stata spesse volte 
indicata, insieme ad altri insetticidi, nella difesa delle piante . 
coltivate, lasciando alla pratica di scegliere quello che a pa- 
rità di altre circostanze resulti più economico per essa. Questo 
procedimento è dispiaciuto al prof. Papasogli, che avrebbe 
preteso un trattamento speciale per il suo insetticida. Eppure 
egli sa che gli studi lunghi ed accurati non sono mancati per. 
far cosa grata a lui, ed opera utile per l’agricoltura. Egli sa 
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pure che le esperienze gli sono venute perfino a noia, quando 
non le ha viste coronate dell’esito voluto, e che per ciò non 
è mia la colpa se non ho concluso per la scelta della Solfo- 
lina fra gli altri insetticidi, 

Dalle affermazioni del prof. Papasogli, d’altra parte, re- 
sulta che egli non ha studiato il suo antiparassita; lo ha van- 
tato soltanto. Lo studì realmente, e vedrà anche lui che il 
pensiero manifesto di uccidere tutti i parassiti, compresi quelli 
internati nel legname, e l’altro dell’antiparassita unico, la 
Solfolina, che tocchi e sani tutto, sono semplicemente un 
assurdo (1). 


(1) Quanto poi alla novità dell’antiparassitico, esso non ha di nuovo che il nome. 


La sostanza è del Dumas, del Gèlis e del Prinz, dei quali i primi due hanno inse- 


gnato a tutti quali sono i prodotti della unione del solfuro di carbonio coi polisol- 
furi alcalini, ed il Prinz ha unito i solfocarbonati Dumas ed i composti CS?. Na?S? 
del Gelis, ad una sostanza resinosa, e li ha venduti a Sesto Fiorentino, al prezzo 
di L. 0,60 il Kg., il recipiente compreso. Il defunto Dott. Prinz aveva utilizzato 
anche i solfocarbonati Sestini, ed aveva preparato dei saponi al Solfuro di potassio, 
in combinazione organica, che nessuno prima di lui aveva fatto da noi, e che pre- 
parati di nuovo e in proprio, da altri, sono stati trovati utili contro l’Oidio della vite. 
Siechè, anche per questo, il prof. Papasogli arriva tardi e malamente informato. 
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